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400 Miliardi per far Tacere La7

I tg di domenica, nell'informarci della proposta Frattini per i servizi
segreti, anziché limitarsi a spiegarne il merito, hanno voluto illustrarla

con riprese da fiction. Piedi senza gambe, porte che si aprono su interni
d'ufficio, borse consegnate e insomma, immagini che rappresentano quello
delle spie come un lavoro impiegatizio, seppure un po' misterioso. E questo
mentre si spiegava che si tratterebbe, d'ora in poi, di sottrarre alla giustizia,
dopo il falso in bilancio, le rogatorie e tutto ciò che può infastidire Berlusco-
ni, Previti e Dell'Utri, anche le illegalità commesse dagli spioni. Resta
escluso, hanno precisato, solo l'omicidio (e lo stupro no?). Questo per il
futuro, mentre per il non lontano passato, sappiamo che i servizi segreti,
anche senza permessi scritti, hanno lavorato, più che a difendere la patria, a
schedare onesti cittadini considerati politicamente nemici e a coprire stragi
orrende, ma politicamente amiche. Tempi passati, ma a farceli tornare in
mente è stata la notizia recente che alcuni responsabili delle violenze polizie-
sche a Genova (documentate anche dal film «Un mondo diverso è possibi-
le», andato in onda su Raitre), sono stati promossi ai servizi segreti, dove
per il futuro potrebbero agire protetti dalla legge e lontani dalla tv.

Silvia Garambois fronte del video Maria Novella Oppo

Promossi
Q uanto costa chiudere “La7”? Quan-

to costa cancellare la concorrenza a
Mediaset e Rai, le due tv del presidente del
Consiglio, per non avere una scheggia im-
pazzita nell’etere, che raccoglie pubblicità,
che porta una voce diversa? Le leggi di mer-
cato dicono senza possibilità di smentita che
avviare un’attività è molto costoso, ma chiu-
derla è senz’altro, estremamente, più onero-
so. Per far decollare La7, il terzo polo della
tv, il nano tra i giganti, la piccola rompiscato-
le, era stata messa in piedi una struttura a
dir poco ambiziosa: gli uomini “d’oro” delle
tv, Rai e Mediaset, erano stati chiamati a
raccolta, per creare una rete di informazione
(guidata da Gad Lerner), di programmi (di-
retta da Roberto Giovalli) e di pubblicità
(alla macchina c’era Mario Brugola).
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PrendereKandaharperandareaBaghdad
Arrivano i marines nella fortezza assediata, il loro compito è catturare i terroristi di Al Qaeda
Ma Bush annuncia: o l’Irak permette le ispezioni dell’Onu sul suo arsenale o le faremo noi

«Ratificare subito
l’istituzione

del Tribunale penale
internazionale»

G
iovedì 22 novembre l'inviato
della RAI in Afghanistan, Giu-
seppe Bonavolontà, portò in

televisione le immagini di una straordi-
naria scoperta: gli archivi dell'organiz-
zazione terroristica Al Quaeda, comple-
ti di schedari risalenti al 1995. Quello
scoperto da Bonavolontà vicino alla ca-
pitale afgana sarebbe uno dei più gran-
di centri di addestramento di tutto l'Af-
ghanistan, ma è solo uno dei tanti rifu-
gi in cui sono entrati indisturbati nu-
merosi giornalisti stranieri a Kabul.
Il giorno dopo la scoperta della RAI
anche il Washington Post, oltre all'in-
glese Financial Times, pubblicavano ar-
ticoli con descrizioni delle carte trova-
te in altri rifugi utilizzati dagli appren-
disti terroristi stranieri ospiti del regi-
me dei Taleban.
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D
a qualche tempo i fondi
che Ernesto Galli della
Loggia pubblica sul Cor-

riere della sera, come quello ap-
parso domenica 25 novembre,
ricordano la vecchia storia del-
la donna virtuosa che, volen-
do resistere alle profferte di un
amante, ma senza rompere
con lui, gli chiede prove
d'amore sempre più impegna-
tive.
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C
i fanno sapere che uno dei pez-
zi più importanti dell’equipag-
giamento che porta con sé cia-

scuno dei marines sbarcati dagli elicot-
teri per prendere parte alla battaglia
per Kandahar è una spilla da balia.
Serve a spillare la lingua del marine
ferito al suo labbro inferiore, di modo
che le vie respiratorie restino aperte e
non soffochi. La guerra entra «in una
fase pericolosa», ha detto ieri il loro
comandante supremo, George W. Bu-
sh.
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A Palermo, e in tutta la Sicilia, la
Casa delle Libertà ha ottenuto

ieri una netta affermazione elettorale
che supera per ampiezza perfino il risul-
tato dei 61 collegi conquistati alle politi-
che del maggio scorso contro il centrosi-
nistra, rimasto a quota zero. Sempre a
Palermo il candidato dell’Ulivo, Cresci-
manno, ha ottenuto un modesto 23 per
cento, con un arretramento della coali-
zione rispetto al risultato di sei mesi fa.
Nel capoluogo crollano, infine, i Ds che
si erano presentati in un’unica lista con

i comunisti italiani di Cossutta e con lo
Sdi: tutti insieme raccolgono il 6,2 per
cento, il livello più basso nella storia del
consiglio comunale. In questo mesto
panorama per la sinistra, spicca l’ecce-
zione di Petralia Soprana, ridente paese
del palermitano nel quale l’ha spuntata
il sindaco diessino, ma solo grazie alle
beghe del Polo e ai voti di Forza Italia e
Alleanza nazionale.

A.P.
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Dall’ultima roccaforte dei Taleban i se-
guaci di Osama Bin Laden si dicono
pronti a combattere «fino all'ultimo
respiro» per difendere il mullah Omar,
che si troverebbe ancora in città. Ma a
Kandahar sembra ormai iniziata la bat-
taglia finale. Centinaia e centinaia di
marine sono ormai impegnati negli
scontri armati. Mentre da Washington
Bush punta il dito contro Saddam Hus-
sein: o permetterà le ispezioni del-
l’Onu, oppure ci penseremo noi.
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Licenziamenti, rottura tra governo e sindacati
Berlusconi vuole cancellare l’articolo 18. Cofferati: forte risposta unitaria. Si va verso lo sciopero?

L’IMPORTANTE È PARTECIPARE?

Fassino

DALL’INVIATO Enrico Fierro

PALERMO La destra esce nettamen-
te vittoriosa dal voto amministrati-
vo a Palermo e in altri comuni del-
la Sicilia. Sono già conquistati al
primo turno Palermo, Trapani,
Agrigento e la provincia di Ragu-
sa, mentre ci sarà ballottaggio ad
Alcamo e Marsala.

L’affermazione della “Casa del-
la Libertà” è ancora più clamorosa
di quella ottenuta alle elezioni poli-
tiche del 13 maggio (il famoso 61 a
zero) e alle stesse elezioni regiona-
li.
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Chi ha detto: «Voi volete
permettere ai servizi
segreti l’intercettazione

telefonica e ambientale.
Ma in Italia la Costituzione
dice che solo il giudice

può farlo»?
Vi sorprenderà la risposta,
a pagina 11

SOLO LA CIA
NON VEDE
LE CARTE
DI KABUL

Tana De Zulueta

LE «PROVE»
DI GALLI

DELLA LOGGIA

Renato Barilli

Sicilia: la destra stravince, l’Ulivo straperde

LA VARIANTE
DEL MISTERO

AFGHANO
Siegmund Ginzberg

Soldati taleban lasciano la città di Kunduz Jean-Philippe Ksiazek/Afp-Ansa

MILANO Il governo ha deciso. Sui
licenziamenti proseguirà per la sua
strada. Niente modifiche, dunque,
nè tantomeno revoche sulla delega
all’esecutivo per la modifca dell’arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori.
È quanto emerso ieri sera nel corso
dell’incontro a Palazzo Chigi tra il
governo, rappresentato dal premier
Berlusconi e dai ministri Tremonti
e Maroni, e i sindacati. Un incontro
che i tre segretari generali di Cgil,
Cisl e Uil, Cofferati, Pezzotta e An-
geletti, hanno giudicato negativo
parlando apertamente di «rottura».
Questa mattina le segreterie delle
tre confederazioni si riuniranno
per decidere la prima risposta unita-
ria. Tra le ipotesi, quella di far ricor-
so allo sciopero generale. «È impor-
tante in questo momento assumere
una decisione unitaria sulle iniziati-
ve da prendere» - ha auspicato il
segretario della Cgil, Cofferati.
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La ricostruzione di un incontro a quattro nella notte di domenica mentre sbarcavano i primi marines nei pressi di Kandahar

Capo Taleban a Quetta per trattare la resa
Il colloquio segreto con un rappresentante dell’opposizione: che garanzie mi date?
DALL'INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA Quattro persone in una
stanza di quindici metri quadri,
con un tavolo, un letto, un baule
blu, tappeti per terra e pareti rive-
stite di pannelli di legno scuro in-
tarsiati. È domenica notte a Quet-
ta. La notizia dello sbarco america-
no presso Kandahar non è ancora
arrivata. Due dei quattro ascolta-
no e tacciono. Sono i mediatori,
hanno favorito l'incontro. Coloro
che parlano sono un esponente
dell'amministrazione Taleban,
che è venuto a proporre la resa di
una buona parte dei quadri del
regime teocratico, ed un capo dell'
opposizione afghana che offre ga-
ranzie sia sull'incolumità persona-
le dei transfughi sia sul futuro go-
verno. Probabilmente non è l'uni-
co contatto ad alto livello in corso
fra i Taleban ed i loro avversari,
ma è certo che entrambi gli interlo-

cutori sono il punto di convergen-
za di una rete di contatti e rappre-
sentanze molto estesa. Evidenti ra-
gioni di sicurezza impongono
l'anonimato per tutti e quattro i
partecipanti alla riunione, uno dei
quali ci ha fornito il resoconto
mnemonico della conversazione.
L'inizio è prudente, i due si annu-
sano, non rivelano apertamente le
proprie intenzioni ed identità. A
poco a poco il clima si fa più diste-
so e si sviluppa l'embrione di un'
intesa.

(Taleban): Quali forze hai
dietro di te?
(Oppositore): «Puoi capirlo da

solo. Lo puoi vedere. Lo puoi sen-
tire».

(T.) Le milizie di Gul Agha
(che ha tagliato la strada fra
Kandahar ed il confine) so-
no con te? Sono affidabili?
(O.) «Abbiamo rapporti. Ma

tutti conoscono il curriculum di
Gul Agha, e certo puoi giudicare

da te», (una sibillina presa di di-
stanze, data la cattiva fama di Gul
Agha, che fu pessimo governatore
di Kandahar nel caotico interre-
gno fra la caduta del regime comu-
nista e l'inizio del regime Taleban,
ed è correntemente definito uno
strumento dei servizi segreti paki-
stani).

(T.) Che peso ha il gruppo di
Hamid Karzai?, (che sostie-
ne di controllare l'Uruzgan,
subito a nord di Kandahar).
(O.) «Karzai si è dato molto

da fare. Ma temo che non abbia la
determinazione di spingersi così
lontano come te e me».

(T.) E se arrivano a Kan-
dahar quelli dell'Alleanza
del nord?
(O.) «Se dovessero venire qui

con i carri armati, Rabbani ne su-
birebbe subito le conseguenze. Sa-
rebbero gli americani stessi a cac-
ciarlo via da Kabul, dopo avergli
strappato i genitali (testuale). Gli

Usa hanno preso impegni vinco-
lanti con i loro vicini e se qualcu-
no tentasse di imporre il proprio
dominio con la forza, lo schiacce-
rebbero. Ne sono sicuro al cento
per cento» (un indiretto riferimen-
to, ci spiegano, agli stretti rapporti
di O. con Washington).

(T.) Se ora io ti dico che fac-
cio parte del regime Taleban
e sono latore di una propo-
sta di resa, qual è il tuo atteg-
giamento?
(O.) «Se sei qui per avere del

denaro da distribuire fra te e gli
altri come premio per la diserzio-
ne, qui per te non c'è neanche una
rupia».

(T.) Mi hai frainteso. Sto
chiedendo garanzie per la si-
curezza personale di coloro
che fanno parte dell'ammini-
strazione. Voglio sapere co-
sa accadrà loro se cedono.
(O.) «Con la sola eccezione di

coloro che sono internazionalmen-

te riconosciuti come criminali, de-
vi stare tranquillo che ai Taleban,
compresi i massimi dirigenti, non
sarà torto un capello. Me ne faccio
personalmente garante, assieme a
tutti coloro che mi appoggiano».

(T.) Ho con me una lista di
funzionari Taleban, che non
sono sotto l'influenza degli
arabi e vogliono collaborare.
L'hanno firmata tutti. Chie-
dono due cose. Un lasciapas-
sare per sé e le proprie fami-
glie. E l'assicurazione che il
potere non passerà nelle ma-
ni di gente che ricrei la stes-
sa situazione di frammenta-
zione territoriale, illegalità e
banditismo che sperimen-
tammo dopo la caduta del re-
gime di Najibullah e prima
che noi Taleban riportassi-
mo l'ordine e la pace».
(O.) «Risolverò il vostro pro-

blema internazionale (cioè i rap-
porti con gli americani e l'eventua-

le espatrio). Quanto al nuovo go-
verno, bisogna agire con molta
cautela. Non voglio fare la figura
di quello che promette più di quel-
lo che non stia dando o possa da-
re. Come Karzai ad esempio, che
fa meno di quel che lascia credere
all'esterno. Per evitare competizio-
ni, liti e contrasti fra noi pashtun,
è necessario che tutte le province,
distretti e città cambino guida con-
temporaneamente, e che le nuove
amministrazioni provvisorie sia-
no composte da gente del posto, e
non da elementi venuti da fuori.
Altrimenti accadrebbe quello che
temiamo tu ed io, tornerebbe il
caos di una volta. Ho collegamen-
ti con gli americani, ma la mia
ambizione è di realizzare questo
programma senza ricorrere ad un
proiettile made in Usa né ad un
solo biglietto verde. Non voglio
passare alla storia come il terzo
afghano installatosi al potere con
l'aiuto straniero, dopo Shah Sho-
gha, servo degli inglesi, e Babrak
Karmal, fantoccio dei sovietici».

La storia ha un seguito. O per
meglio dire, avrebbe dovuto aver-
lo. I due personaggi si erano dati
appuntamento a ieri pomeriggio
per definire meglio gli accordi.
L'emissario Taleban non si è pre-
sentato all'ora stabilita.

Dopo ore di attesa angosciosa
si è rifatto vivo solo a notte inoltra-
ta.

– BATTAGLIA FINALE. I mari-
nes americani sono arrivati in
Afghanistan e si apprestano a
lanciare, al fianco dell’Allean-
za del Nord, l’ultimo, decisivo
attacco alla roccaforte di Kan-
dahar, nel sud del paese, l’ulti-
ma ancora in mano ai Tale-
ban. Potranno impiegare un
giorno, due o magari di più.
Ma alla fine Kandahar cadrà.
La presenza dei 1500 soldati
Usa è un segnale chiaro: Bush
è certo che Osama bin Laden
ed il mullah Omar si trovino
ancora lì, nascosti e protetti
dai loro ultimi fedelissimi. E
non si arrenderanno.

– GLI ULTIMI ACCORDI. Non
solo irriducibili tra i Taleban.
Qualcuno di loro sta trattando
la resa con i pashtun di Quet-
ta. Chiedono sicurezza perso-
nale, garanzie. In cambio ot-
tengono questa assicurazio-
ne: «A tutti coloro che non
siano internazionalmente rico-
nosciuti come criminali non
sarà torto un capello».

– PRIMO ATTO A BONN. Co-
mincia oggi in Germania la
Conferenza dell’Onu dalla qua-
le dovrebbe uscire il futuro as-
setto politico dell’Afghani-
stan, dopo la definitiva scom-
parsa del regime dei Taleban.
Il condizionale è d’obbligo do-
po le dichiarazioni dell’attuale
presidente aghano, Rabbani,
che ha avvisato: le decisioni
che contano verranno prese
nel nostro paese. Ieri si sono
svolti incontri bilaterali tra gli
inviati dell’ex re Zahir e il grup-
po di Cipro, mentre i rappre-
sentanti delle varie etnie stan-
no raggiungendo Bonn.

– LE MIRE DI BUSH. Sull’Afgha-
nistan il presidente americano
si limita a dire: «I marines por-
teranno i responsabili di Al Qa-
eda in tribunale». E guarda
già oltre, verso quegli obiettivi
militari finora solo accennati,
ma che in realtà sono ben in-
quadrati e messi a fuoco nel
mirino di Washington. Tanto
che lo stesso Bush ha lancia-
to ieri un avvertimento al-
l’Irak: Saddam Hussein deve
aprire le porte agli ispettori
dell’Onu che avranno il compi-
to di accertare se Baghdad de-
tiene o meno armi di distruzio-
ne di massa. E se Saddam do-
vesse rifiutare...

L’Alleanza del Nord
è certa che i capi
Taleban
si nascondano lì, ma
nessuno garantisce
che sia così

Segue dalla prima

Si riferiva al pericolo di perdite
americane. Forse al pericolo che
coloro cui stanno dando la caccia
riesca a sfuggirgli. Non certo alla
sorte dei nemici.

Nessuna guerra è “pulita”. E
questa lo è, se possibile, anche me-
no delle altre. E non solo perché si
svolge in un angolo della terra do-
ve l’atrocità verso il “nemico” è
sempre stata la norma. Hanno or-
dini precisi, “licenza di uccidere”
come forse mai così chiaramente
era stata data a truppe americane
in combattimento: «Non siamo at-
trezzati a prendere prigionieri»,
aveva detto chiaro e tondo il capo
del Pentagono Donald Rumsfeld,
che non ha peli sulla lingua. Susci-
ta reazioni e un appassionato di-
battito in America le direttiva pre-
sidenziale di George W. Bush che
istituisce sommari tribunali di
guerra per i sospetti terroristi. Ma
sul terreno, la cosa appare supera-
ta dagli ordini: non hanno nem-
meno da istituire corti marziali
per passare per le armi bin Laden
e gli altri affilati di al Qaida che gli
capitino a tiro. Non sono lì nem-
meno per impedire che i prigio-
nieri taliban o gli “arabi” di bin
Laden vengano massacrati dai lo-
ro alleati della coalizione del
Nord. Quando l’altro giorno una
trentina di prigionieri taliban con-
centrati nel fortino di Qala Jangi,
presso Kunduz, si sono ribellati
impadronendosi delle armi delle
guardie, non hanno perso tempo
per raccomandare moderazione
sul modo in cui veniva sedata la
rivolta: hanno mandato i caccia a
bombardarli. La loro consegna
non è la pietà per i vinti: è garanti-
re che nessuno di quelli che posso-

no perpetuare la minaccia terrori-
stica trasferendosi altrove sfugga
alla rete.

Kandahar molto probabilmen-
te non sarà la Stalingrado dei tali-
ban. È possibile che la città che sin
dall’antichità era famosa per il sa-
pore squisito della sue pesche, sia
invece la loro trappola. Ma l’inter-
rogativo principale è se in questa
trappola riusciranno a chiudere i
ricercati numero uno e numero
due, la cui sorte è ormai inestrica-
bilmente legata: Osama bin La-
den e il capo dei taliban, il mullah
Omar. I portavoce dell’Alleanza
del Nord insistono che entrambi
si troverebbero ancora nella città
che è la loro ultima roccaforte. In
questo caso, le loro ore potrebbe-
ro essere contate. Ma niente e nes-
suno garantisce che sia così. Non
sarebbe logico che non si siano
garantiti una via di fuga. E la ricer-
ca potrebbe rivelarsi particolar-
memte elusiva per bin Laden, del
quale si dice che abbia dissemina-
to per l’Afghanistan diversi suoi
sosia. Si sono moltiplicati
“avvistamenti” e congetture: sa-
rebbe nascosto in una delle centi-
naia di caverne sotto le monta-
gne, sarebbe già in Pakistan o al-
trove. Peggio: l’uno e l’altro han-

no fatto sapere che non intendo-
no farsi catturare vivi. Uno degli
incubi che turbano i sonni dei re-
sponsabili della Casa Bianca e del
Pentagono è che, se non riescono
a farne vedere il cadavere alla
Cnn, il pubblico americano possa
ritenere che resta libero di macchi-
nare altri sanguinosi attentati: do-
po la Seconda guerra mondiale la
maggioranza degli americani re-
stò per anni convinta che Adolf
Hitler fosse ancora vivo, di dos-
sier dell’Fbi di Edgar Hoover rive-
lano che prendevano sul serio le
segnalazioni e continuavano a dar-
gli la caccia.

Kandahar è strategicamente si-
tuata sulle strade che collegano
Kabul allo Herat e al grande retro-
terra pashtun pakistano. Storica-
mente è stata uno dei principali
crocevia tra l’Asia centrale e l’In-
dia. Da qui passavano le carovane
che portavano schiavi, tessuti, spe-
zie da una parte verso la Cina,
dall’altra verso la Turchia. Era no-
ta come città di mercanti, non co-
me fortilizio militare. Anche se da
lì il grande Zahirduddin Muham-
mad Babur, l’erede di Gengis
Khan e Tamerlano, aveva mosso
la conquista dell’India per fonda-
re l’impero moghul. E da lì parti-
rono le sfortunate spedizioni bri-
tanniche per la conquista dell’Af-
ghanistan.

Ma questa collocazione fa sì
anche che la cosa che gli america-
ni vogliono ad ogni costo impedi-
re, senza curarsi degli effetti di im-
magine negativi che i metodi per
attuarla potrebbero suscitare, è
che da lì si dirami una pericolosa
diaspora dei membri della
“legione straniera” di bin Laden
verso i paesi di origine. Nessuno
sa quanti siano effettivamente,

quanti siano già caduti nella rete.
Quel che non possono tollerare è
che riescano a filtrare in Pakistan
a mettere a repentaglio i già fragili
equilibri su cui si fonda il regime
del generale Parviz Musharraf, tor-
nino in Egitto a rinfoltire le fila
della Jihad islamica che minaccia
Hosni Mubarak, in Arabia saudi-
ta a minacciare la traballante mo-

narchia saudita, nelle Filippine, in
Malesia, nel Corno d’Africa o nel
Maghreb ad agguerrire i ranghi
delle guerriglie islamiche, magari
in Cecenia a dare fastidio a Vladi-
mir Putin e nel turkestan cinese
ad allarmare Jiang Zemin. Hanno
spiegato chiaro e tondo: se c’è ver-
so di arrestarli e diasarmarli, be-
ne, altrimenti preferiscono, senza

troppi “stati d’animo”, la soluzio-
ne barbara e spiccia dei mujahed-
din del generale Dostum.

Uno dei più quotati storici e
giornalisti militari britannici, Sir
John Keegan, ha individuato pro-
prio in questo fattore la differenza
tra questa guerra e quelle che ave-
va analizzato in precedenza: Falk-
lands, Golfo, Bosnia, Kosovo. In
un intervento pubblicato ieri sul
Wall Street Journal ha espresso
preoccupazione per quando acca-
duto nel carcere presso Kunduz.
Non perché abbiano sterminato i
prigionieri, ma perché ora che san-
no che non è certo riescano ad
avere salva la vita, «sarà più diffici-
le convincerli ad arrendersi».

Quel che, a giudizio di molti
osservatori, distingue questa guer-
ra dalle altre non è solo, e non
tanto la sua ferocia, ma la difficol-
tà a definire il momento in cui è
possibile dichiarare vittoria. Non
era evidentemente la caduta di Ka-
bul. E nemmeno lo squagliarsi dei
taliban e del loro odiato regime.
Potrebbe essere la cattura di bin
Laden.

Ma neanche questo è certo: gli
esperti di intelligence nella cin-
quantina di paesi in cui al-Qaida
ha ramificazioni, non escludono
che il terrore si scateni anche do-
po l’eliminazione del loro capo.
«Si è parlato di guerra dei cin-
quant’anni contro il terrorismo.
In realtà potrebbe benissimo dura-
re anche di più. La guerra conti-
nuerà finché l’islam militante – o
qualunque altra delle ideologie cri-
minali ed etniche – sarà terrificata
sino a renderle passive», è l’opinio-
ne di Sir Keegan. L’accento, signi-
ficativamente, è sul “terrificarli”.
Per questo, non aspettatevi pietà.

Siegmund Ginzberg

‘‘

Raffica di arresti in Belgio e in
Francia nell'ambito delle indagini
sulla morte di Mohammed Shah
Massud, il leggendario
comandante dei mujaheddin
afghani assassinato da due
kamikaze il 9 settembre, cioè due
giorni prima degli attacchi
terroristi all'America. Sulla base
delle informazioni arrivate dalla
Gran Bretagna dopo
l'incriminazione dell'integralista
musulmano egiziano Yasser Al
Serri, direttore del Centro di
Osservazione Islamico, gli agenti
del controspionaggio hanno
arrestato un tunisino in Francia,
mentre altre undici persone, tra
tunisini e marocchini, sono state
arrestate fra Bruxelles, Mons e
Lovanio, in Belgio. I due kamikaze
che si fecero portare al cospetto di
Massud spacciandosi per
giornalisti, e poi fecero esplodere
una carica nascosta in una
videocamera, erano provvisti di
passaporti rubati in Belgio. Si
pensa che l'assassinio di Massud fu
pianificato da Osama bin Laden.
Jos Colpin, portavoce della procura
di Bruxelles, ha confermato che gli
inquirenti di Belgio e Francia
stanno interrogando 14 individui
nell'ambito dell'inchiesta sul furto
di passaporti belgi. Un portavoce
della polizia francese è stato molto
cauto sull'ipotesi di collegamento
fra gli arresti e l'assassinio di
Massud.

Dodici anni dopo il ritiro dell'Armata Rossa, la Russia
ha iniziato un ritorno in grande stile in Afghanistan con
un ponte aereo senza precedenti su Kabul dove si appre-
sta a riaprire la propria ambasciata e ad istituire un
importante centro per gli aiuti umanitari. Dodici grandi
aerei militari da trasporto Iliushyn-76, quelli che furono
ampiamente utilizzati durante la disastrosa campagna
afghana, sono atterrati all'aeroporto di Bagram, costrui-
to dai sovietici negli anni Ottanta, scaricando centinaia
di tonnellate di materiali, veicoli, macchinari per l'edifica-
zione di un grande centro che comprenderà un ospeda-
le da campo e dovrà smistare il programma umanitario
russo e dei paesi alleati dell'Asia centrale. E per il ripristi-
no della ambasciata a Kabul, evacuata del 1992 alla
caduta del governo filosovietico di Muhammad Najibul-
lah. L'evacuazione seguiva di tre anni il ritiro dell'Arma-
ta Rossa incalzata dai mujaheddin che hanno ora ripre-
so Kabul. Per rendere di nuovo agibile l'ambasciata ci
vorranno alcune settimane, ma la missione diplomatica
funziona già sotto la guida di Alexandr Oblov.
Con l’operazione sono giunti a Kabul anche un centinaio
di specialisti del ministero della protezione civile e della
sanità, nonchè reparti del genio sminatori e unità specia-
li.

che giorno
è

Un soldato delle forze della Alleanza del Nord di guardia alla periferia di Kandahar Jerome Delay/Ap

Ma ora Bush deve prendere il fantasma Bin Laden
Il presidente sa che potrà annunciare la vittoria solo se potrà mostrare alla Cnn un volto o un corpo

Omicidio Massud
Dodici arresti
tra Francia e Belgio

Dopo 12 anni dal ritiro tornano
a Kabul aerei militari russi
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L'Alleanza del Nord sicura che anche Bin Laden sia nascosto nell’ultima roccaforte del regime

Marines in azione, inizia la battaglia di Kandahar
Attaccato un convoglio di Taleban. Omar asserragliato: combatteremo fino all’ultimo respiro

DALL'INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA Le torri gemelle a Kandahar.
La loro effigie, nera in segno di lutto,
campeggia sulle lamiere delle jeep e
dei blindati americani, che forse in
queste ore già percorrono il deserto
roccioso dell'Afghanistan meridiona-
le sulle tracce di Osama, l'uomo che
le Twin Towers ha fatto distruggere,
e di Omar, il suo anfitrione e protet-
tore locale il quale attraverso il suo
portavoce, fa sapere che combatte-
ranno fino all’ultimo.

Quei tank e quei fuoristrada so-
no parte del formidabile ed improv-
viso dispiegamento di forze statuni-
tensi nella zona di Kandahar, che è
iniziato a partire da domenica notte.
Elicotteri decollati dalle navi anfibie
Peleliu e Bataan, nel mare di Oman,
hanno trasportato uomini, veicoli
militari, pezzi d'artiglieria e altri ar-
mamenti sino alla pista di Dolangi,
novanta chilometri a sudovest di
Kandahar. Ed ora negli ambienti dell'
opposizione pashtun si vivono mo-
menti di febbrile eccitazione. «Non
so dire quando, ma a questo punto è
certo che Kandahar cadrà», commen-
ta Hamid Karzai, che con le sue mili-
zie è attestato nella provincia di
Uruzgan, subito a nord della rocca-
forte spirituale, ma oggi soprattutto
materiale, della moribonda teocrazia
afghana.

Nel giro di ventiquattr'ore un mi-
gliaio di marines è sbarcato in quell'
aeroporto militare che, ironia della
sorte, proprio Osama costruì per i
Taleban, senza immaginare che un
giorno sarebbe servito ad accogliere i
suoi e loro nemici.

Mai sinora, in cinquanta giorni
dall'inizio dei raid aerei, si era assisti-
to ad un intervento di truppe di terra
così massiccio e territorialmente con-
centrato. E l'interpretazione generale
è che si tratti del preludio al colpo di
grazia finale, che travolgerà insieme
il regime dei mullah ed Al Qaeda,
l'organizzazione terroristica guidata
dal miliardario saudita Bin Laden.

Già da tempo sono attive in quel-
la e altre zone del paese unità di ran-
gers e della Delta Force, ma il loro
compito è stato prevalentemente di
carattere ricognitivo. Erano loro ad
individuare e indicare gli obiettivi de-
gli attacchi dal cielo. L'arrivo dei ma-
rines segna il passaggio ad una fase
nuova, nella quale le forze di terra
non si limiteranno più ad incursioni
ed azioni di spionaggio. Ieri sera c’è
già stato un primo attacco ad un con-
voglio corazzato dei Taleban. Ed ope-
reranno in prima linea nella caccia ai
due ricercati, consapevoli del rischio
di scontrarsi in campo aperto con
alcune migliaia di irriducibili. Kan-
dahar è difesa da cinquemila arabi
della legione straniera di Osama e
dodicimila Taleban afghani. Anche

se è impossibile sapere quanti di loro
siano pronti a resistere ad oltranza, e
quanti siano propensi alla resa.

La notizia dello sbarco america-
no ha provocato una potente accele-
razione nel movimento franoso che
sta trascinando nella polvere il regi-
me dei mullah. Lungo i cento chilo-
metri del percorso che separa Kan-
dahar dalla frontiera con il Pakistan,
l'autorità dei mullah si erode di gior-
no in giorno. I viaggiatori in arrivo
al posto di confine di Chaman, riferi-
scono che la strada è in buona parte

ancora sotto la sorveglianza dei Tale-
ban, ma è necessario effettuare un'
ampia deviazione per evitare la locali-
tà di Takhta Pul. Qui e nei villaggi
vicini di Enzirgy e Tarkotal è padro-
ne del campo Goad Eyda, un coman-
dante della resistenza anti-sovietica,
referente locale della milizia anti-Ta-
leban che fa capo all'ex-governatore
di Kandahar, Gul Agha.

Ma la situazione forse più sinto-
matica è quella maturata nell'arco di
un paio di giorni a Spinboldak, la
cittadina in cui alcune decine di gior-

nalisti stranieri sono stati dapprima
invitati e poi frettolosamente cacciati
dai Taleban, nell'arco di settantadue
ore, la settimana scorsa. L'ammini-
strazione locale è in disfacimento.
Quegli stessi dirigenti che nei giorni
scorsi tentavano invano di convince-
re la stampa di essere nel pieno con-
trollo della situazione, ma non erano
poi in grado di garantire né il pro-
messo viaggio a Kandahar, né una
semplice visita guidata ai campi pro-
fughi, ora trattano con la gente del
luogo un passaggio indolore delle

consegne.
C'è chi, come il responsabile dei

rapporti con gli stranieri, l'occhialu-
to Najibullah dal nero volto avvizzi-
to, avrebbe già preparato i bagagli
per abbandonare il campo. Altri ri-
mangono al loro posto, ma in una
sorta di cogestione con le famiglie
più importanti della zona, con le qua-
li è stato raggiunto un accordo su
queste basi: governiamo assieme fin-
ché Kandahar non sarà caduta. A
quel punto dichiareremo tutti aperta-
mente di aderire al nuovo regime, al

progetto di Loya Jirga, al ritorno del
re Zahir.

Il compromesso a Spinboldak è
stato sancito dopo che si era sfiorato
una svolta violenta. Si è rischiato il
confronto armato non con i Tale-
ban, che vengono ormai considerati
fuori gioco, almeno a Spinboldak,
ma tra i due clan principali, i Noor-
zai e gli Achakzai, numericamente
preponderanti rispettivamente nella
zona di Olaswali (dove furono ospita-
ti i giornalisti stranieri) e di Vaesh, il
quartiere del contrabbando. Ciascu-

no dei due gruppi è stato tentato di
sfruttare il momento di debolezza
del regime per imporre la propria
autorità sul distretto. L'ombra del ca-
otico frazionamento dello Stato af-
ghano in mini-territori sottoposti all'
arbitrio dei signorotti locali e delle
loro bande, che il paese sperimentò
subito prima della presa di potere
dei Taleban, si è profilata per molte
ore sul futuro di questa terra di fron-
tiera. Quasi l'anticipazione di un pro-
cesso degenerativo che avrebbe fatal-
mente contagiato le aree vicine. For-
tunatamente il pericolo è rientrato,
almeno per ora. Sia i Noorzai che gli
Achakzai hanno accettato di congela-
re lo status quo, lasciando provviso-
riamente al loro posto i funzionari
Taleban e limitandosi ad affiancarne
o surrogarne di fatto l'operato. In
gioco sono spesso, oltre al potere po-
litico, anche interessi economici con-
sistenti. Le merci accumulate nei ma-
gaz Vaesh, crocevia dei traffici fra il
Pakistan e l'Afghanistan meridiona-
le, facevano gola a molti, che per im-
possessarsene avrebbero sposato qua-
lunque causa pseudo-rivoluzionaria.
Grazie anche alle consultazioni a di-
stanza con i leader dell'opposizione
di stanza a Quetta, si è infine deciso
di mantenere in carica il mullah Na-
feh, numero uno del posto. È un Ta-
leban, dicono, ma a differenza di al-
cuni di coloro che avrebbero gradito
rimuoverlo, è persona onesta, benvo-
luta dalla gente, competente.

www.myafghan.com
www.afghanradio.com
www.afghanistan.org

Esecuzioni sommarie
e saccheggi
nelle strade
di Kunduz liberata
5000 combattenti
s’arrendono

Aerei ed elicotteri Usa
hanno bombardato
la fortezza
dove erano rinchiusi
i soldati della legione
straniera

Negli ambienti dei
pashtun
dell’opposizione si
vivono momenti di
febbrile eccitazione:
la città cadrà

Il ministro degli esteri dell’Allean-
za del Nord, Abdullah Abdullah, la
definisce una falla nel sistema di
sicurezza. Non chiarisce se l’errore
sia stato quello di non aspettarsi
una reazione nel carcere di Ma-
zar-i-Sharif dove erano stati con-
dotti i Taleban che si erano conse-
gnati a Kunduz. O quello di fare
prigionieri. All’errore, in ogni ca-
so, è stato posto rimedio. Dei sei-
cento prigionieri, quasi tutti appar-
tenenti alla cosiddetta «legione stra-
niera» - ceceni, arabi, pakistani -
quelli ancora vivi non sono più di
una trentina, asserragliati in una
torretta. E non ne avranno per mol-
to.

Le milizie dell’Alleanza del
nord si preparano all’attacco fina-
le. La rivolta scatenata domenica
scorsa dai neo-detenuti della fortez-
za ottocentesca di Qala-i-Jhangi è
stata l’occasione di una battaglia
senza esclusione di colpi. Per ore,
durante la notte, i bombardieri

americani Ac-130 e gli elicotteri da
combattimento Mu-60 Black
Hawk hanno colpito l’ala della pri-
gione da dove i taleban di Kunduz
rispondevano con tutto quello che
avevano. Kalashnikov e razzi, se-
condo alcune testimonianze.

Le vittime si contano da en-
trambe le parti. Anche l’Alleanza
del nord conta i suoi morti tra i
cinquecento uomini schierati intor-
no alla fortezza, almeno un centina-

io dicono i suoi portavoce. Olim
Razm, consigliere politico del gene-
rale Dostum, conferma che tra le
vittime ci sarebbe anche un ameri-
cano, una circostanza che il Penta-
gono si ostina a negare - malgrado
la presenza di diversi giornalisti sul
posto, testimoni oculari della rivol-
ta. La portavoce del Dipartimento
della Difesa americana, Victoria
Clark, si è limitata a indicare che
cinque militari statunitensi sono
stati accidentalmente feriti da una
«bomba amica», sganciata dall’avia-
zione Usa e finita nel posto sbaglia-
to: era una Jdam, un ordigno a gui-
da satellitare che può arrivare a sfio-
rare la tonnellata.

Giornalisti Reuters presenti in
zona riferiscono di una battaglia
intorno al carcere di Mazar-i-Sha-
rif combattuta con un’enorme di-
sparità di mezzi. Per tutta la notte
l’eco delle esplosioni e il rombo dei
motori dei caccia e degli elicotteri
Usa è stato avvertito anche a distan-

za. «L’Alleanza del Nord ha chiesto
ed ottenuto assistenza», ha detto
Victoria Clark. Anche ieri a metà
giornata si sentiva ancora sparare.
Poi, più niente.

Il Pentagono attribuisce inten-
zioni suicide ai rivoltosi, che si sa-
rebbero impossessati delle armi dei
carcerieri a questo scopo. Secondo
l’inviato di Time, Alex Perry, che
ha assistito all’inizio della rivolta, i
detenuti erano già armati, nessuno
li aveva perquisiti al momento del
loro ingresso alla fortezza. Forse
più che la morte, hanno cercato
una via di fuga e qualcuno - pochi
in ogni caso - può anche esserci
riuscito. E certo però che la rivolta
della «legione straniera» ha offerto
una fin troppo facile occasione per
liberarsi di detenuti scomodi: sco-
modi soprattutto per gli americani
che temono che tra le loro fila pos-
sano nascondersi terroristi di Al
Qaeda. Alex Perry ha visto una doz-
zina tra militari americani e britan-

nici entrare in azione intorno alla
fortezza. «Dirigevano le operazio-
ni», dando istruzioni ai comandan-
ti dell’Alleanza del Nord e orientan-
do il tiro degli aerei.

La Croce rossa internazionale è
stata contattata dai mujaheddin
per provvedere a sgomberare i cor-
pi dei Taleban non appena la situa-
zione sarà completamente sotto
controllo. Sarà un lavoro duro,
quella di Mazar-i-Sharif è stata una
carneficina.

Violenze, saccheggi ed esecuzio-
ni sommarie sono state segnalate
anche a Kunduz, definitamente
passata nelle mani dell’Alleanza del
Nord e ormai affidata al generale
tagiko Mohammad Daoud,
neo-governatore della città. «Ab-
biamo preso Kunduz, non ci sono
combattimenti», ha dichiarato un
portavoce dell’Alleanza mentre tre-
mila miliziani venivano accolti co-
me liberatori al loro ingresso in
quella che era l’ultima roccaforte

dei Taleban nel nord del paese. In
realtà sembra che fino all’ultimo
momento ci siano stati scontri.
Giornalisti arrivati sul posto riferi-
scono di decine di corpi abbando-
nati nelle strade e di scene racca-
priccianti di violenze e vendette: le
case perquisite e saccheggiate, i Ta-
leban veri o presunti picchiati sel-
vaggiamente e in alcuni casi finiti
con un colpo alla testa.

In cinquemila si sarebbero co-

munque arresi, secondo gli accordi
gli afghani dovrebbero essere amni-
stiati, gli stranieri portati in carcere
per poi essere processati. Ma il ri-
schio di atti di giustizia sommaria
è una concreta possibilità: non c’è
nessuno in Afghanistan a far valere
il rispetto dei Codici internaziona-
li, prevale la logica dell’emergenza
nella lotta al terrorismo e delle ven-
dette locali. Gli appelli dell’Onu e
della Croce rossa internazionale so-
no destinati a cadere nel vuoto.

La resa dei Taleban ha ridato
vita a Kunduz. Per due settimane,
sotto una pioggia di bombe, la gen-
te non è uscita per le strade, terro-
rizzata dai soprusi dei Taleban esa-
sperati dall’assedio e dalle ondate
di attacchi dell’aviazione Usa. Ieri,
l’arrivo dei miliziani di Daoud ha
fatto rinascere un po’ di fiducia. E
per la prima volta da giorni nelle
panetterie si è cominciato a sforna-
re il pane.

ma.m.

clicca su

‘‘‘‘
I marine americani sono arrivati ieri
nella più misteriosa, sconosciuta e so-
litaria pista aerea del mondo: un gio-
iellino - racconta la leggenda, perchè
nessun occidentale prima d'oggi
l'aveva mai vista - fatta costruire da
Osama bin Laden per trasportare dro-
ghe in Medio oriente e armi per l'Af-
ghanistan. La pista di Dolangi corre
sola fra le dune del deserto, nel pove-
rissimo Afghanistan meridionale, a
90 chilometri a sud ovest di Kan-
dahar. Neanche i locali sanno com'è
fatta. La zona era sotto il controllo dei
legionari arabi di Al Qaida - la rete di
Osama bin Laden - che non facevano
avvicinare nessuno. I marine sono ar-
rivati nel cuore della notte, con elicot-
teri. Ai tempi della monarchia, la pista
di Dolangi era usata dai piccoli jet
privati dell'aristocrazia che portavano
i nobili a caccia di antilopi. Si dice che
nelle vicinanze, vi sia un intrico sotter-
raneo di tunnel e nascondigli.

‘‘
Ragazzi giocano in una spettrale via di Kabul Marco Di Lauro/Ap

Massacro a Mazar, seicento prigionieri uccisi
Non del tutto sedata la rivolta nel carcere. Cinque americani feriti da «fuoco amico». Il generale Daoud entra a Kunduz

Scoperto l’aeroporto
segreto di Osama
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Oggi nella ex capitale tedesca le delegazioni delle etnie afghane. Ieri incontri bilaterali fra gli inviati dell’ex re e il gruppo di Cipro

A Bonn comincia il dopo-Taleban
Ma Rabbani gela le speranze dell’Onu: gli incontri che contano avverranno a Kabul

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BONN Burhanuddin Rabbani insiste
dal lontano Dubai dov'era ieri a strin-
gere alleanze e cercare investimenti
economici: «Il vertice di Bonn non è
una riunione del consiglio tribale. Gli
incontri più importanti avranno luo-
go in Afghanistan e vi parteciperan-
no i rappresentanti più significativi,
senza i quali non sarà possibile pren-
dere decisioni». Il presidente (l'Onu
lo riconosce ancora come tale) che i
Taleban cacciarono nel '96 ha natural-
mente tutto l'interesse a sminuire il
peso del vertice che si apre stamane
nell'ex capitale tedesca. È l'uomo che
ha occupato Kabul assieme all'Allean-
za del Nord, e di quel vantaggio inten-
de avvalersi. Ma la sua è un'operazio-
ne difficile, quantomeno azzardata.

Vero è che fino alla vigilia della
conferenza le stesse nebbie novembri-
ne che avvolgono la collina di Pete-
sberg e il castello-albergo sulla cima
che ospita la settantina di delegati av-
volgevano anche l'ordine del giorno,
la durata, i protagonisti dell'incon-
tro. Ma è altrettanto vero che il verti-
ce di Petesberg è il primo, vero atto
di diplomazia internazionale sul cor-
po martoriato dell'Afghanistan. È la
prima manifestazione pubblica rile-
vante di quel percorso parallelo di
cui parlarono Bush e Blair all'inizio
della campagna militare. È la prima
sede nella quale le diverse etnìe e tri-
bù afghane si ritrovano attorno allo
stesso tavolo da tempo immemorabi-
le. È a Bonn che potrà sciogliersi il
viluppo - per citare il nodo più im-
portante, anzi fondamentale - tra et-
nìa pashtun e Taleban, per affrancare
la prima dal giogo dei secondi e i
secondi dal loro recente passato. Le
voci sono insistenti: nel «governo
transitorio» di coalizione che si an-
drà a formare anche i Taleban (quelli
che hanno cambiato casacca, non cer-
to il mullah Omar) avranno diritto di
rappresentanza.

Già ieri si sono avviati i primi
incontri bilaterali. Si sono visti la dele-
gazione che fa capo all'ex re Zahir e i
rappresentanti del cosiddetto «grup-
po di Cipro». Questi ultimi sono gli
afghani di origine hazara esuli in
Iran. Il loro leader più noto è Gulbud-
din Hekmatyar, un altro che sul verti-
ce di Bonn non fa che gettare acqua
per raffreddare ogni speranza. Lo
considera niente di più che un'appen-
dice degli interessi americani, così co-
me sarà, a suo avviso, un fantoccio
americano il governo che eventual-
mente ne scaturirà. Non solo: Hek-
matyar esorta anche alla resistenza
armata a fianco dei Taleban. È abba-
stanza probabile però che Hekmat-
yar - che ovviamente non sarà presen-
te a Bonn - non sia sufficientemente
rappresentativo degli hazari. Tanto
più che il governo iraniano che li
ospita da cinque anni è invece un
sostenitore dell'incontro in terra tede-

sca: «Teheran - ha detto ieri un porta-
voce - ha sofferto gravi perdite a cau-
sa dell'instabilità dell'Afghanistan».
Le posizioni tra il gruppo dell'ex re (a
Bonn con undici delegati) e quello
del «gruppo di Cipro» (tre delegati)
appaiono le più distanti: islamici mo-
derati i primi, radicali i secondi. Ma
il fatto che si siano parlati è già un
passo avanti, alquanto inatteso.

Le delegazioni arrivavano ieri se-
ra alla spicciolata. Gli undici delegati
dell'Alleanza del Nord (o Fronte Uni-
to) sono venuti con un aereo messo a
disposizione dal governo inglese. Era-
no attesi anche i tre delegati del
«gruppo di Peshawar», che sono i
pashtun esuli in Pakistan. Il loro lea-

der è Pir Sayed Ahmad Gailani, favo-
revolissimo alla soluzione «monarchi-
ca» (è anche cugino del re), patriarca
della famiglia Durrani, una delle più
infuenti dell'intera etnìa. A Bonn ha
mandato il figlio Hamid, anch'egli so-
stenitore dell'ex re. Ieri sera non si
sapeva ancora se si sarebbe seduta
attorno a quel tavolo anche Shala,
pseudonimo di una giovane donna
delegata della Rawa, l'associazione
delle donne afghane che ha finora
operato clandestinamente in quel pa-
ese. Anche dal numero dei delegati si
deduce che le due linee a confronto,
in buona sostanza, saranno quella
che vuole il re come simbolico capo
del paese e quella dell'Alleanza, (com-

posta soprattutto da tagiki e uzbeki)
che pur ammettendo la presenza di
pashtun nel governo non intende per-
dere a tavolino il vantaggio militare
acquisito sul campo.

I lavori saranno aperti dal mini-
stro degli esteri tedesco Joshka Fi-
scher e coordinati dall'inviato specia-
le dell'Onu, l'algerino Lakhdar Brahi-
mi. «Non sarà una conferenza diplo-
matica classica», diceva ieri un porta-
voce del ministero degli esteri tede-
sco. Almeno nei primi giorni non si
lavorerà in maniera collegiale, ma
piuttosto per piccoli gruppi di lavo-
ro. La stampa sarà tenuta alla largo,
precisamente a bordo di un barcone
sulle rive del Reno dove i portavoce

verranno ad informare i giornalisti.
L'ipotesi politica dalla quale si

parte è quella dell'Onu: la formazio-
ne di un «governo di transizione» su
ampia base etnica composto da una
quindicina di membri e di un organi-
smo legislativo di circa 150 persone.
Elezioni politiche non se ne possono
ancora fare. Non solo per la situazio-
ne militare ma anche perché andreb-
bero precedute da un censimento,
che manca da decenni. I tempi ai qua-
li pensa Brahimi stanno tra i due e i
tre anni per le prime vere consultazio-
ni elettorali in Afghanistan. L'Onu si
è anche espressa per la presenza nel
paese di una «forza multinazionale»
fornita di un preciso mandato del

Consiglio di sicurezza. Niente caschi
blu, non hanno i mezzi né l'autono-
mia logistica e militare per garantire
l'ordine. La composizione della forza
multin azionale sarà oggetto di tratta-
tiva: dovrebbero esserci i paesi islami-
ci, ma non il Pakistan né l'Iran, e
forse neanche i turchi. Ieri si discute-
va già sull'invio in Afghanistan di
«truppe di pace»: d'accordo i partigia-
ni del re, contraria l'Alleanza del
Nord. Bonn per almeno una settima-
na sarà in stato d'assedio: misure di
sicurezza eccezionali e spazio aereo
chiuso fino al 3 dicembre. Ammesso
e non concesso che per quella data la
conferenza abbia chiuso utilmente i
suoi lavori.

GRUPPO DI CIPRO
Questo gruppo, nato alla fine degli anni
Novanta come rivale della fazione che
sostiene l'ex re, è costituito da esuli e
profughi di etnia hazara con base in
Iran, più volte riuniti a Cipro. Il gruppo
è vicino alle po-
sizioni dell'
Hezb-i-Islami,
partito noto per
la rigida discipli-
na e zelo islami-
co, il cui leader
è Gulbuddin
Hekmatyar, in
esilio in Iran:
Hekmatyar at-
tualmente è tan-
to contro i taleban, quanto contro gli
stranieri e gli americani in primo luogo
intervenuti in Afghanistan.

Gli hazara, che rappresentano il
19% della popolazione afghana, sono
per lo più sciiti, come il vicino Iran. Il
gruppo di Cipro sarà rappresentato da
tre delegati.

GRUPPO DI PESHAWAR
È formato da esuli pashtun in Pakistan.
Il gruppo è appoggiato da Islamabad e
capeggiato da Pir Sayed Ahmad Gailani,
leader del Fronte nazionale islamico.
Suo figlio, Hamid Gailani in partenza
per Bonn ha af-
fermato di voler
sostenere l'ex re
Zahir, quale fu-
turo capo dell'
Afghanistan.

Il gruppo è
favorevole alla
convocazione di
una Loya Jirga,
l’assemblea tra-
dizionale delle
tribù, che dia legalità al processo politico
della transizione e legittimità ad un go-
verno rappresentativo di tutto il paese e
non solo delle fazioni militarmente più
forti. Islamabad teme che a Kabul preval-
ga un governo esclusivamente guidato
dall’Alleanza del nord. Il gruppo di Pe-
shawar è rappresentato da tre delegati.

FRONTE UNITO
Manda undici delegati, compresa una don-
na. Non ci sarà invece il presidente afghano
Birhanuddin Rabbani, che non dà molto cre-
dito alla Conferenza e sostiene che la soluzio-
ne politica per il paese vada cercata in Afgha-
nistan. Nato nel
1996 dopo la con-
quista di Kabul
da parte dei Tale-
ban, il Fronte Uni-
to ha tre compo-
nenti principali:

Jamiat-i-Isla-
mi: fondata nel
1973 da Rabbani.
La Jamiat è com-
posta quasi intera-
mente da tagiki (25% della popolazione).

Jumbish-i-milli Islami: Fondata nel
1991 dall’ambizioso e feroce generale uz-
beko Abdul Rashid Dostum, tornato vitto-
rioso a Mazar-i-Sharif. Gli uzbeki sono circa
il 6% della popolazione.

Hezb-i-Wahdat: gruppo politico-milita-
re dell'etnia hazara (19% della popolazione).

EX RE ZAHIR SHAH
In esilio a Roma dopo essere stato detronizza-
to nel ‘73 dal cugino Mohammad Daoud,
l’ex re di etnia pashtun (maggioritaria nel
paese, circa il 38%), può giocare un ruolo
importante nel processo di pace, nella forma-
zione di un gover-
no e nella convo-
cazione della Loya
Jirgà, l'Assemblea
degli anziani delle
tribù incaricata di
preparare una
nuova Costituzio-
ne. Le figure chia-
ve del gruppo, rap-
presentato da 11
delegati, compre-
se due donne: il figlio del sovrano, il principe
Mir Wais Zahir, il nipote Mostapha Zahir, il
generale Abdul Wali, un anziano capo milita-
re legato all'ex sovrano da vincoli di parente-
la. Un ruolo potrebbe averlo anche Hamid
Karzai, ex vice ministro degli esteri afghano e
leader pashtun del clan Popalzai, che in que-
sti giorni tiene sotto assedio Kandahar.

Nel mio paese la
situazione migliora,
ma la violenza fisica
nei nostri confronti è
sempre in forte
crescita

In Afghanistan le
cose cambieranno
solo se il futuro
governo si aprirà
anche al mondo
femminile

Cinzia Zambrano

«L’Islam non discrimina affatto le
donne, anzi dà loro molti diritti. Il
problema è cercare di rendere le don-
ne consapevoli dei loro diritti». È
l’opinione di Rittat Hassan, teologa
pakistana, per di più femminista, che
da anni combatte «un’accanita lotta»
per la difesa dei diritti umani delle
donne. Bruna, capelli corti, occhi di
un nero intensissimo, la Hassan è do-
cente di Religioni comparate all’uni-
versità americana di Louisville, nel
Kentucky, ed è fondatrice della Rete
Internazionale per le donne vittime
della violenza in Pakistan (Inrfvvp),
una ong che lotta per la tutela delle
donne pakistane. Ieri la Hassan è in-
tervenuta al «Forum di Roma, in dife-
sa dei diritti umani delle donne per
una nuova giustizia internazionale»,
organizzato nella capitale dal Comu-
ne. Le abbiamo chiesto se ci sarà una
«nuova giustizia» per le donne in Af-

ghanistan.
Secondo lei, quale sarà, se ci sa-
rà, il ruolo delle donne afghane
dopo la caduta del regime tale-
bano?
«Penso che l’attenzione del mon-

do politico internazionale è focalizza-
to in questo momento sul futuro poli-
tico dell’Afghanistan, ma anche sulla
riabilitazione delle donne afghane,
che soffrono, ricordiamolo, già da pri-
ma che venisse instaurato in Afghani-

stan il regime degli studenti del Cora-
no, e cioè dai tempi dell’occupazione
sovietica. Sicuramente ci saranno dei
cambiamenti, ma questi dipenderan-
no dal futuro governo che verrà in-
staurato a Kabul, se questo governo
sarà aperto anche alle donne e se ver-
ranno rispettati e tutelati i loro dirit-
ti».

Professoressa Hassan, la presen-
za di tre donne alla conferenza
di Bonn, nella quale si discute-
rà del dopo-Taleban, è un pri-
mo passo verso la loro
“riabilitazione”?
«Penso che la presenza di queste

tre donne sia un segno molto impor-
tante, anche se non so nulla su di loro,
non so chi rappresentino e cosa faccia-
no. Ma allo stesso tempo non credo
che la loro partecipazione a questa
conferenza sia una garanzia sufficien-
te per il rispetto e la tutela dei diritti
delle donne afghane. Dico questo per-
ché conosco realtà di diversi paesi, in-
cluso il Pakistan, dove abbiamo avuto

per due volte un primo ministro don-
na, che non ha fatto assolutamente
nulla per tutelare i diritti delle donne.
Per questo motivo non posso esprime-
re adesso dei giudizi. Dipende chi so-
no queste donne, se si faranno sentire
e quali posizioni occuperanno nel fu-
turo politico dell’Afghanistan».

Lei è pakistana, qual è la situa-
zione delle donne nel suo pae-
se?
«La situazione adesso sta miglio-

rando, il tasso di alfabetizzazione sta
aumentando, c’è una maggiore parte-
cipazione femminile nel mondo eco-
nomico e politico, e come già ho detto
abbiamo anche avuto per due volte
come primo ministro una donna. Ne-
gli ultimi tempi sono maggiormente
coinvolte nella vita politica, e questo è
un segnale molto positivo. Ma non
bisogna dimenticare che la società ge-
nerale è patriarcale. C’è quindi ancora
molta discriminazione, c’è un forte au-
mento di violenza contro le donne so-
prattutto per «crimini d’onore», cioè

per presunti cattivi comportamenti
sessuali. Io personalmente dal 1999
sto cercando di lottare contro questi
crimini, per i quali, il Pakistan detiene
purtroppo il primato nel mondo».

Lei è teologa, qual è il ruolo che
il Corano dà alle donne?
«Come le altre religioni del mon-

do, l’Islam si è sviluppato in una cultu-
ra patriarcale e quindi il compito del-
l’interpretazione del Corano è stato
sempre assunto dagli uomini. Ciò ha

generato un atteggiamento di discrimi-
nazione verso le donne, non solo nel-
l’Islam. A mio avviso esiste un grosso
divario tra gli insegnamenti e la prati-
ca e questo in tutte le religioni.
L’Islam non discrimina affatto le don-
ne, anzi dà loro molti diritti. Il proble-
ma è cercare di rendere le donne con-
sapevoli dei diritti che loro hanno, e
questo fa parte della lotta che io da
diversi anni ormai sto combattendo.
Questo è il vero problema: le donne
non sono affatto consapevoli dei dirit-
ti che hanno, proprio perché gli uomi-
ni non le informano».

Si è mai trovata in pericolo per
la lotta che sta portando avan-
ti?
«Penso che nel momento in cui si

decide di avventurarsi nello studio del-
l’interpretazione delle religioni si in-
corre sempre in pericoli. Ma se mi
guardo indietro, penso di aver avuto
più manifestazioni di sostegno che in-
timidazioni. È proprio questo che mi
fa andare avanti».

‘‘‘‘
Alla conferenza di Bonn sarà pre-
sente per l'Italia il ministro pleni-
potenziario Enrico de Maio, ex am-
basciatore in Pakistan e attuale re-
sponsabile per l'Afghanistan pres-
so la direzione generale per l'Asia
della Farnesina. De Maio, possibi-
le nuovo ambasciatore a Kabul
una volta che l'Italia riaprirà la sua
rappresentanza, si terrà in contat-
to con le parti per tutta la durata
dei lavori.
Anche Stati Uniti, Gran Bretagna,
Francia e Pakistan, oltre ovviamen-
te alla Germania, hanno spedito
propri diplomatici all'Hotel Peter-
sberg, nell'ex capitale tedesca.
L'Italia ha contribuito con 70 mi-
liardi di lire a programmi e iniziati-
ve di assistenza a favore della po-
polazione civile afghana. Gli stan-
ziamenti sono stati canalizzati all'
Afghanistan attraverso agenzie
specializzate dell'Onu.

Ci vorranno forse 20 anni, tanti soldi
e la volontà di tutta la comunità inter-
nazionale per tentare di risolvere il
problema mine in Afghanistan. «Il
rischio è che una volta abbassata la
soglia di attenzione del mondo sull'
Afghanistan, questo Paese venga la-
sciato solo con i suoi problemi»,
spiega Stefano Calabretta, coordina-
tore del programma anti-sminamen-
to di Intersos, una delle maggiori
Ong italiane. Prima dei bombarda-
menti le Nazioni Unite avevano previ-
sto almeno dieci anni per bonificare
il Paese, ora il problema è sicura-
mente peggiorato e non sappiamo
in che misura». Ad affiancare Cala-
bretta e gli altri operatori di Intersos
nella missione a Islamabad e negli
incontri con i funzionari dell'Onu
che coordinano i vari programmi
per l'Afghanistan, c'è anche Fernan-
do Termentini. Ex generale, capo di
Stato Maggiore della Scuola Genio
dell'Esercito, Termentini è da due
anni direttore tecnico del program-
ma sminamento di Intersos.

In Afghanistan si deve insediare
«un governo di unità nazionale
ad ampia base di rappresentanza
e multietnico che assicuri la piena
indipendenza e l'integrità
territoriale del paese e che si
impegni alla pacifica convivenza
con i paesi vicini». È quanto si
sottolinea in una dichiarazione
dei ministri degli Esteri del G8
diffusa a Roma dalla presidenza
di turno italiana alla vigilia della
riunione di Bonn. La situazione
umanitaria in Afghanistan, si
legge ancora nella dichiarazione,
resta «grave». Il G8 rivolge quindi
un appello ai partecipanti
afghani alla riunione di Bonn
«perché colgano appieno questa
opportunità augurandosi che la
riunione convocata nell'ex
capitale tedesca »faciliti il
raggiungimento di una soluzione
politica che rechi pace e stabilità
all'Afghanistan e alla regione
circostante«. Nella dichiarazione
il G8 saluta con favore l'iniziativa
del segretario generale dell'Onu e
del suo rappresentante speciale,
ambasciatore Brahimi, di
convocare la riunione di Bonn per
favorire «la piena attuazione
della risoluzione 1378 e la
costituzione urgente di una nuova
amministrazione di transizione in
Afghanistan». La dichiarazione
dei ministri degli Esteri del G8
giunge dopo la riunione svoltasi a
New York l'11 novembre scorso in
cui già si era presa in esame la
situazione afghana.

I protagonisti

L’INTERVISTA Parla la teologa pakistana Rittat Hassan, docente negli Usa di Religioni comparate e fondatrice di una Ong per la difesa dei diritti delle ragazze del Pakistan

«L’Islam è una religione che non discrimina le donne»

I delegati delle varie
fazioni della

Alleanza del Nord
Jamie Wiseman/Ap-pool

Ambasciatore italiano
al summit in Germania

Afghanistan , vent’anni
per sminare il Paese

Il G8 con l’Onu
per favorire un governo
di unità nazionale
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guerra contro il terrorismo 

Il capo della Casa Bianca chiede a Baghdad di consentire i controlli su possibili armi di distruzioni di massa

Bush avverte l’Irak: aprite le porte agli ispettori Onu
«In Afghanistan fase difficile, ci saranno vittime. I marines porteranno Al Qaeda in tribunale»

Roberto Rezzo

NEW YORK I comandi militari degli
Stati Uniti hanno iniziato una vera e
propria campagna di terra in Afghani-
stan. Lunedì circa 1.500 marines sono
stati scaricati dai giganteschi elicotteri
Ch-53 e Ch-46 in un’area a sud della
città di Kandahar. Fonti militari han-
no fatto sapere che appartengono alla
15ma e 26ma Marine Expeditionary
Unit e che erano di stanza nel Mare
d’Arabia, a bordo delle navi Bataan e
Peelieu. Altri 4.400 uomini potrebbe-
ro essere dislocati nei prossimi giorni.
«Siamo i padroni di un pezzo d’Afgha-
nistan - ha dichiarato il generale Ja-
mes Mattis – Aiuteremo il popolo af-
ghano a liberarsi dai terroristi e dalla
gente che li aiuta».

La caduta di Kunduz ha convinto
il Pentagono che i tempi sono maturi
per dare l’affondo all’ultima roccafor-
te dei Taleban, la città santa di Kan-
dahar. «I Taleban si trovano ora con
un migliaio di marines nel cortile di
casa», ha commentato il colonnello Pe-
ter Miller, a capo della Taskforce 52,
un’unità che conta 9mila uomini tra
marines e marinai. Insieme alle trup-
pe sono stati scaricati mezzi corazzati
e di trasporto, portati a bordo degli
aerei cargo C-130.

Il presidente George W. Bush ha
trascorso la mattinata alla Casa Bianca
in riunione con il vice-presidente Di-
ck Cheney. Una deroga alle misure di
sicurezza che li vogliono costantemen-
te separati. Un segnale per mostrare
che l’America è forte. All’incontro era-
no presenti il consigliere speciale per
la sicurezza nazionale, Condoleezza Ri-
ce, uomini della Cia e dell’Fbi. In tele-
visione il presidente ha ripetuto anco-
ra una volta: «I terroristi sono in fuga.
Li braccheremo, li porteremo allo sco-
perto e li assicureremo alla giustizia»,
ma ha ammonito che la guerra «entra
in una fase molto pericolosa». E Bush
ha lanciato anche un avvertimento a
Saddam Hussein: se non non permet-
terà agli ispettori dell'Onu di tornare
nel suo Paese per determinare se esso
stia dotandosi di armi di distruzione
di massa «se ne accogerà». Nel Giardi-
no delle rose della Casa Bianca, Bush
ha quindi incontrato due dei volonta-
ri rimasti a lungo nelle galere dei Tale-
ban, sotto l’accusa di aver cercato di
convertire al cristianesimo i musulma-
ni.

Sinora la strategia degli Stati Uniti
è stata quella di concentrarsi sui raid
aerei per spianare la strada alle truppe
dell’Alleanza del Nord. Poche centina-
ia di commandos erano dislocate sul
territorio con compiti esplorativi e di
intelligence.

Entrando direttamente nel campo
di battaglia, i militari Usa sono prepa-
rati a pagare un prezzo in termini di
vite umane. Le body bag, i sacchi di
plastica pesante con cui vengono rim-
patriati i cadaveri, sono atterrate a
Kandahar insieme alle truppe.

Il Pentagono non ha confermato
la notizia di un americano ucciso in
Afghanistan, mentre è sicuro che cin-
que uomini sono rimasti feriti a Ma-
zar-i-Sharif, quando una bomba ame-
ricana ha mancato il bersaglio.

Il generale Richard Myers, duran-
te il briefing al Pentagono, ha spiegato
che intanto i bombardamenti aerei si
sono intensificati nelle aree di Kan-
dahar e Jalalabad. I marines sono
pronti a dare la caccia ai Taleban e agli
uomini di al Qaeda che cercheranno
di trovare rifugio nei nascondigli sot-
terranei alle porte della città e lungo il
confine con il Pakistan. Il segretario
alla Giustizia, Donald Rumsfeld, ha
dato ordine che sia catturato e interro-

gato il maggior numero possibile di
uomini. L’obiettivo è di ottenere infor-
mazioni che portino alla cattura di
Osama bin Laden e del Mullah Omar.
Gli ultimi taliban che resistono nella
roccaforte di Kandahar hanno fatto
sapere di essere intenzionati a combat-
tere sino alla morte piuttosto che ar-
rendersi. «Se non si arrendono saran-
no uccisi», ha ribattuto serafico Rum-
sfeld.

I rapporti in mano agli uomini
del Pentagono indicano che, dopo le
defezioni in massa, i Taleban contano
ancora su un esercito di circa 20mila
uomini, 5mila dei quali stranieri. So-

no le truppe di estremisti islamici re-
clutate da Bin Laden, le meglio armate
e le più fedeli alla causa. Un generale
dei Taleban, passato nelle fila dell’Alle-
anza del Nord, ha detto che a Kan-
dahar «ci sono circa 500 carri armati»,
dislocati attorno al forte costruito da
Alessandro Magno durante la campa-
gna d’India. I comandi Usa sono con-
vinti che i Taleban rinunceranno a
uno scontro frontale, il cui esito sareb-
be rovinoso, ma cercheranno piutto-
sto di disperdersi tra le montagne, per
lanciare quindi azioni di guerriglia, la
loro specialità. I marines sbarcati nel
sud dell’Afghanistan sono addestrati

sia per i combattimenti tradizionali
che per la guerriglia. Il loro equipaggia-
mento comprende fucili, maschere an-
tigas, lanciamissili da spalla, pugnali e
munizioni. Saranno affiancati nelle
operazioni da elicotteri Cobra e da ae-
rei in grado di decollare in verticale.
Per la prima volta si troveranno di
fronte alla leggendaria rete di caverne
e cunicoli, utilizzata dai combattenti
afghani in tutte le guerre che si sono
succedute nei secoli. Questi labirinti,
secondo le informazioni a disposizio-
ne della Cia, sono stati trasformati da-
gli uomini di Bin Laden in veri e pro-
pri bunker ad alta tecnologia.

Reda Ali

«Le donne afghane con Rabbani non fareb-
bero molti passi avanti. Anzi, il contrario.
E con l’Alleanza del Nord tornerebbero
indietro di un milione di anni. Al posto dei
Taleban meglio reinsediare l’ex re Zahir
Shah, soltanto con lui, cioè più di 60 anni
fa, l’universo femminile afghano ha avuto
riconosciuti dei diritti».

A parlare così sono due donne nate in
Afghanistan invitate a discutere del loro
futuro nella redazione di Al Jazira a Isla-
mabad. A guidare il talk-show è un giorna-
lista del Qatar aiutato da una collega inter-
prete pakistana. Nel «salotto» televisivo sie-
dono due persone che possono ritenersi for-
tunate. «Noi abbiamo studiato – dichiara
una di loro – un privilegio di cui non
molte possono godere». Ma la conquista
dell’istruzione è stata faticosa e difficile. La
prima donna è Randa Haib, 58 anni, inse-
gnante di inglese in una scuola a Islama-

bad dove si è trasferita dopo un «giro del
mondo» fatto dalla sua famiglia esule da
un Afghanistan diviso dalle lotte di clan.
La seconda si chiama Ahdia Bashish, 45
anni, chimica in un laboratorio di analisi
sempre a Islamabad. Anche lei è tornata
in Asia centrale dopo una «fuga» in Cana-
da dovuta ancora una volta all’instabilità
politica del Paese. Adesso per loro (forse) è
arrivato il momento di realizzare il sogno
che hanno sempre avuto: tornare in Afgha-
nistan e risollevare la condizione e l’imma-
gine della donna in quel Paese. Ma il passo
non è scontato: lo si fa solo a certe condizio-
ni. Ed una di quelle condizioni, secondo le
due donne, è che a Kabul non torni assolu-
tamente l’ex presidente Rabbani.

«La donna afghana ha sofferto tantis-
simo e soffre ancora – dichiara Randa –
Ogni persona che arrivava al potere a Ka-
bul le ha considerate come sedie o armadi
da tenere in casa. L’ex presidente è stato
un leader fino al 1991 per più di venti
anni, ma non è cambiato nulla. In questo

periodo dovevano rimanere in casa, sposa-
re persone che venivano imposte dalle fami-
glie, fare figli, preparare da mangiare, e
basta. Niente di più. Gli uomini potevano
anche sposare altre, senza il consenso della
prima moglie come chiede l’Islam, e loro
non potevano opporsi. Soltanto il 15% po-
teva andare a scuola per imparare a legge-
re e scrivere. Questo ha fatto Rabbani, e
quando sono arrivati i Taleban hanno sol-
tanto completato l’opera già avviata».

«La donna si sentirà veramente libera
quando potrà scegliere se mettere il burqa
o no – continua Ahdia – Quando potrà
votare, quando anche potrà scegliere il pro-
prio marito. Il vero Islam dice questo: che
le donne devono studiare e devono essere
libere di scegliere. Io desidero profonda-
mente che torni re Zahir Shah, perché an-
che se se n’è andato tanti anni fa, ai suoi
tempi c’era più libertà di oggi. Anzi, mai
più le donne afgane hanno avuto tanta
libertà come allora. Sembra incredibile,
ma il 1939 era meglio del 2001. Tutte le
promesse di Rabbani sulle libertà che con-
cederà alle donne, non sono che menzogne
dette per tornare di nuovo al potere. Lui
dichiara che concederà il diritto di voto
alle donne e la libertà di andare a lavora-
re. Ma io mi chiedo: perché non l’ha fatto
prima? Adesso, dopo tutta questa sofferen-
za, forse è troppo tardi».

Blair costretto ad
aspettare le decisioni
di Bush. Revocato lo
stato di allerta per i
seimila militari
britannici

Secondo il ministro
della difesa Hoon la
decisione è stata presa
perché i risultati sono
«migliori del
previsto»

Alfio Bernabei

LONDRA Non c’è alcun bisogno di
soldati britannici in Afghanistan.
L’America, per ora, ha ordinato a
Londra di starsene a riposo. Ha
deciso di fare da sola. Per il primo
ministro Tony Blair, che tra una
visita in maniche di camicia alle
sue truppe “pronte a partire” e i
dibattiti in parlamento aveva fati-
cato tanto per dipingere l’interven-
to in Afghanistan come una cam-
pagna simultaneamente bilanciata
tra l’operazione militare e quella
umanitaria con seimila dei suoi
soldati in azione sul terreno, si trat-
ta di aspettare davanti a decisioni
non sue.

Il presidente Bush è focalizza-
to sulla sconfitta militare dei Tale-

ban, sulla cattura di Osama bin
Laden, sull’operazione “dead or
alive” e non vuole distrazioni. Il
momento gladstoniano di Blair
che, forte dell’esperienza post-im-
periale del Commonwealth coi
tentativi più o meno riusciti di go-
vernment-rebuilding, pensava di

condividere la scena nel teatro del-
le operazioni, deve aspettare un
“sì” dagli Americani che comanda-
no. Poi si vedrà. I quattro soldati
rimasti feriti ieri appartengono ai
Sas, le teste di cuoio e si teme che
siano rimasti feriti per errore dagli
stessi americani che bombardava-
no dall'alto.

La conferma che i seimila sol-
dati britannici non sono più tenu-
ti in stato di allerta da 48 ore è
arrivata dal ministro della Difesa
Geoff Hoon. Ha detto che la deci-
sione è stata presa perché «i risulta-
ti della situazione sono molto mi-
gliori di quanto si sarebbe potuto
prevedere». Non c’è stato, secon-
do il ministro, nessun bagno di
sangue a seguito dell’avanzata del-
l’Alleanza del Nord e il cedimento
dei Taleban sta proseguendo mol-

to più rapidamente di quanto si
sarebbe potuto sperare. Tutto ciò
è moltivo di sollievo, ha indicato il
ministro.

Le truppe britanniche riman-
gono a disposizione se e quando
saranno ritenute necessarie dagli
americani. Sia Londra che Washin-
gton hanno continuato a smentire
le voci di dissensi mentre la stam-
pa continua a calcarci sopra e par-
la di «umiliazione» del premier
britannico e viva irritazione tra i
comandanti militari che lungi dal
trovarsi ingaggiati nel ruolo che si
erano preparati, sono “a disposi-
zione” lontano dal teatro di guer-
ra e dunque neppure in grado di
verificare qual è l’esatta situazione
sul campo.

Diversi giornali britannici con-
tinuano ad occuprsi della storia

dei cento soldati inglesi che undici
giorni fa furono inviati da Blair in
Afghanistan per prendere control-
lo dell’aeroporto di Bagram, a
nord di Kabul, e preparare sia l’in-
tervento umanitario che la stabiliz-
zazione necessaria all’arrivo delle
forze multinazionali. Washington
non ne sapeva niente. I comandan-
ti americani sarebbero rimasti
“divertiti” dall’iniziativa di Blair, e
Bush avrebbe, per così dire, appre-
so la notizia dai giornali. Dopodi-
ché è immediatemente scattato
l’alt di Washington alle iniziative
di Londra.

Secondo il quotidiano Mirror
la scorsa settimana Blair avrebbe
telefonato a Bush per strappargli il
consenso all’invio delle truppe in-
glesi e si sarebbe sentito risponde-
re «no». Il quotidiano scrive che

l’isolamento in cui adesso si trova-
no i cento soldati britannici a Ba-
gram, sotto comando americano,
sta diventando «un incubo» per-
ché si teme che possano trovarsi
sotto tiro. L’Alleanza del Nord ha
indicato che non vuole truppe stra-
niere in quella parte del territorio.

I comandanti militari britannici
hanno avvertito che la questione
di forze multinazionali sarà tra le
più difficili da risolvere nell’imme-
diato futuro. Alcuni prevedono
che non saranno benvenute nep-
pure nel sud dell’Afghanistan.

Di britannici in combattimen-
to sul territorio afghano ce ne so-
no soltanto poche dozzine e si trat-
ta dei Sas, le teste di cuoio. Quat-
tro di loro, appunto, sono rimasti
feriti e sono già stati trasportati in
un ospedale di Birmingham. Uno
è grave. Secondo alcuni sarebbero
stati colpiti mentre cercavano di
salvare un giornalista. Ma c’è la
possibilità che siano rimasti feriti
insieme ai cinque americani tra-
sportati in un ospedale in Uzbeki-
stan, colpiti dagli stessi americani
che bombardavano dall’alto.

‘‘ ‘‘
Preoccupazione per l'ipotesi che
l'Irak possa diventare in futuro «tea-
tro di nuovi scenari militari», secon-
do quanto evocato di recente negli
Usa, è stata espressa ieri dal vicemi-
nistro degli esteri russo Aleksandr
Saltanov. Durante una tavola rotonda
svoltasi a Mosca e dedicata ai rappor-
ti russo-iracheni, Saltanov ha sottoli-
neato che il suo governo intende «svi-
luppare e approfondire» la coopera-
zione con Baghdad, soprattutto in
materia economica. Il Cremlino è im-
pegnato in un'azione diplomatica vol-
ta a ottenere un graduale superamen-
to delle sanzioni contro l'Irak, ma nel-
lo stesso tempo preme da anni sul
regime iracheno affinchè accetti il
completamento delle ispezioni Onu
sui propri arsenali. Il presidente Vladi-
mir Putin ha da parte sua più volte
assicurato che in ogni caso Mosca
non intende rompere unilaterlamente
l'embargo nei conronti dell'Irak.

Sui mezzi dei marines sbarcati
nei pressi di Kandahar in Afghani-
stan sono disegnate, dipinte in
nero, le silhouette delle Torri Ge-
melle abbattute nell'attacco con-
tro l'America dell'11 Settembre e
il numero 911, il numero del pron-
to intervento negli Stati Uniti.
Lo riferiscono giornalisti america-
ni che hanno assistito all'imbarco
dei marines con jeep e carri sugli
elicotteri, sulla “Peleliu”, un'unità
che incrocia nel mare Arabico.
I marines sono partiti per «finire
questa guerra», hanno detto i lo-
ro comandanti, secondo i quali lo
sbarco delle prime centinaia di uo-
mini è avvenuto «senza contrat-
tempi». Altre centinaia di marines
sono attesi nelle prossime ore.
È il più massiccio impiego di trup-
pe di terra americane in questa
guerra, che ha finora visto missio-
ni sul terreno limitate e affidate
alle forze speciali dell'esercito
(specialmente rangers e Delta
Force).
Le missioni dei marines non ven-
gono per il momento indicate
con precisione, ma si pensa che
essi debbano contribuire a dare
la spallata finale ai Taleban, i cui
leader sono asserragliati a Kan-
dahar, la roccaforte dell'integrali-
smo, o nascosti nei dintorni, e
partecipare alla caccia ai terroristi
di Al Qaeda tuttora nascosti (in
primo luogo Osama bin Laden,
principale sospettato delle stragi
dell'11 Settembre).
I tentativi dei leader tribali
pashtun di negoziare un'intesa
per la resa di Kandahar sono fino-
ra falliti. Al loro arrivo i marines
hanno avvertito in lontananza
esplosioni che potevano anche
essere quelle di un raid aereo.

Appartengono ai Sas, sarebbero stati colpiti per errore dagli americani. E Bush ribadisce: no all’invio di truppe del Regno Unito

Feriti in Afghanistan anche quattro soldati inglesi

«Il destino delle donne afghane?
Meglio con il re che con Rabbani»

Attacco a Saddam
la Russia dice no

dibattito alla tv Al Jazira

I Marines mentre si imbarcano su l’elicottero che li trasporta a Kandahar

Sulle jeep dei soldati Usa
il disegno delle Torri
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Non sarebbe in ballo la conversione
religiosa, nella vicenda, dai contorni
ancora poco definiti, dell’ambasciatore
italiano in Arabia Saudita Torquato
Cardilli, che ha scelto di diventare mu-
sulmano. Quanto piuttosto il presunto
uso di un documento falso esibito alla
polizia religiosa per raggiungere la città
santa di La Mecca. La notizia della sua
«folgorazione sulla via della Mecca»
era stata diffusa domenica da due gior-
nali sauditi, Okaz e Al Riyadh, ai quali
Cardilli aveva confessato di essere stato
attratto dalla religione di Maometto,
tanto da convertirsi, dopo aver letto e
riletto il Corano. Fin qui, niente di stra-
no. Del resto, non è la prima volta che
un ambasciatore italiano si converte
alla fede islamica. Era accaduto qual-
che anno fa a Mario Scialoja, anche lui
diplomatico in Arabia Saudita, dal
1994 al 1995, e attualmente direttore
dell’Ufficio italiano della Lega Musul-
mana Mondiale. «Un passo del genere
è frutto di un lungo lavorio interiore»,
ha dichiarato Scialoja dopo aver appre-
so della conversione dell’attuale amba-

sciatore a Ryad. Cardilli, 59 anni, da
un anno e mezzo in Arabia Saudita,
grazie alla sua carriera diplomatica ini-
ziata nel 1967, ha accumulato una gran-
de esperienza sui paesi islamici. Laurea-
to in lingue a Napoli, sposato con due
figli, il diplomatico italiano ha ricoper-
to incarichi a Khartoum, Damasco, Ba-
ghdad, Tripoli, Dar es Salam. Quindi,
si direbbe una conversione quasi natu-
rale dopo tanti anni trascorsi a stretto
contatto con la realtà islamica. Senon-
ché, c’è un elemento nel racconto che
non torna. La conversione di Cardilli
sarebbe avvenuta alla vigilia del Rama-
dan, cioè il 16 novembre, dopo un bre-
ve viaggio a La Mecca. Secondo le noti-
zie rimbalzate in Italia dall’Arabia Sau-
dita, il diplomatico avrebbe costretto il
suo interprete Mazen, e il fratello di
questi, ad accompagnarlo nella città
santa, luogo assolutamente interdetto
a chi non è musulmano. E lui ancora
non lo era. Fermati ad un posto di
blocco, alla richiesta di presentare l’«
iqawa», la carta d’identità saudita, l’am-
basciatore, avrebbe esibito un docu-
mento falso. Tutto sarebbe filato liscio
se il fratello dell'interprete non si fosse
innervosito, insospettendo così la poli-

zia, che li aveva sì lasciati andare, ma
aveva anche annotato il numero di tar-
ga. Da qui erano risaliti al proprietario,
che, messo alle strette, ha confessato
tutto. Convocato al ministero degli
Esteri saudita, Cardilli avrebbe confes-
sato di essersi recato a La Mecca per-
ché aveva intenzione di convertirsi.
Una motivazione comprensibile, ma
ciò non toglie che, se così stanno le
cose, Cardilli si sia recato illegalmente
in un luogo off-limits agli «infedeli».
Allora ci si chiede se il diplomatico
non abbia abbracciato l’islamismo per
«salvarsi» la reputazione, e forse anche
il posto, piuttosto che per un’attenta
lettura del Corano. Per il ministero de-
gli Esteri «si tratta di distiunguere due
piani, che non sono assulotamente co-
municabili». Quello della conversione,
che come hanno commentato ieri fon-
ti ufficiali della Farnesina è una «scelta
prettamente personale». E quello del-
l’asserita falsificazione del documento.
«Solo su questo punto, il ministero de-
gli Esteri ha chiesto all’ambasciatore
Cardilli delle precisazioni», riferiscono
dal ministero, aggiungendo che que-
st’ultime «dovrebbero arrivare in tem-
pi brevi», visto che Cardilli, richiamato
«per consultazioni», è di nuovo a Ro-
ma. E, intanto, mentre ieri il quotidia-
no Arab News raccontava della «dichia-
razione di fede» del diplomatico, in Ita-
lia il fratello di Cardilli, Luigi, dubitava
della sua conversione all’islamismo.
«Ho i miei dubbi, non sono convinto
della notizia», ha dichiarato.

Un commentatore della Cnn tuona: «Chi am-
mette la clonazione umana è un senza dio!». Il
presidente Bush si è detto contrario al 100 per-
cento e spingerà perché il Congresso metta al
bando gli esperimenti.

ABC «Catturata Kunduz, ucciso un ameri-
cano». «Clonato un embrione umano per pro-
durre cellule staminali». «L’Inghilterra è il pri-
mo paese ad aprire una missione diplomatica a
Kabul»

CNN «I marines atterrano a Kandahar. Gli
elicotteri scaricano 1.500 uomini e mezzi di
trasporto». «Centinaia di morti nella rivolta sca-
tenata in carcere dai taliban».

NBC «Afghanistan: arrivano i marines».
«Clonazione umana: il primo successo riaccen-
de le polemiche». «Shopping: tanta gente in
giro ma pochi acquisti».

FOX «Guerra al terrorismo: sin qui tutto
bene». «Il papa proclama quattro nuovi santi.
In 23 anni di pontificato ne ha raddoppiato il
numero». «Sale a 13 il bilancio delle vittime per
il maltempo nel sud».

New York Times «Centinaia di truppe Usa
atterrano a 30 chilometri da Kandahar». «L’Af-
ghanistan aspetta che a Bonn si faccia il miraco-
lo». «Advanced Cell Technology annuncia la
produzione di embrioni umani».

Washington Post «Il Senato vuole sentire il
ministro della Giustizia Ashcroft sulle implica-
zioni che le misure antiterrorismo hanno sulle
libertà civili».

Wall Street Journal «Debutta eHome, la
divisione Microsoft per i prodotti di largo con-
sumo». «Prada vende la sua quota di Fendi a
Lvmh».

Los Angeles Times «L’esercito Usa, tra il
‘54 e il ‘73 ha sperimentato armi batteriologi-
che contro gli Avventisti del settimo giorno».
«Crisi delle dot.com, 11 settembre e Boeing
mettono Seattle in ginocchio».

Usa Today «Il Giappone in silenzio per il
60mo anniversario di Pearl Harbor». «La lette-
ra all’antrace spedita al senatore Leahy contene-
va spore sufficienti a uccidere 100mila perso-
ne». r.re.

Il senatore Leahy: «Stiamo buttando al rogo il nostro sistema giudiziario». L’audizione la prossima settimana

Tribunali speciali, il Congresso convoca Ashcroft
Polemiche sulle nuove norme antiterrorismo: «Il ministro ci deve delle spiegazioni»

«Due anni di Gulag per chi canta stonato
l'inno russo»: il tg del primo canale russo
Vremia apre con il decreto legge che punisce
la diffamazione dell'inno nazionale russo. Se-
condo il canale ufficioso RTR, la versione del
decreto legge discussa attualmente alla Du-
ma di Stato punisce come atto criminale la
dissacrazione del tricolore russo e considera
«criminale e diffamatore chi canta stonato
l'inno nazionale». Gli stonati saranno puniti
con una «multa pesante» che va da 100 a 300
salari minimi o con «due anni di campi di
lavoro forzato» nel Guin (l'ex Gulag). Il cana-
le russo NTV trasmette un reportage dedica-
to ad una piccola squadra di giornalisti di
Urus-Martan in Cecenia, al sud della capita-
le Grozny, che «lotta eroicamente» per fare il
giornale locale di lingua russa il Marsho (pa-

rola cecena per dire libertà). Quando il presi-
dente ribelle ceceno Aslan Maskhadov con-
trollava il paese ha sfollato la redazione ed ha
arrestato il direttore della testata. «Siamo in
pericolo 24 ore su 24. I nostri lettori possono
anche non dire quello che pensano ma noi
dobbiamo prendere posizione», spiega un
giornalista ceceno. Ora il Marsho pubblica
quello che i tg moscoviti indipendenti pre-
sentano come abusi da parte delle truppe
federali russe stanziati in Cecenia. TV-Centro
titola «La Chiesa Ortodossa Russa minaccia
scomunica a tutti i credenti ortodossi coin-
volti nello scandalo dell'embrione umano
clonato in America». La Chiesa Ortodossa
reagisce così alla notizia di clonazione riusci-
ta di un embrione umano fatta dagli scienzia-
ti americani. Il portavoce della Chiesa Orto-
dossa mette in risalto che «secondo la legge
canonica, la distruzione di embrioni è ugua-
le all'aborto, quindi all'omicidio». «Noi con-
danniamo ogni tipo di clonazione sia tera-
peutica sia riproduttiva, perché un embrio-
ne è considerato portatore della dignità uma-
na ed è un dono santo della vita sin dal
momento della fecondazione», dice il pope
ortodosso russo.

v.g.

Reda Ali

I vertici di Al Qaeda, e forse lo stesso Osa-
ma Bin Laden, sono in trappola, circondati
dalle truppe dell’Alleanza del Nord in una
città vicino a Mazar-i-Sharif. Lo dichiara il
ministro degli esteri dell’Alleanza Addallah
Abdallah in una conferenza stampa ripresa
dalla Tv satellitare del Qatar Al Jazira.

Ore 12. Rabbani, l’ex presidente dell’Af-
ghanistan, si sta recando negli Emirati per
parlare del futuro del suo Paese con il prin-
cipe regnante. Washington fa sapere che
l’americano ucciso durante la protesta nel-
la prigione di Kunduz era un agente del
servizio segreto Usa.

Ore 14. Il Pentagono dichiara che cin-

que americani sono stati feriti a Ma-
zar-i-Sharif durante una mission, allo stes-
so tempo anche il ministro della Difesa
britannico dichiara che ci sono feriti anche
tra gli inglesi. Le Nazioni Unite invitano
l’Alleanza del Nord a non toccare le perso-
ne che si sono arrese, assicurando che sarà
istituito un tribunale che giudicherà i so-
spetti di terrorismo. Il Pakistan invia ai
posti di frontiera le fotografie di Bin Laden
e di altri esponenti di Al Qaeda ed invita gli
agenti a controllare tutte le persone che
attraversano i confini.

Ore 18. Il ministero della Difesa Usa
dice che tra 1.200 e 1.600 marines stanno
arrivando vicino a Kandahar, l’ultima città
rimasta in mano talebana in Afghanistan.
Uno scontro fortissimo tra l’ex capo di Kan-
dahar Jal Aga ed i Taleban nella città di
Spin Boldak, tra Kandahar ed i confini con
il Pakistan.

Ore 20. Attacco americano nel pome-
riggio per tre ore. Dagli aerei Usa i paraca-
dutisti scendono vicino alla città. I com-
mandos hanno occupato l’aeroporto.

Roberto Rezzo

NEW YORK L’amministrazione di Ge-
orge W. Bush si prepara a una nuova
battaglia sul fronte interno. Durante il
fine settimana, esponenti di ambo le
parti al Senato hanno convocato il mi-
nistro John Ashcroft davanti alla com-
missione Giustizia. Il senatore demo-
cratico Patrick Leahy, presidente della
commissione, e il senatore repubblica-
no Orrin Hatch hanno preso carta e
penna e chiesto al ministro di «tenersi
libere diverse ore» per rispondere sulla
questione dei tribunali speciali, del ra-
cial profiling, e sull’autorizzazione a
intercettare le conversazioni tra impu-
tati e difensori, concessa alle forze del-
l’ordine. La commissione è stata convo-
cata per mercoledì; all’ordine del gior-
no i presupposti legali per l’impiego
dei tribunali militari. La settimana suc-
cessiva, nei primi giorni di dicembre,
sarà sentito il ministro. Si preannuncia
così un fuoco di fila contro i provvedi-
menti speciali anti terrorismo varati
dalla Casa Banca lo scorso 13 novem-
bre, e di cui Ashcroft è stato il principa-
le ispiratore e sostenitore.

«Credo che il ministro debba al
Paese, e certamente le deve al Congres-
so, delle spiegazioni», ha dichiarato il
senatore Leahy, quello cui era destina-
ta una lettera all’antrace. in grado, se-
condo li investigatori, di sterminare
100mila persone. Leahy ha sparato a
zero contro l’idea di affidare alle corti
marziali gli stranieri accusati di terrori-
smo. In questi tribunali non esiste il
diritto alla difesa propriamente detto,
non occorre dimostrare la colpevolez-
za dell’imputato, al pubblico ministe-
ro basta convincere i due terzi dei mili-
tari che compongono la giuria per spe-
dire qualcuno sul patibolo.

«Gli Stati Uniti stanno mandando
un messaggio sbagliato sui valori che
cerchiamo di diffondere all’estero.
Quando accettiamo di buttare al rogo
il nostro sistema giudiziario – ha spie-
gato ancora il senatore – ci comportia-
mo nei confronti di coloro a cui abbia-
mo chiesto aiuto come se fossero i no-
stri nemici». Leahy, che guidò il voto
contro la nomina di Ashcroft a segreta-
rio alla Giustizia, ammette che possa-
no esistere situazioni particolari in cui
l’uso dei tribunali speciali può essere
giustificato, «ma le linee guida devono
essere decise dal Congresso». «Non ca-
pisco perché la Casa Bianca si sia arro-
gata il diritto di decidere da sola. Ha
qualche ragione per non avere fiducia
nel nostro sistema legislativo?» Il Con-
gresso ha già concesso molti poteri stra-
ordinari all’esecutivo dopo l’11 settem-
bre. I senatori sono inorriditi quando
hanno appreso dai giornali che il presi-
dente aveva deciso di aggiungerne al-
tri. Le critiche non sono state rispar-
miate neppure dalle fila repubblicane.

Il senatore Richard C. Shelby, pur
ammettendo l'uso dei tribunali milita-
ri nei processi di terrorismo, trova
inammissibile che l’Fbi possa ascoltare
quello che gli imputati dicono al pro-
prio avvocato e quindi utilizzarlo co-
me prova a carico: «Il diritto alla difesa
è un principio importante e inalienabi-
le del diritto». Ad accendere le polemi-
che tra il Congresso e la Casa Bianca
ha contribuito la decisione della Spa-
gna. Non sarà concessa l’estradizione
negli Stati Uniti degli otto sospettati di
aver aiutato a preparare gi attentati al
Word Trade Center. I giudici spagnoli
non vogliono sentir parlare né di pro-
cessi segreti né di pena di morte. Una
decisione in linea con il trattato del-

l’Unione europea sui diritti civili, sotto-
scritto da tutti i paesi membri.

I parlamentari fanno notare che
l’idea di Bush per una giustizia somma-
ria, non aiuta la lotta al terrorismo,
anzi impedisce che alcuni importanti
processi possano essere celebrati negli
Stati Uniti. Un portavoce del diparti-

mento alla Difesa ha rifiutato ogni
commento sulle polemiche e sulla con-
vocazione del ministro. Mindy Tucker
si è limitata ad osservare che, anche se
la Spagna non concederà l’estradizio-
ne, «in molti casi i governi stranieri
hanno permesso all’Fbi di interrogare
le persone che hanno in custodia».

Ashcroft intanto va avanti a muso
duro per la sua strada. Lunedì ha fatto
sapere di non avere alcuna intenzione
di rendere noti i nominativi delle oltre
mille persone arrestate negli Stati Uni-
ti nell’ambito delle indagini sul terrori-
smo. «Sarebbe una violazione della pri-
vacy e un aiuto a bin Laden - ha detto

il ministro -. Tutti coloro che sono in
carcere hanno violato qualche legge fe-
derale».

Le violazioni, per ammissione del-
la stessa Fbi, riguardano nella quasi to-
talità dei casi le leggi sull’immigrazio-
ne. Visti scaduti o che non autorizzano
a un impiego negli Stati Uniti.

Stampa Usa
tra guerra
e clonazione

Le due volontarie americane detenute
per tre mesi in Afghanistan e poi libe-
rate dopo la caduta di Kabul, sono
state ricevute con tutti gli onori alla
Casa Bianca dal presidente George
W.Bush e dal suo vice Dick Cheney.
Heather Mercer, 24 anni e Dayna Cur-
ry, 30 anni, furono arrestate dai Tale-
ban mentre lavoravano per un'agen-
zia cristiana di carità e furono accusa-
te dal regime di svolgere propaganda
anti-islamica. La loro, ha detto Bush,
«è una splendida storia di preghiera,
di una fede che può sostenere le per-
sone in tempi buoni e nei momenti
cattivi. La loro fede - ha aggiunto il
presidente - era una sorgente di spe-
ranza che ha permesso loro di non
scoraggiarsi mai». Bush ha detto di
essere rimasto colpito «dalla loro gio-
ia» e dalla mancanza di risentimenti.
Le due donne hanno preannunciato di
voler tornare quanto prima in Afghani-
stan a svolgere opera di volontariato.

L'industria americana dell'energia è
entrata in massima allerta per un
avvertimento dell'Fbi di un possibile
attentato a un gasdotto in caso di
morte o cattura di Osama Bin La-
den. «Osama potrebbe aver ordina-
to una rappresaglia contro le risorse
americane di gas naturale», hanno
riferito fonti dell'industria energeti-
ca dopo un avviso del Bureau relati-
vo alle infrastrutture del metano e in
particolare contro un gasdotto. Di
«continue minacce» contro gli Stati
Uniti ha parlato, durante il briefing
del Pentagono, il segretario alla Dife-
sa Donald Rumsfeld e una fonte dell'
industria energetica ha paragonato
l'avvertimento dell'Fbi a quello
emesso qualche settimana fa a pro-
posito dei ponti della West Coast
che ha creato una situazione di allar-
me generalizzato soprattutto in Cali-
fornia ma non si è poi concretizzato
in alcuna azione da parte dei terrori-
sti. La rete di gasdotti negli Usa è
sterminata: si allunga dagli Stati Uni-
ti al Canada per migliaia di chilome-
tri di tubazioni una cui sorveglianza
efficace è difficilissima. L'allerta dell'
Fbi ha indotto l'American Petroleum
Institute, l'agenzia privata che coo-
pera con l'Fbi sulla sicurezza delle
infrastrutture energetiche, a emette-
re a sua volta un avvertimento alle
aziende energetiche e petrolifere.

La strana conversione
dell’ambasciatore Cardilli

Tv russe:
chi stona l’inno
finisce nel gulag

Alla Casa Bianca
ex ostaggi a Kabul

L’Alleanza del Nord
su Al Jazira:
Osama in trappola

L’ Fbi dà l’allarme
per centrali e gasdotti

Due donne coperte con la burka passano davanti dei carri delle forze della Alleanza del Nord a Kunduz Gleb Garanich/Reuters

Islam
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Un kamikaze palestinese si fa saltare in aria nella striscia di Gaza: ferite due guardie israeliane

In Israele gli inviati di Bush, fallisce un secondo attentato
Difficile missione di pace per gli americani. Oggi i colloqui con il premier e Peres

Un kamikaze che si fa saltare in aria
al valico di Erez. Il primo ministro
isareliano che nomina un super fal-
co a capo della squadra dei negozia-
tori. È davvero una missione in sali-
ta quella che attende in Medio
Oriente i due nuovi inviati Usa, il
sottosegretario di Stato William Bur-
ns e il generale a riposo dei marines
Anthony Zinni. Giunti nel pomerig-
gio all’aeroporto «Ben Gurion» di
Tel Aviv, i due inviati statunitensi
hanno subito avuto un lungo collo-
quio con i capi dei servizi di sicurez-
za israeliani (Avi Dichter per lo
«Shin Bet» e il generale Amos Malka
per l’intelligence militare), in attesa
degli incontri di oggi con il premier
Ariel Sharon e i ministri degli Esteri
Shimon Peres e della Difesa Ben-
yamin Ben Eliezer. Domani, Zinni e
Burns avranno poi un primo incon-
tro a Ramallah anche con il presi-
dente dell’Anp Yasser Arafat e il suo
«team» negoziale, che sarà seguito
da altri colloqui con il capo dei servi-
zi di sicurezza dell’Autorità palesti-
nese nella Striscia di Gaza, Moha-
med Dahlan. Esaurita questa prima
fase di colloqui separati con le due
parti, il tandem americano si trasfe-
rirà quindi giovedì in Egitto, dove
incontreranno il presidente Hosni
Mubarak, per poi riavviare i loro
contatti con israeliani e palestinesi,
in vista di un incontro congiunto
con i loro rispettivi «team negozia-
li». Una complessa impalcatura di-
plomatica che rischia però di essere
frantumata dal rischio di nuovi at-
tentati o sommersa dal crescente
scetticismo che accompagna la mis-
sione Usa.

Le avvisaglie non inducono cer-
to all’ottimismo. Le intenzioni degli
integralisti palestinesi appaiono
chiare sin dal primo mattino, quan-
do un kamikaze palestinese si fa sal-
tare in aria al valico di Erez, nel
nord della Striscia di Gaza, dopo
che si era mischiato alla folla di pen-
dolari in attesa di superare i control-
li delle guardie di frontiera israelia-
ne. Tutto avviene in una manciata
di secondi: l’attentatore suicida,
Teissir Al-Ajarmi (26 anni), si avvia
verso il ceck-point. Qualcosa, però,
non va secondo i piani: i candelotti
di tritolo che porta stretti alla vita
esplodono prima del tempo. Il ka-
mikaze viene fatto a pezzi dalla defla-
grazione. Il bilancio dell’attentato è
di due guardie di frontiera israeliane
ferite (in maniera non grave). L’at-
tentato è stato subito rivendicato da-
gli integralisti di Hamas, nelle cui
fila militava il kamikaze, originario
del campo profughi di Jabalya, vici-
no a Gaza. «La resistenza e la jihad
proseguiranno fino alla fine dell’oc-
cupazione sionista», avverte Hamas
in un comunicato, mentre in una
lettera d’addio l’attentatore suicida
afferma di aver voluto vendicare il
capo militare del movimento inte-
gralista, Mahmud Abu Hanud, ucci-
so quattro giorni fa in un raid israe-
liano, e i cinque bambini palestinesi
dilaniati giovedì nell’esplosione di
una mina nel campo profughi di
Khan Yunes (nel sud della Striscia
di Gaza). Secondo alcune fonti stam-
pa israeliane, Hamas sta intanto mi-
gliorando i razzi di tipo Qasam, in
suo possesso usati a Gaza nelle setti-
mane passate. Mentre il modello di
tipo «Qassam-1» è in grado di colpi-
re obiettivi situati a tre chilometri di
distanza, i nuovi razzi «Qassam-2» e
«Qassam-3» avranno una gittata su-

periore e saranno dunque in grado
di colpire due città israeliane, ad alta
densità di popolazione, vicine alla
Striscia di Gaza: Ashqelon e Sderot.
In questo clima da guerra perma-
nente, i responsabili per la sicurezza
israeliani e palestinesi sono intanto
tornati a incontrarsi in serata alla
presenza di un rappresentante della
Cia. Ma l’incontro, il primo dopo

due settimane, si è concluso con un
nulla di fatto. E come se non bastas-
se, a peggiorare ulteriormente i rap-
porti tra le due parti, è giunta la
nomina del generale a riposo Meir
Degan a capo del gruppo di negozia-
tori israeliani con gli inviati Usa. An-
nunciata in mattinata da Sharon, la
nomina del superfalco Degan è stata
(inutilmente) contestata dal mini-

stro degli Esteri Peres. Ma quella no-
mina è perfettamente in linea con la
filosofia negoziale che anima, non
da oggi, Ariel Sharon. Alla vigilia
dell’incontro con gli inviati america-
ni, il premier israelaino è tornato a
ribadire la sua richiesta di sette gior-
ni di calma assoluta nei Territori co-
me primo passo per procedere alla
realizzazione delle indicazioni della

Commissione Mitchell per il rilan-
cio dei negoziati politici tra israelia-
ni e palestinesi. Immediata la replica
palestinese: il successo della missio-
ne di Burns e Zinni, afferma il mini-
stro dell’Informazione dell’Anp Yas-
ser Abed Rabbo, dipenderà esclusi-
vamente dall’«applicazione da parte
di Israele degli accordi sottoscritti».

u.d.g.

Furono uccisi da una bomba an-
ti-uomo innescata da artificieri dell'
esercito israeliano i cinque bambi-
ni palestinesi tragicamente periti la
settimana scorsa nella striscia di
Gaza: l'ammissione del comando
dell'esercito di Israele è arrivata ie-
ri, dopo che un'inchiesta militare
aveva appurato che «l'ordigno era
stato innescato dai militari «in una
postazione che era stata utilizzata
regolarmente da terroristi i quali
sovente hanno sparato contro una
postazione militare e contro l'inse-
diamento di Ganei Tal».
In un primo tempo i militari israelia-
ni avevano sostenuto che la strage
era stata provocata da un proiettile
inesploso sparato da un carro ar-
mato, ma i palestinesi hanno sem-
pre insistito sul fatto che si trattava
di una bomba anti-uomo. Il coman-
do israeliano definisce »molto tri-
ste« la morte dei cinque bambini.

Umberto De Giovannangeli

Più che scommettere sull’impossibile - la
pace con l’Anp di Yasser Arafat - punta
sulla quasi certezza: il prossimo attacco al-
l’Irak di Saddam Hussein da parte dell’alle-
ato americano. È la scommessa di Ariel Sha-
ron, primo ministro di Israele. E la partita
finale contro il «macellaio di Baghdad» è
destinata a scuotere dalle fondamenta il Me-
dio Oriente, ridisegnare gli equilibri di for-
za all’interno del mondo arabo, sconvolgere
il sistema di alleanze, terremotare la leader-
ship palestinese.

E allora, si chiedono i più stretti collabo-
ratori di «Arik il duro», se questo è lo scena-
rio prossimo venturo che senso ha accelerare
il negoziato con i palestinesi? Nasce da que-
sta considerazione lo scetticismo generale
che accompagna la missione in Medio
Oriente del nuovo inviato Usa, l’ex generale
dei marines Anthony Zinni. E nasce da que-
sta scommessa di guerra il rilancio nel pre-
sente della politica delle eliminazioni mira-
te che ha portato, nell’immediata vigilia del-
l’arrivo degli inviati americani, all’uccisio-
ne del capo militare di Hamas in Cisgiorda-

nia, Abu Hanud. Uccisione rivendicata con
un comunicato ufficiale dal governo israelia-
no e che ha alzato la tensione nei Territori
scatenando manifestazioni di protesta che
hanno portato nuovi lutti e la minaccia di
attentati suicidi da parte degli integralisti
islamici di Hamas e della Jihad islamica
palestinesi. Chi si prepara ad una guerra
totale non ha interesse a fare concessioni. E
Sharon è a una guerra che si sta preparan-
do. Combattuta in nome del nemico comu-
ne che minaccia l’Occidente, di cui Israele si
sente fino in fondo parte integrante e trin-
cea avanzata in Medio Oriente: quel nemi-
co è il terrorismo islamico globalizzato e gli
Stati-canaglia che lo supportano. Uno dei
quali, il più infido e agguerrito, è per Israele
l’Irak di Saddam Hussein.

Non è dunque il passato di Sharon a
pesare sull’incerto presente del dialogo israe-
lo-palestinese, ma un futuro che, nell’ottica
del premier israeliano, si configura come
uno scontro senza possibili mediazioni tra il
Bene (l’Occidente e la democrazia israelia-
na) e il Male (i regimi arabi sostenitori
dell’internazionale del terrore islamico).
L’uccisione del capo militare di Hamas non
è dunque solo il prodotto di quella legge non

scritta ma da sempre in vigore nel tormenta-
to Medio Oriente: la «legge del taglione».
Per Sharon non c’è alcuna differenza sostan-
ziale tra Al Qaeda e i gruppi dell’Islam
radicale armato contro cui Israele combatte
da anni, e senza esclusioni di colpi, la sua
guerra: Hamas, la Jihad, Hezbollah libane-
se. Gruppi che, è la convinzione maturata
dal premier e dai vertici militari di Israele,
godono della copertura se non del sostegno
attivo dell’Autorità nazionale palestinese,
una sorta di «Stato-canaglia» in formazio-
ne.

E se vi fosse ancora qualche dubbio sulle
intenzioni di Sharon a risolverlo è la squa-
dra negoziale messa in campo dal premier
per trattare il cessate il fuoco. A guidarla è il
generale della riserva Meir Degan, ex consi-
gliere del premier Benyamin Netanyahu
per la lotta al terrorismo. Degan, considera-
to un super falco, comandava negli anni
Settanta una piccola unità militare, «Ri-
mon», specializzata nella lotta contro la
guerriglia palestinese. Ad affiancarlo saran-
no l’ex ambasciatore alle Nazioni Unite Do-
re Gold e dal vicecapo di stato maggiore,
generale Moshe «Bughy» Yaalon, anch’essi
con chiara fama di falchi. «Parlare di una

pace giusta con Degan - commenta amara-
mente Hanna Siniora, figura di spicco della
leadership palestinese - è come tentare di
svuotare il mare con un secchiello». D’altro
canto, l’anno di Intifada ha rafforzato la
diffidenza di Israele nei confronti dell’inter-
locutore palestinese e, nonostante i generosi
sforzi di Shimon Peres, gli atti più significa-
tivi del governo di unità nazionale a guida
Sharon hanno il tratto unificante del pugno
di ferro e dell’intransigenza.

«Più che ad una pace fredda - annota il
professor Shlomo Avineri, tra i più autorevo-
li analisti poltici israeliani - Ariel Sharon
pensa ad una “non guerra” con i palestine-
si, che proietti in un futuro non determina-
bile la discussione sulle questioni cruciali
del negoziato». E una “non guerra” non ha
bisogno di aperture sostanziali alla contro-
parte né comporta dolorosi sacrifici territo-
riali da affrontare. Per reggere, la “non guer-
ra” ha però bisogno di un nemico contro cui
fare fronte, da agitare come potenziale mi-
naccia all’esistenza stessa di Israele. Un «ne-
mico a bassa intensità» quale è, per Ariel
Sharon, Yasser Arafat. In attesa di scatena-
re una vera guerra contro il Nemico più
insidioso: Saddam Hussein.

Sharon va alla guerra, ma l’obiettivo è l’Irak
Nessuna concessione ai palestinesi: il premier punta tutto sul probabile attacco Usa contro Saddam

Gaza, uccisi da una mina
i cinque bambini palestinesi

Raed Hijazi
il giordano arrestato
con il sospetto
di essere
un terrorista
In alto
Un militare israeliano
osserva
il soccorso al
kamikaze di Hammas
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L’Internazionale
ha sempre avuto
un grande ruolo
diplomatico. Che può
esercitare in Medio
Oriente

Bisogna rilanciare
il ruolo dell’Onu.
Non servono,
al contrario, tribunali
e legislazioni
speciali

‘‘‘‘

Bisogna
evitare
l’allargamento
del
conflitto
altrove

ROMA All’Internazionale socialista
Piero Fassino è di casa. È stato lui a
preparare l’ingresso a pieno titolo,
nel 1992, del partito nato dalla svol-
ta, il Pds, nella famiglia socialista.
Da allora non ha mai smesso di
coltivare rapporti intensi, che han-
no arricchito la cultura politica dei
Ds. Conosce tutti, vecchi e nuovi
leader di ogni continente. Eppure
la voce di Fassino tradisce, attraver-
so il filo del telefono, l’emozione
per il calore e la simpatia con cui è
stato accolto a Santo Domingo, pri-
ma al presidium e poi al Consiglio
generale dell’Internazionale sociali-
sta.

È pur sempre la «prima vol-
ta» per il nuovo segretario
dei Ds. Cosa l’ha colpita di
più?
«Il clima di solidarietà politica

prima ancora che di simpatia uma-
na. Ho voluto essere a Santo Do-
mingo perché consapevole del ruo-
lo che l’Internazionale socialista
può assolvere in questo delicato
momento di crisi internazionale.
Ho creduto giusto portare a queste
assise il contributo di idee e di ela-
borazione del congresso di Pesaro.
Che ha suscitato attenzione e inte-
resse. Ecco, mi ha colpito soprattut-
to che tutti abbiano sottolineato
l’esigenza che l’impegno dei Demo-
cratici di sinistra continui ad avere
una forte proiezione sulla scena in-
ternazionale».

Anche se oggi questo impe-
gno si manifesta dall’opposi-
zione?
«A maggior ragione ci tocca

rappresentare e difendere l’immagi-
ne più vera del nostro paese, visto
che certe prese di posizione di Sil-
vio Berlusconi suscitano in campo
internazionale timori e diffidenze.
Dopo la vicenda delle rogatorie, il
governo di centrodestra rischia una
nuova brutta gaffe opponendosi,
unico paese europeo, alla istituzio-
ne del mandato di cattura europeo
che dovrebbe essere varato dal Con-
siglio dei ministri della Giustizia e
dell’Interno la prossima settimana.
Ai miei interlocutori ho assicurato
che come opposizione ci batteremo
perché il governo rimuova il suo
rifiuto e l’Italia faccia fino in fondo
la propria parte nella lotta per la
legalità e la sicurezza internaziona-
le».

Questa è la prima riunione
dell’Internazionale socialista
dopo il tragico attacco terrori-
stico negli Usa dell’11 settem-
bre. Da allora c’è stato l’inter-
vento militare in Afghani-

stan, con la partecipazione an-
che di paesi a guida socialde-
mocratica, che sembra risol-
versi con la disfatta del regi-
me talebano. Su cosa e come
possono incidere le scelte di
Santo Domingo?
«Con la sconfitta militare dei ta-

lebani, la lotta al terrorismo entra
in una fase nuova, ancora più delica-
ta, che richiede un forte rilancio del-
l’azione politica. L’Internazionale
socialista può contribuire al necessa-
rio salto di qualità. Su più fronti. A
cominciare dal dialogo per favorire
la comprensione con i paesi arabi e
le società islamiche, in modo da evi-
tare che la lotta al terrorismo venga
vissuta come scontro di religione e
di civiltà, fino all’azione per combat-
tere sulle ingiustizie del mondo: ri-
duzione del debito, lotta alla fame e
alle malattie, riconoscimento dei di-
ritti dell’infanzia e delle donne».

Le ultime notizie sul massa-
cro dei prigionieri talebani ri-
bellatisi a Kabul lascia temere
una resa dei conti, con nuovo
spargimento di sangue, tra le
tribù che si impossessano del
potere. Non bisogna impic-
ciarsi, come sembrano fare gli

americani, o la comunità in-
ternazionale ha il dovere di
favorire la pacificazione?
«La risposta giusta sta nel favori-

re, già nella conferenza di Bonn,
una transizione sostenuta da proces-
si di democratizzazione reale. Dopo
la sconfitta dei talebani, si debbono

creare le condizioni perché l’Afgha-
nistan non conosca più le tragedie
di cui è afflitto da decenni, né la
comunità internazionale debba più
temere la complicità di quel paese
con il terrorismo. Per questo serve
rapidamente un piano dell’Onu per
guidare la transizione e accompa-

gnarla con un programma straordi-
nario di ricostruzione economica e
sociale. Sul modello già sperimenta-
to in Kosovo, con indubbi risulta-
ti».

L’Onu, però, stenta ad affer-
mare il suo ruolo.
«È vero, gli Stati nazionali conti-

nuano ad essere restii a cedere quo-
te di sovranità e a rendere più forti
le istituzioni sovranazionali. In Eu-
ropa, però, lo stiamo facendo. Non
senza contraddizioni, è vero, ma è
un processo che va avanti grazie an-
che alla determinazione dei leader
di governo che fanno parte del Parti-
to del socialismo europeo. Tanto
più significativa può essere una ini-
ziativa politica dell’Internazionale
socialista. Non solo per rilanciare il
ruolo dell’Onu e delle altre istituzio-
ni internazionali, ma soprattutto
perché esse abbiano poteri, compe-
tenze, risorse per fronteggiare le mi-
nacce alla pace e le sfide della globa-
lizzazione».

A proposito di istituzioni so-
vranazionali, perché a Santo
Domingo ha sollecitato la rati-
fica dell’accordo istitutivo del
Tribunale penale internazio-
nale?
«La consapevolezza che la lotta

al terrorismo non si esaurisce con la
sconfitta dei talebani deve indurre a
dare maggiore efficacia e forza lega-
le all’azione di contrasto. Non serve
creare tribunali e legislazioni specia-
li, quando è possibile utilizzare per
giudicare i terroristi il Tribunale pe-

nale internazionale istituito nel ‘98
a Roma. In questo contesto sarebbe
di grande significato che tutti gli
Stati ratifichino immediatamente
l’accordo istitutivo in modo che il
tribunale possa avviare la sua attivi-
tà di giustizia non per questo o quel
paese ma per l’umanità. Perché l’11
settembre ad essere colpita è stata
l’intera umanità».

Riconoscere che la lotta al ter-
rorismo non è esaurita con la
sconfitta dei talebani signifi-
ca che si va a una estensione
del conflitto?
«Adesso più che l’allargamento

della guerra, serve piuttosto concen-
trare ogni sforzo in una azione di
intelligence che consenta di indivi-
duare le reti terroristiche là dove
sono collocate, di colpirle e di bloc-
care i canali occulti di finanziamen-
to e ogni forma di complicità».

Nel fianco della comunità in-
ternazionale resta la spina del-
la questione palestinese. Cosa
può fare l’Internazionale so-
cialista per evitare che, ades-
so, torni in secondo piano?
«L’Internazionale socialista ha

sempre avuto un ruolo di diploma-
zia informale nel conflitto medio-
rientale. Non dimentichiamo che
ne fanno parte sia Al Fatah sia i
laburisti israeliani. Così come va ri-
cordato che Palme, Brandt, Kreysky
e altri importanti dirigenti socialde-
mocratici hanno assolto a una fun-
zione essenziale per la ripresa del
dialogo tra israeliani e palestinesi.
Proprio in occasione della conferen-
za sul Mediterraneo, promossa dal-
l’Internazionale socialista tre anni
fa a Roma, Arafat e Peres ebbero un
incontro importante per consolida-
re il processo di pace. Dal quale non
si deve regredire. E l’Internazionale,
oggi, può svolgere un ruolo attivo
per fermare la violenza, far applica-
re il piano Mitchell e favorire un
accordo che preveda la costituzione
dello Stato palestinese nella sicurez-
za per Israele».

p.c.

‘‘

Per recuperare
l’elettorato occorre
che la casa comune
del riformismo nasca
da una serena rilettura
del passato

Solo il 4-5% dei voti
del Psi all’epoca
di Craxi è finito
a Forza Italia
Il resto si è
disperso

‘‘

‘‘‘‘

Possiamo
far partire
messaggi
forti per
la ripresa
del dialogo

ROMA La domanda circola da tem-
po, e i Ds se la pongono da ben
prima delle ultime elezioni: una
formazione coerentemente social-
democratica, sul modello euro-
peo, quanti consensi può realistica-
mente attrarre, nella situazione at-
tuale? E una volta spezzati vecchi
steccati e sopiti vecchi rancori, la
casa comune del riformismo trat-
teggiata a Pesaro, quanti voti ex
socialisti può riconquistare? Se an-
date in giro, sentirete molte anali-
si. Non sempre convergenti. Qual-
che calcolo virtuale è stato fatto,
l’esame ragionato dei flussi qual-
che risposta la dà, anche i sondaggi
indicano delle tendenze, ma al
dunque è bene andare coi piedi di
piombo.

L’elettorato è ormai molto mo-
bile, soprattutto nel centrosinistra,
(il fenomeno della Margherita lo
dimostra) e alla doppia domanda
non ci sono risposte certe. C’è una
valutazione di buon senso comu-
ne: molto, se non tutto, dipende
da come politicamente questa
pianta «sarà annaffiata», per usare
le parole di Giuliano Amato.

Allora, se sarà percepita davve-
ro per quel che vuole essere, potrà
recuperare, soprattutto dall’asten-
sionismo, voti di sinistra dispersi e
soprattutto attrarne di nuovi.

L’aspirazione è nota: si vuole

costruire un partito che ha poten-
zialmente un’area di consenso tra
il 25 e il 30%.

In pratica, la casa del riformi-
smo, di cui il congresso di Pesaro
ha posto le basi, dovrebbe accorcia-
re la forbice che separa attualmen-
te la sinistra italiana dai corrispetti-
vi europei. Socialisti francesi, Spd,
Laburisti, hanno una media di con-
sensi, nelle elezioni politiche, che
oscilla tra il 28-30% e il 40-42%.

La sinistra democratica italia-
na, al momento, non va oltre il

20%. Straordinariamente poco, an-
che considerando che l’estrema si-
nistra, nonostante le apparenze,
non sta meglio: è intorno al 5%. È
vero che nel computo dei voti di
sinistra, che rappresentano una ca-
tegoria assai vaga e mobile, andreb-
bero conteggiati molti voti finiti
alla Margherita, ma anche così si è
distanti dagli standard europei.

La storia è quella che è, ma
pesa molto, in questo diagramma.
Soprattutto se si va a vedere che
fine ha fatto il vecchio elettorato
socialista.

Ai tempi d’oro di Craxi quel-
l’elettorato viaggiava su una media
di percentuale intorno al 13-14%.
Il Pci aveva più del 25%. Quando
il ciclone Tangentopoli si è abbat-
tuto sul Psi, i gruppi dirigenti si
sono dispersi in mille rivoli, ognu-
no tentando di rappresentare o re-
cuperare almeno una fetta di quel-
l’elettorato. Ma i tentativi, compre-
so quello più compiuto rappresen-
tato dallo Sdi, sono obiettivamen-
te falliti.

Lo storico Giuseppe Tambur-
rano, presidente della Fondazione
Nenni, uno dei socialisti più atten-
ti ai rapporti tra le anime della sini-
stra, ha una convinzione che espo-
ne da tempo: «Buona parte dei vo-
ti dell’elettorato socialista sono fi-
niti nell’astensione. Io lo dissi an-
che a D’Alema, al seminario di
Gargonza. E a mio parere sono an-
cora lì, quei voti».

Solo che, è l’idea di Tambura-
no, farli tornare non è facile. «So-
no voti - dice - che aspettano giu-
stizia». Giustizia rispetto alla fine
violenta del Psi, al giustizialismo,
alla politica antisocialista coltivata
anche dal Pds nei tempi di Tangen-
topoli. «Nel vecchio elettorato so-
cialista, anche quello di origine
non craxiana, non si è spenta la
sensazione di una morte cruenta e
ingiusta», in cui hanno messo le
mani in parecchi. Compresi gli ere-
di del Pci, spiega Tamburrano, che
hanno sbrigativamente pensato di
togliere di mezzo un concorrente
scomodo e cooptare una parte di

quell’elettorato.
Secondo lo storico di quel

14% di voti del Psi nell’epoca
d’oro di Craxi soltanto un 4-5% di
consensi era attribuibile alla politi-
ca rampante e anticomunista del
leader socialista. Quella fetta è sicu-
ramente finita a Forza Italia. Ma
secondo Tamburrano non è vero,
come si disse da qualche parte e in
qualche indagine, che finì dalle par-
ti di Berlusconi la metà dei voti del
Psi. La maggioranza di quell’eletto-
rato – sostiene – si è dispersa. Qual-
che briciola è finita ai partiti del
centro-sinistra e ai Ds, ma è poca
roba. Il grosso è nell’astensioni-
smo.

Il partito di De Martino, ricor-
da infatti, aveva il 10% dei voti,
ma di quell’elettorato ben poco
era e sarebbe disponibile a votare
per il centrodestra. È vero che so-
no passati quasi venticinque anni
e gli elettori non sono più gli stes-
si, ma il problema è capire perché
«quella famiglia» non sia stata at-
tratta se non marginalmente dal

Pds e dai Ds poi.
La condizione per recuperare

una fetta del vecchio elettorato so-
cialista, secondo questa analisi,
sembra una sola: che la casa comu-
ne sia e appaia davvero tale, e na-
sca su una rilettura serena della
storia recente. Gira e rigira, il tema
è questo. Magari non si risolve con
la commissione su Tangentopoli,
che ha l’aria di uno spot berlusco-
niano, ma con l’ammissione one-
sta di tanti errori e di tanti eccessi
giustizialisti nella sinistra, questo

sì.
In fondo, con parole e motiva-

zioni molto diverse, lo stesso Bosel-
li, a nome dello Sdi, ha fatto capire
quanto è difficile, per chi viene dal-
la storia del Psi, costruire insieme
ai Ds la casa comune del riformi-
smo. Ricordate il leit-motiv della
leadership del centrosinistra? Bo-
selli spiegava che con D’Alema si
perdeva, perché veniva dai Ds. Poi
sono arrivati Amato e Rutelli e il
centrosinistra ha perso lo stesso.
Evidentemente il problema è un
altro ma adesso il discorso si re-
stringe alla casa comune: «Dev’es-
sere chiaro – ha messo le mani
avanti – che l’adesione ci sarà solo
se la leadership sarà di Amato».
Mai enfatizzare, ma i problemi so-
no quelli che sono, e nella sinistra
ci sono anche questi.

Così, tutti quelli che esamina-
no flussi e voti, si tengono molto
prudenti. Il progetto della casa co-
mune del riformismo, cui intendo-
no dedicarsi i Ds è l’unico seria-
mente ipotizzabile per il futuro del-
la sinistra, il mercato dei voti è
potenzialmente molto ampio, ma
la capacità d’attrazione e di recupe-
ro si gioca su molti tavoli.

Il passato va chiarito fino in
fondo, il futuro va costruito insie-
me. Ai giardinieri il lavoro non
manca.

‘‘

L’eredità dei socialisti? Metà è nell’astensione
BRUNO MISERENDINO

Stiamo qui
anche per
difendere
l’immagine
del nostro
Paese

Il segretario dei Ds, Piero Fassino. In alto, la fila a Kabul per ricevere gli aiuti alimentari

Il segretario Ds a Santo Domingo per i lavori dell’internazionale socialista. «Si deve favorire la democratizzazione dell’Afghanistan»

«Tribunale penale contro il terrorismo»
Fassino sollecita la ratifica dell’accordo di Roma: «L’11 settembre è stata colpita l’umanità»
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Salvo Fallica

CATANIA Il vento del Polo delle libertà
soffia forte sulla Sicilia, che vince in
tutti i centri più importanti e in gran
parte dei piccoli comuni dell'isola.
Ma ad avanzare non è tanto, o non
solo, il partito degli azzurri, ma i neo-
democristani con in testa il CCD,in
crescita ovunque, seguiti a ruota, sep-
pur con percentuali minori del Nuo-
vo Psi. Sono i centristi, che stanno
allargando le loro alleanze, con gli ex
democristiani ed i seguaci di D'Anto-
ni a mettere nell'angolo l'Ulivo in Sici-
lia, ed a permettere vittorie schiaccian-
ti come quella nel Comune di Agri-

gento, dove Aldo Piazza che ha rico-
perto il ruolo di vicesindaco nella pas-
sata giunta è stato eletto con oltre il
75%. A smentire chi dice che chi go-
verna in Sicilia non raccoglie consen-
si, il vice di Calogero Sodano ha dop-
piato il candidato del centro-sinistra,
costruendo la sua forza politica su un
solido blocco sociale di origine demo-
cristiana. Bisogna porre mente, che
questa è la terra d'origine dell'ex mini-
stro Calogero Mannino, vera mente
dei neocentristi, e del presidente della
Regione siciliana Totò Cuffaro.

Vittoria del Polo anche a Trapa-
ni. Nel colleggio di Bobo Craxi, il nuo-
vo Psi è andato decisamente bene, ed
il Polo delle libertà ha conquistato il

Comune con Girolamo Fazio al
60.2%, contro il 39.6% di Corte, del
centro-sinistra. Altro punto dolente
per il centro-sinistra è la debacle nella
provincia di Ragusa. La città col reddi-
to procapite fra i più alti del Sud, lea-
der nell'esportazione di prodotti agri-
coli, fino a poco tempo fa roccaforte
della sinistra storica, è adesso total-
mente nelle mani del centro-destra.
Ha prevalso nettamente Giovanni
Franco Antoci, segretario di democra-
zia Europea, col 58.3%. Il centro-sini-
stra si è frantumato in tre parti, lito-
gioso e rissoso, ha aperto le porte del-
la vittoria ad un dantoniano sostenu-
to dalla Casa delle libertà. E qui em-
nerge un nodo politico fondamenta-

le: il Polo sta seguendo una sottile
politica democristiana, nonostante il
61 a zero delle politiche, attua una
strategica politica delle alleanze,
aprendo anche ai democristiani che
alle politiche erano contro. A differen-
za della strategia che attuò il centro-si-
nistra qualche anno fa. Al massimo
della potenza con il governo della Re-
gione nelle mani del dalemiano Ange-
lo Capodicasa, chi allora aveva la lea-
derschip regionale dei Ds invece di
dialogare con il centro,attuò una poli-
tica dura e polemica nei confronti dei
centristi, che sbarcarono nel Polo, To-
tò Cuffaro in testa per intenderci.
Adesso anche ad aprire ai centristi è
tardi, poiché sono saliti sul nuovo car-

ro del vincitore e si stanno preparan-
do per il futuro. «Non siamo succubi
di nessuno», ci spiegano dagli ambien-
ti dei democristani polisti. L'unico sin-
daco del centro-sinistra a vincere al
primo turno, è Pietro Puleo a Petralia
Soprana. Il diessino Pietro Puleo dei
DS, ha vinto poiché il Polo delle liber-
tà tranne il CDU (che schierava un
proprio candidato), lo ha votato. Pu-
leo, non si è scandalizzato,ma da poli-
tico abile ha accolto il sostegno dei
suoi concittadini di centro-destra, de-
finendolo un atto di stima nei suoi
confronti. Il centro-sinistra va comun-
que al ballottaggio in altri comuni di
media importanza: Alcamo, Ravanu-
sa, Castelvetrano e Marsala. Luogo

quest'ultimo dove il Polo si è diviso.
A conferma che nella politica pre-

valgono il dialogo e le alleanze strate-
giche. Un altro dato significativo in
Sicilia è l'affermazione del centro de-
stra nel minitest elettorle a Catania,
nelle zone popolari di Catania, a Nesi-
ma e Monte Po, dove ieri si è votato
per il rinnovo del consiglio di quartie-
re. Il centro-destra ha conquistato 10
consiglieri su dodici. Il CCD si è affer-
mato come primo partito con una
percentuale del 32,94% e 5 seggi. Il
partito del vicesindaco democristiano
Raffaele Lombardo ha scalzato Forza
Italia, partito del sindaco Umberto
Scapagnini, che ha avuto una percen-
tuale del 25,23% e tre consiglieri di

quartiere. Al terzo posto la Margheri-
ta con una percentuale del 15, 41%, e
due due seggi.I soli consiglieri del cen-
tro-sinistra, poiché i Ds alleati con i
Comunisti italiani e Rifondazione co-
munista, hanno avuto una percentua-
le del 4,04% e nessun seggio. Il risulta-
to mette in evidenza il distacco fra i
partiti storici della sinistra ed i quartie-
ri popolari. Tengono invece, i partiti
di centro del Polo e dell'Ulivo, che
hanno radicamento nel territorio. E
dai quartieri popolari che la sinistra
storica deve ripartire, dialogando con
le fascie sociali. Non è possibile che i
DS prendano i voti a Catania, vera
capitale economica della Sicilia solo
nei ceti borghesi medi e medio-alti.

DALL’INVIATO Enrico Fierro

PALERMO È finita con una sconfitta
durissima e inappellabile. Non c'è se-
condo tempo, forse non c'era neppure
partita, ora anche Palermo è del centro-
destra. La Sicilia intera è del centrode-
stra. Come alle politiche, 61 collegi a
zero, come alla regionali, plebiscito
per Totò Cuffaro. Ammaliata da Silvio
Berlusconi, conquistata dai suoi sorrisi
e dal suo potere, affascinata dalle pro-
messe di un futuro mirabolante. Qui
ha vinto lui, il Cavaliere, che in città
avrebbe potuto candidare chiunque,
“anche il cuoco Michele", scherza un
parlamentare di Forza Italia. E avrebbe
stravinto.

Diego Cammarata al 56,3 per cen-
to, Francesco Crescimanno al 23,2, Cic-
cio Musotto al 18,1. A Palermo parla-
no i numeri e dicono che i partiti del
Polo (nove liste e 433 candidati) rag-
giungono una percentuale di voti supe-
riore a quelli raccolti da Cammarata,
187mila. Il vero valore aggiunto è la
coalizione, non il candidato. Il partito
di Berlusconi, che qui era presente con
due liste, arriva ad oltre il 30 per cento.
Più del doppio rispetto alle precedenti
comunali del '97. E il Polo arriva a
quaranta punti in più del centrosini-
stra più Di Pietro e Rifondazione.

La corsa è finita. Il ballottaggio
non serve. E tocca a Francesco Cresci-
manno, l'avvocato che ha voluto racco-
gliere la bandiera di un centrosinistra
allo sbando, prendere atto della verità
raccontata dai numeri. Settantamila
palermitani hanno messo la croce sulla
scheda col suo nome. “Ora si tratta di
ricominciare, è un dovere che abbia-
mo verso quella parte della città che
non ci ha abbandonati. Una parola
d'ordine? Me ne viene in mente solo
una: Resistenza". L'avvocato è nel suo
comitato elettorale di via Dante, non
ci sono computer, maxi-schermi, tv e
segretarie pon-pon al lavoro. I figli e i
ragazzi volontari che alla loro prima
delusione non riescono a trattenere le
lacrime, qualche amico. Poi basta. È a
loro che l'avvocato, che ha vissuto una
intera vita professionale a rappresenta-
re le parti civili nei processi di mafia,
parla. “Saremo all'opposizione e ci bat-
teremo perché a Palermo non tornino
vecchi comitati d'affari politico-mafio-
si. Ci batteremo perché non una lira
dei soldi destinati ai palermitani vada
nelle tasche di Cosa Nostra". Parole di
un uomo coraggioso e determinato,
ma solo. Perché la storia di queste ele-
zioni, e soprattutto della sconfitta del
centrosinistra, è anche una storia di

solitudini e di abbandoni, il più clamo-
roso è quello di Leoluca Orlando. In
suo nome, e in nome della sua Prima-
vera palermitana, si è combattuta una
battaglia durissima. “Orlando? E chi lo
ha visto! - dice Crescimanno - Se fosse
stato almeno un po' presente avrebbe
spazzato via l'equivoco di un suo soste-
gno a Musotto". Lui, Orlando, parlerà
oggi in una conferenza stampa. Ieri ha
affidato il suo pensiero al più impor-
tante quotidiano palermitano. Attacca
il centrosinistra, zeppo di “pigmei del-
la politica", conferma di aver consiglia-
to a Crescimanno “di ritirare la sua
candidatura", ribatte sulla straordina-

rietà della sua esperienza di sindaco. Io
e il “Rinascimento", io e la
“Primavera". Io, io, io… Neppure una
parola su Musotto e sugli "orlandiani"
candidati insieme a uomini del centro-
destra nella sua lista. Neppure un allar-
me sul possibile ritorno di un sistema
affaristico alla guida della città. Orlan-
do, è stato scritto, è l'uomo che ha
divorato se stesso, un pasto macabro
nel quale sono finiti triturati tutti i
partiti che in questi anni lo hanno so-
stenuto. Sono lontanissimi i trionfi del
'97, quando il suo consenso lambiva il
60 per cento, sei punti in più della
coalizione che lo sosteneva. La sola Re-

te aveva il 19,4 per cento, come l'intero
centrosinistra oggi. Voti in libera usci-
ta, senza più leadership, senza più rife-
rimenti certi che sono andati ad ingros-
sare le fila del Polo, ma anche a com-
porre quel 18,1 per cento di Musotto.

Sconfitti e vincitori. Perdono i Ds
e tanto. Fino a rischiare l'estinzione.
Con Comunisti italiani e Sdi, si ferma-
no al 6,8 per cento. Poco più del 6,4
raccolto alle regionali e molto al di
sotto del 10 delle politiche. La sinistra
scompare nei grandi quartieri popola-
ri, Zen, Cep, Capo, Albergheria, solo
in parte serbatoio di voti di Ciccio Mu-
sotto, ma vera riserva di caccia del Po-

lo e di Cammarata.
Chi ha vinto è il centro del Polo

(Ccd-Cdu) che diventa la seconda for-
za con il 27 per cento. Ma il vero vinci-
tore di queste elezioni comunali è sicu-
ramente Gianfranco Miccichè, vicemi-
nistro dell'economia e viceré berlusco-
niano in terra di Sicilia. In questa parti-
ta si giocava veramente tutto, perché
era stato lui a non volere Ciccio Musot-
to come candidato a sindaco, se Musot-
to fosse arrivato al ballottaggio per l'ex
venditore di Publitalia sarebbe stata la
debacle politica. E ora “Miccichè è in-
sostituibile. Dovrà continuare lui ad
essere il coordinatore regionale del par-
tito". La benedizione, solenne e tanto
forte da chiudere tutte le discussioni
all'interno di Forza Italia siciliana, arri-
va sulle scale del Palazzo di Giustizia
nientedimeno che da Marcello Dell'
Utri. L'uomo che fu tra i fedelissimi
fondatori di Forza Italia sta per entrare
nell'aula dove viene processato per as-
sociazione mafiosa, ma trova il tempo
per incoronare il “suo" Miccichè. Che

è raggiante, e nella sede del comitato
elettorale di Cammarata, accoglie con
affettuosi abbracci i giornalisti. Prova
solo un po' di fastidio per il cronista
dell'Unità. “Onorevole, sul nostro gior-
nale Musotto accusa Cammarata di es-
sere un suo compagno di merende.
Cosa vuol dire?". “Merende?", il vice-
ministro si guarda attorno. Scherza e si
rivolge al nuovo sindaco Cammarata.
“E che è, pane e nutella?". “No, onore-
vole, Musotto parlava di Piani regola-
tori, appalti, fondi di Agenda Duemi-
la, trentamila miliardi di investimenti:
questa è la merenda". “Ma perché Mu-
sotto non si occupa di cose più serie,
dei miliardi che siamo riusciti a far
arrivare al Sud?". Un applauso som-
merge la replica del giovane Micchi-
ché. Il resto è la cronaca di una vittoria
ampiamente annunciata. Parla Diego
Cammarata, il nuovo sindaco.
“Orlando - dice - ha sbagliato tutto,
anche quando parlava di cose positive
esaltava sempre gli aspetti negativi del-
la città. La mafia, l'antimafia. Noi sia-

mo diversi, partiremo sempre dalle co-
se positive. Vogliamo recuperare
l'identità di Palermo". Di mafia non si
parla più, del resto, dice Micchichè,
“negli anni Ottanta, Orlando diceva
che la mafia era padrona di Palermo,
ora dice che non esiste più. Non era
vero quello che diceva ieri, non è vero
quello che dice oggi". Applausi, viva il
sindaco e viva Berlusconi.

La vittoria è così, unisce e affolla i
comitati elettorali. Da quello di Ciccio
Musotto, in via XX Settembre, la folla
si dirada già nella tarda mattinata. Si
contano i voti, lui ne ha raccolti solo
60mila, molti in più delle tre liste e dei
150 candidati che lo sostenevano, fer-
mi a 39mila voti. L'uomo che volle
contrapporsi “allo strapotere di Dell'
Utri e Miccichè" ha perso malamente e
ora aspetta la dura vendetta del parti-
to. “Per lui non c'è via di ritorno in
Forza Italia", così lo ha liquidato Rena-
to Schifani, capogruppo di Fi al Senato
e gran manovratore delle cose palermi-
tane. “Io non cerco una strada di ritor-
no, io ho la schiena diritta, sono sem-
pre andato a testa alta nella mia vita e
non so se altri possono dire la stessa
cosa". Che guerra è stata quella dell'av-
vocato che varcò la soglia dell'Ucciardo-
ne con l'accusa di essere amico degli
amici (venne poi assolto). In suo nome
il Polo organizzò manifestazioni e pro-
teste, lui ha rotto le regole del gioco
mettendo su quella lista civica che pote-
va creare non pochi problemi al partito
di Berlusconi, e quelli lo hanno accusa-
to di essere un ingrato. “Se prima sono
stati solidali con me e oggi fanno i pen-
titi, è affar loro", replica. E adesso? Mu-
sotto è Presidente della provincia, in
molti nel Polo hanno voglia di regolare
i conti e di sfiduciarlo. Miccichè, che
veste i panni del vincitore generoso,
frena: “Lo ha eletto la gente, non chie-
derò le sue dimissioni". Ma Ciccio Mu-
sotto sa bene che nella politica siciliana
la vendetta è un piatto che non si serve
caldo. La sua sorte dipenderà dal tipo
di opposizione che faranno i consiglie-
ri della sua lista al Comune.

E la mafia? È stata tranquilla in
queste elezioni. Silenziosa. Invisibile.
Come se fosse scomparsa. La mafia si
occupa di politica, la segue e ne perce-
pisce i segnali. Si è limitata ad osserva-
re: le polemiche quotidiane contro giu-
dici e magistrati, le scorte ridotte, la
vicenda dell'antiracket e di Tano Gras-
so, la parrocchia di padre Turturro, al
Borgo Vecchio di fronte all'Ucciardo-
ne, senza più poliziotti a vigilare. La
mafia osserva e capisce. E ora, che a
Palermo la Primavera è finita davvero,
aspetta.

Marzio Tristano

PALERMO La citazione è tratta dal Gattopar-
do: cambiare tutto per non cambiare nulla.
Tomasi di Lampedusa e la sua amara riflessio-
ne vengono in soccorso a decifrare l'esito delle
elezioni in Sicilia nei comuni sciolti per mafia.

A cambiare tutto ci aveva pensato il mini-
stero degli Interni che, nel '99, individuando
infiltrazioni mafiose aveva spedito a casa gli
amministratori di Bagheria, Ficarazzi e Cac-
camo. Ma anche nei tre comuni, alla verifica
dell'urna, spinto dal vento polista, l'orologio
della politica è tornato indietro di due anni: e
così sono stati riconfermati ai propri posti due

dei tre sindaci travolti, con i consigli comuna-
li, dai provvedimenti di scioglimento. E se a
Bagheria ha quasi vinto Giovanni Valentino
(Forza Italia), giunto al 47,5 per cento e co-
stretto al ballottaggio con candidato
“dissidente” del centro sinistra, a Caccamo ha
stravinto Nicasio Di Cola, ufficialmente indi-
pendente, ma in realtà vicino a Forza Italia:
nel '98, nel pieno dell'offensiva mafiosa contro
il suo paese, con l'omicidio di Mico Geraci,
coraggioso sindacalista che aveva più volte de-
nunciato collusioni mafiose, fu costretto alle
dimissioni, travolto dalle polemiche. Si era
rifiutato di scrivere la parola “mafia” sui ma-
nifesti di cordoglio del comune ed anche a
Caccamo, un paese dove la Dc arrivava nel

1990 al 93 per cento e negli anni cinquanta
l'unico consigliere comunista, una donna, ave-
va la sedia in consiglio comunale segnata di
nero, i cittadini avevano avuto un moto di
ribellione. Che, adesso, è evidentemente rien-
trato. «La gente ha voluto Di Cola, ufficial-
mente indipendente, ma in realtà vicino a
Forza Italia, e lo ha votato - ha commentato il
fratello del sindacalista ucciso, Michele Gera-
ci, candidato nella lista di centro sinistra che
ha raccolto l'8 per cento - qui, purtroppo, non
è cambiato nulla».

Sembra cambiato poco lo scenario politico
anche a Bagheria, dove la campagna elettora-
le era partita tra minacce e attentati incendia-
ri. Avevano bruciato l'auto del sindaco e il

portone della Camera del lavoro, guidata da
Concetta Balistreri, candidato sindaco del cen-
trosinistra.

Nel paese di Dacia Maraini, dell'Oscar
Tornatore e del pittore Renato Guttuso, inve-
ce, è riuscita, con i dovuti distinguo, un'opera-
zione analoga a quella tentata da Musotto a
Palermo. Il presidente della Provincia ha la-
sciato il centrodestra per correre da solo, lo
stesso ha fatto Pino Fricano, ex consigliere
provinciale Ds, che ha salutato i vecchi compa-
gni per guidare una lista di cattolici democrati-
ci “dissidente” dal centrosinistra. A differenza
di Musotto è riuscito ad arrivare al ballottag-
gio contro il candidato del centrodestra Valen-
tino imposto, secondo lui, da Gianfranco Mic-

cichè. Ma Fricano non drammatizza la varia-
bile “mafia”: «L'incendio dell'auto del sinda-
co e del portone della camera del lavoro - dice
il competitore del sindaco uscente - erano solo
segnali di assestamento preelettorale. Davanti
alle urne, quando i giochi erano ormai fatti,
tutto è finito. Qui a Bagheria il voto è stato
libero. E il provvedimento di scioglimento è
stato mal digerito dai bagheresi: dire che la
mafia non c'è è una sciocchezza, ma il proble-
ma si pone come altrove, da Corleone a Paler-
mo, a Caccamo». Dello stesso avviso Giovanni
Valentino, Forza Italia, che ha mancato
l'obiettivo per soli due punti percentuali: «Lo
scioglimento del consiglio si è rivelato una
“bufala” - dice - nessuno di noi ha mai ricevu-

to neanche un avviso di garanzia. I bagheresi
forse mi rimproverano di non essere riuscito a
far rientrare a casa gli emigrati, di non avere
ancora risolto il problema della disoccupazio-
ne, ma sulla mia, nostra, correttezza, nessuno
ha mai avuto dubbi». A Ficarazzi, infine, ha
prevalso al primo turno, Giuseppe Cannizza-
ro, candidato della Casa delle Libertà. Nel '99
il ministero degli Interni ha sciolto il consiglio
per infilitrazioni mafiose che avrebbero condi-
zionato il piano regolatore affidando la gestio-
ne ad un commissario prefettizio, ma An ave-
va contestato le ragioni del provvedimento: «È
stato adottato sulla base di imputazioni inesi-
stenti». Ora è tornata la stagione della demo-
crazia rappresentativa.

Sconfitto Musotto, Forza Italia esce più forte nel capoluogo di Regione e nel resto dell’isola. Gli strali di Orlando

Le mani di Miccichè sulla Sicilia
Il suo candidato, Cammarata, stravince a Palermo. Tracolla il centrosinistra, non Crescimanno

Grande affermazione del Ccd e ottima avanzata anche dei dantoniani, poco premiati alle regionali. Anche a Catania la sinistra perde pezzi

Trapani, Ragusa, Agrigento: il Polo pigliatutto grazie agli ex Dc

A Bagheria si andrà al ballottaggio, ma altrove il panorama non sfugge dal dato complessivo dell’Isola

Alla Destra anche i comuni sciolti per mafia

Il neosindaco di Palermo Diego Cammarata ieri insieme con Gianfranco Miccichè Fucarini/Ap
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ROMA Nella notte tra domenica e lunedì è morto a Roma,
al Policlinico Gemelli, Paolo Genovese, portavoce del
Cdu. Aveva 36 anni. Giornalista professionista, era stato
capo redattore del quotidiano «La Discussione». Tra i
fondatori del partito, aveva svolto per cinque anni l’incari-
co di capo ufficio stampa del segretario Rocco Buttiglio-
ne. Ultimamente era stato portavoce del Cdu. Lascia la
moglie e un figlio di tre anni, Luca. «Abbiamo condiviso -
ha ricordato commosso Buttiglione - momenti esaltanti
ma anche momenti travagliati e faticosi per il partito,
trovando sempre in lui un collaboratore capace, disponi-
bile e attaccato ai nostri comuni ideali. Fino all'ultimo ho
sperato, come tutti coloro che hanno avuto la fortuna di
conoscerlo, che potesse tornare guarito ai suoi affetti fami-
liari e alla vita di partito che lo ha visto sempre generosa-
mente impegnato. Il suo ricordo sarà uno stimolo in più
per tutti noi». Anche il presidente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini ha ricordato il giovane portavoce del Cdu.
«Ho avuto modo di osservarlo da vicino, negli ultimi
anni, in diverse occasioni, come giornalista e come porta-
voce dell'amico Rocco Buttiglione: sempre generoso e
disponibile, stimato e ascoltato dai suoi colleghi. Ci man-
cherà il suo senso politico - ha detto Casini - la convinzio-
ne per le proprie idee e la capacità di mediazione. Alla
moglie Liliana ed al figlio Luca un abbraccio commosso».

Natalia Lombardo

ROMA L’Italia a rischio isolamento
in Europa. L’Italia che non ne vuole
sapere di collaborare con le magi-
strature degli altri paesi sui reati di
finanziari. L’Italia che non vuole
mettere le mani nelle indagini inter-
nazionali in odore di corruzione e
frode. Con tre mosse il governo Ber-
lusconi sta confinando il nostro pae-
se ai margini dell’Unione Europea,
in un momento in cui cresce la spin-
ta per agire in modo unitario.

La Quercia denuncia «l’illogico
atteggiamento «antieuropeo» del
governo e annuncia che alle riunio-
ni dei capigruppo in Parlamento,
oggi e domani, proporrà una mozio-
ne per chiedere a premier e ministri
un «ripensamento», ovvero di to-
gliere i veti che ha posto su tre que-
stioni: il no all’inserimento dei reati
finanziari nella lista dei delitti per i
quali scatta il mandato di cattura
internazionale; per il rifiuto della
Lega il governo italiano è l’unico, in
Europa, ad opporsi alla proposta di
regolamento per il finanziamento e
lo statuto dei partiti politici a Stra-
sburgo; infine il blocco della nomi-
na dei tre magistrati italiani all’Olaf,
l’ufficio europeo di lotta antifrode.

L’invito al «ripensamento» è sta-
to rivolto al governo, in una confe-
renza stampa a Montecitorio ieri
mattina, dai capigruppo Ds di Ca-
mera e Senato, Luciano Violante e
Gavino Angius, dalla capogruppo
al Parlamento Europeo, Pasqualina
Napoletano e dall’eurodeputato
Giorgio Napolitano, presidente del-
la commissione Affari costituziona-
li a Strasburgo.

Se l’Italia non facesse marcia in-
dietro, spiega Violante, «resterebbe
isolata» danneggiando anche il re-
sto d’Europa. Il tempo stringe, infat-
ti giovedì o venerdì la sezione del
Consiglio d’Europa vota sulla legge
anti-crimine, mentre il 10 dicembre
è all’esame lo statuto dei partiti.
Inoltre se il governo non revoca il
divieto di spostamento dei tre magi-
strati (selezionati con un concorso
internazionale) all’Olaf, il loro po-
sto sarà preso da altri e l’Italia ne
resterà fuori.

L’elenco dei reati che Palazzo
Chigi vuole escludere dalla lista del
mandato di cattura internazionale
sono svariati: frode e corruzione, ri-
ciclaggio di proventi illeciti, falsifica-

zione di documenti amministrativi
e dei mezzi di pagamento; ma an-
che il traffico di materiale nucleare
e il traffico di organi. I ministri Ca-
stelli e Scajola, rispettivamente della
Giustizia e dell’Interno, hanno giu-
dicato «troppi» i 28 reati messi in
elenco, considerando sufficienti i
«reati più gravi», ovvero terrori-
smo, criminalità organizzata e dro-
ga. Ma come combattere questi cri-
mini escludendo gli altri?

Pasqualina Napoletano insiste
sull’anomalia italiana: «Sul manda-
to di cattura internazionale tutta
l’Europa è d’accordo. Solo l’Italia è
contraria, perché non vuole che fra
i reati previsti rientrino quelli finan-

ziari, come la frode fiscale». Per un
curioso e macabro scherzo del caso
il Parlamento europeo stava discu-
tendo una proposta per armonizza-
re le politiche dell’Unione contro il
terrorismo e la corruzione proprio
la mattina dell’11 settembre, quan-
do è arrivata la notizia della trage-
dia di New York. Le limitazioni che
vuole portare l’Italia, quindi, «pon-
gono un problema gravissimo»,
continua la capogruppo Ds a Stra-
sburgo. Tanto più che con la ratifi-
ca del Trattato di Nizza le decisioni
saranno prese a maggioranza e non
più all’unanimità, quindi «L’Italia
se è in minoranza è più isolata»,
segnala Violante.

Anche lo stop all’ingresso dei tre
magistrati all’Olaf (Mario Vauda-
no, Alberto Perduca e Nicola Pia-
cente, bloccati dal ministro della
Giustizia, Roberto Castelli con il be-
neplacito di Berlusconi), aggrava
quel «processo di autoemarginazio-
ne» che ha intrapreso l’Italia sotto
questo governo, rileva Violante. Il
Guardasigilli aveva insinuato dei
dubbi sulla trasparenza della nomi-
na dei magistrati, sospettando un
«spinta» da parte dell’ex ministro
della Giustizia, Piero Fassino. Argo-
menti già respinti dal direttore gene-
rale dell’Olaf.

Sullo statuto e il finanziamento
dei partiti europei (proposto da Ro-

mano Prodi a febbraio e sul quale
Napolitano, in vista dell’allargamen-
to dell’Unione, propone che sia un
quarto dei paesi europei il tetto per
ottenere lo status di partito), si ri-
schia che «la proposta sia bloccata
per il veto italiano» avverte l’euro-
parlamentare, «perché la Lega ha
imposto il suo punto di vista in
maggioranza». È l’unico partito che
vuole essere rappresentato in un so-
lo paese, dato che non ha «partiti
fratelli» e persino Haider l’ha abban-
donata. E Gavino Angius evidenzia
un «atteggiamento contraddittorio
della Cdl: si è espressa a favore in
commissione Affari costituzionali
al Senato e contro alla Camera».

Vincenzo Vasile

ROMA Vernissage per l’euro ieri sera nel
salone delle feste del Quirinale. Alla «ceri-
monia celebrativa dell’immissione in cir-
colazione» della moneta unica hanno
parlato Ciampi, Prodi e Berlusconi. E si
tratta di tre approcci diversi. Quello di
un «padre» della nuova moneta come il
capo dello Stato, che ha confidato: «La
cerimonia di oggi mi appare come la rea-
lizzazione di un sogno». Quello del presi-
dente della Commissione europea, che
sulle prospettive dell’allargamento del-
l’Unione punta all’obiettivo della «coe-
sione sociale» dei paesi forti e di quelli
deboli. Quello del presidente del Consi-
glio che, dopo i complimenti di pramma-
tica («Prodi europeista senza macchia nè

paura») s’è attardato a recriminare sugli
«errori del passato» (ovvero del centrosi-
nistra), e sui tagli operati per entrare nel-
l’euro dai suoi predecessori non al «debi-
to pubblico ma ai bilanci».

L’intervento più impegnativo è stato
quello di Ciampi, che ha delineato anche
le prospettive future in termini di batta-
glia: «Così come l'introduzione della lira
consolidò l'unità dell'Italia, l'euro raffor-
zerà e accelererà l'integrazione dell'Euro-
pa. È, per fortuna, impossibile tornare
indietro». Ciampi si è detto certo che
l'introduzione dell'euro «renderà incom-
patibili comportamenti dominati da ego-
ismi nazionali». Ma ha indicato un tra-
guardo ulteriore, quello delle riforme isti-
tuzionali della nuova Europa: «La mone-
ta unica è soprattutto frutto di una volon-
tà di coesione che insieme alla continuità

e coerenza degli ideali, costituisce la for-
za trainante dell’Europa. La coesione è la
nostra più grande ricchezza: deve però
manifestarsi attraverso una volontà, una
fisionomia, una struttura anche istituzio-
nale».

Il prossimo passo è la riunione del
Consiglio Europeo di Laeken: Ciampi ha
voluto rivolgere pubblicamente un «cal-
do appello perché il processo costituente
che avrà inizio nelle prossime settimane
e porterà nel 2004 ad un nuovo Trattato
europeo venga affrontato con altrettanta
lungimiranza e chiarezza d'intenti come
è avvenuto per l'euro». E ha aggiunto:
«Guai a fermarsi, guai a limitarsi a una
valutazione meramente tecnica dell'even-
to che, fra poche settimane, irromperà
con forza trascinante nella nostra realtà
quotidiana».

Saranno travolti i tradizionali «egoi-
smi nazionali», è la previsione di Ciam-
pi. Che ha concluso: «Per questa ragione
sono convinto, ho fiducia che l'Europa
compirà il prossimo passo verso una più
piena unità politica».

L’immagine più efficace l’ha trovata
Prodi: l’euro - ha detto - è una tappa
essenziale e insieme un esemplificazione
di «una grande operazione di globalizza-
zione democratica», che ora deve avere
come obiettivi «l'allargamento dell’Unio-
ne e le riforme istituzionali». Un proces-
so che, secondo Prodi, è inevitabile ed
urgente: le attuali strutture istituzionali
dell'Europa non riescono infatti a regge-
re il peso di quindici Paesi e certamente
non riusciranno a rispondere alle sfide di
un'Europa a venticinque.

Berlusconi ha ripetuto, invece, la sua

ricetta passepartout di stampo iperliberi-
sta: l’Italia - ha detto - ha dovuto «fatica-
re più di altri» a entrare nei famosi para-
metri di Maastricht, perché «si era allon-
tanata da una sana gestione dell'econo-
mia», per effetto di «una forte presenza
dello stato nell’economia». Adesso «lo
stato avrà un peso minore sulla vita eco-
nomica e le forze del mercato saranno
più libere di esprimere tutte le loro po-
tenzialità creative». E ha promesso: «Le
premesse per una lunga stabilità ora ci
sono».

C’era stato in precedenza un incon-
tro del premier con Prodi, e quest’ulti-
mo in serata è stato anche a quattr’occhi
con Ciampi. Nella sala delle feste del Qui-
rinale si è avuta anche qualche documen-
tazione plastica delle divisioni della mag-
gioranza proprio sulle questioni di politi-
ca estera. A Gustavo Selva, presidente
della Commissione esteri della Camera,
il cerimoniale ha assegnato in prima fila
il posto giusto accanto al ministro degli
Esteri Renato Ruggiero, che lo stesso
esponente di An ha accusato in questi
giorni di gestire la Farnesina su una linea
personale all’insaputa degli alleati di go-
verno e contro le indicazioni dello stesso
premier. I due hanno confabulato nervo-
samente per una decina di minuti prima
che la «festa dell’euro» iniziasse.

Roma In vista del rinnovo dei
vertici Rai (il mandato dell’attua-
le Cda termina il 2 febbraio pros-
simo) Gustavo Selva, che ricopre
attualmente il ruolo di presiden-
te della Commissione Esteri di
Montecitorio, offre la propria di-
sponibilità per la presidenza au-
spicando che i capigruppo di An
facciano il suo nome al momen-
to delle consultazioni.
«Tra qualche settimana - dichia-
ra Selva - i presidenti di Camera
e Senato consulteranno, secondo
la prassi, i capigruppo parlamen-
tari dei due rami del Parlamento
per avere indicazioni sulla presi-
denza e sul Cda della Rai. Una
prova concreta da parte dei presi-
denti dei gruppi parlamentari di
An, Ignazio La Russa e Domeni-
co Nania, che esiste nel nostro
partito la valorizzazione della
professionalità e dell’intelligenza
politica senza alcuna discrimina-
zione, potrebbe essere data dalla
proposta della mia candidatura
ai presidenti Pera e Casini per la
presidenza del Consiglio di am-
ministrazione». Due giorni fa Sel-
va aveva avuto di che protestare
alla convention di «Destra prota-
gonista», la componente di mag-
gioranza di An, ad Arezzo. Irrita-
to perché non gli era stata data la
parola alla tavola rotonda finale,
se n’era andato accusando il par-
tito di marginalizzare i non missi-
ni. Ora, a sorpresa , la richiesta di
entrare nel Cda Rai. «Credo, se
mi è concessa qualche espressio-
ne di autostima - scrive ancora
Selva a sostegno della sua avan-
che - che nessuno possa mettere
in dubbio il valore della mia bat-
taglia per la libertà anche all’inter-
no della Rai, né la mia professio-
nalità». E giù tutto il curricolo:
corrispondente a Bruxelles, Vien-
na e Bonn, conduttore e capore-
dattore del telegiornale, autore
di inchieste, direttore del Gr2 e
presidente della Rai Corporation
a New York. «Se la candidatura
venisse proposta - aggiunge - sa-
rei lieto e se designato dai presi-
denti Pera e Casini, lascerei, cer-
to con qualche rammarico, il
mio seggio di deputato e la com-
missione Esteri della Camera che
attualmente presiedo».

Berlusconi spinge l’Italia ai margini dell’Ue
Finanziamenti ai partiti e mandato di cattura, la Quercia denuncia l’antieuropeismo del governo: ci ripensi

Vernissage al Quirinale. Il Capo dello Stato: la moneta unicà rafforzerà l’unione dell’Europa

Ciampi e Prodi festeggiano l’arrivo dell’Euro
Il premier recrimina sugli «errori del passato»

PARIGI Alla vigilia del vertice franco
- italiano che si svolge oggi a Peri-
gueux, il presidente francese Jac-
ques Chirac fa sapere che appoggia
la candidatura di Valery Giscard
d'Estaing alla presidenza della Con-
venzione europea sulla riforma del-
le istituzioni. Chirac ha esplicitato il
suo appoggio a Giscard d'Estaing in
un'intervista che appare oggi sul
quotidiano torinese «La Stampa» il
cui contenuto è stato anticipato dall'
Eliseo.

Valery Giscard d'Estaing, dice
Chirac secondo il testo dell'Eliseo,
«possiede certamente le eminenti
qualità necessarie per svolgere tale
funzione ed è la sola personalità
francese che si sia finora manifesta-
ta. Per quel che mi concerne, non
vedrei dunque che vantaggi da una
sua nomina a presidente della Con-
venzione e appoggio la sua candida-
tura». Di Giuliano Amato, candida-
to dell'Italia, il presidente afferma di
conoscerlo «e di nutrire per lui sti-

ma ed amicizia». «È un grande cono-
scitore e un grande esperto di Euro-
pa», aggiunge, ricordando di aver
appoggiato la candidatura di Roma-
no Prodi alla presidenza della Com-
missione europea. Venerdì, nel verti-
ce franco-tedesco di Nantes, il can-
celliere Gerhard Schroeder aveva af-
fermato che la Germania «non ha
alcuna obiezione su un candidato di
valore» come l'ex presidente della
repubblica Giscard d'Estaing. «Sarei
felice se la presidenza della Conven-
zione fosse affidata ad un francese»,
aveva aggiunto, mentre Chirac e il
suo primo ministro Lionel Jospin
non si erano pronunciati in merito.
Il summit che vedrà protagonisti ol-
tre a Chirac il presidente del consi-
glio, Silvio Berlusconi e il capo del
governo francese, Lionel Jospin avrà
come temi la guerra in Afghanistan,
il futuro del paese, il Medio Oriente,
i Balcani e i rapporti Ue-Russia. For-
se si troverà anche spazio per discu-
tere della vicenda dell’ Airbus 400m.

Su questo punto la Francia vorreb-
be ottenere il via libero definitivo di
Berlusconi sulla partecipazione ita-
liana al progetto, anche i il collo-
quio potrebbe avvenire solo tra i ri-
spettivi ministri della difesa e degli
esteri, anche alla luce dello slitta-
mento chiesto e ottenuto dalla Ger-
mania per la firma dell’accordo. Le
delegazioni governative francese ed
italiana saranno inoltre rappresenta-
te dai rispettivi ministri degli esteri,
della difesa, delle infrastrutture e tra-
sporti e della sanità.

Berlusconi e Chirac, quindi, tor-
nano ad incontrarsi ufficialmente in
Francia per affrontare temi più stret-
tamente comunitari come l'allarga-
mento dell'Unione ed il prossimo
consiglio europeo di Laeken. In vi-
sta del vertice europeo, inoltre, Ber-
lusconi, Chirac e Jospin discuteran-
no presumibilmente anche della pre-
sidenza della convenzione europea
che dovrà portare ad una nuova co-
stituzione comunitaria. Presidenza

per la quale l'Italia ha proposto l'ex
premier, Giuliano Amato, sul quale
ha anche incassato l'appoggio del
premier spagnolo, Josè Maria Az-
nar, e per la quale, invece, i francesi
vedrebbero bene Valery Giscard
d'Estaing.

Intanto, a poche ore dal vertice,
il presidente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi è tornato a parlare del verti-
ce anglo-franco-tedesco di Gand da
cui l’Italia fu esclusa. In un’intervi-
sta a «Le Figaro» il premier ha detto
che si è trattato di un caso «montato
in maniera strumentale soprattutto
dalla sinistra italiana per motivi di
politica interna». «È legittimo - ha
sottolineato Berlusconi - che ogni
paese tenda a privilegiare il proprio
interesse, ma in una fase internazio-
nale così delicata è necessario ragio-
nare nell'ottica europea, perchè solo
un'Europa unita e forte potrà svolge-
re un ruolo importante a fianco de-
gli Stati Uniti nella partita fonda-
mentale della sicurezza mondiale».

Il presidente francese lo candida alla presidenza per la quale corre anche Amato. Oggi il vertice Francia - Italia. Berlusconi torna su Gand: caso montato dalla sinistra

Convenzione europea, Chirac appoggia Giscard d’Estaing

Il presidente
del Consiglio
Berlusconi,
il presidente della
Commissione
Europea Prodi
e Lamberto Dini
ieri al Quirinale
per la cerimonia
sull’Euro
In alto
l’intervento del
Capo dello Stato
Carlo Azeglio
Ciampi
Medichini/Ap

È morto Paolo Genovese
portavoce del CDU

Selva: per la Rai
ci sono io
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Anche in Germania
gli agenti segreti
possono compiere
reati, ma non contro
le persone. Altissimi
i controlli

Il direttore della Cia
deve comunicare
al comitato
parlamentare
di compiere un’azione
coperta

‘‘‘‘

La frase è di Franco Frattini, attuale Sot-
tosegretario con delega ai Servizi Segreti e
autore del progetto di legge che intende
dare agli 007 illimitata libertà d’azione sen-
za controlli e senza autorizzazioni.

Nella XIII Legislatura (1996-2001)
l'onorevole Franco Frattini, di Forza Italia,
è stato Presidente del Comitato parlamenta-
re per i Servizi Segreti. In una audizione del
Ministro della Difesa Mattarella, nel luglio
del 1999, ha detto alla Commissione quan-
to segue: «La mia forte delusione è che si
pensi di dare maggiore potere sui Servizi al
Presidente del Consiglio, ma non maggiori
poteri di controllo a questo Comitato. Un
po’ come dire che d’ora in poi il controllore
(il Parlamento) dovrà chiedere al controlla-
to (il Governo) se, per favore, si fa controlla-
re.

Inoltre volete considerare fra le violazio-
ni ammissibili le intercettazioni telefoniche
e ambientali. Ma in Italia la Costituzione
dice che solo il giudice può autorizzare que-
sto tipo di intercettazioni.

E’ fuori di dubbio che,senza controlli
parlamentari, senza potere del Comitato,
questa norma sulle intercettazioni, per un
dubbio di costituzionalità, va eliminata».

ANSA, 2 luglio 1999

Federica Fantozzi

ROMA Gli imbarazzi di Scajola e le aperture di
Frattini non cambiano la linea dell’Ulivo: fra
maggioranza e opposizione non esiste nessun
«accordo» per la riforma dei servizi segreti.
Né da parte del centrosinistra c’è stato alcun
«via libera» alla bozza del disegno di legge in
questione. Critiche anche sul metodo usato
dal ministro della Funzione Pubblica, che ne
ha anticipato i contenuti alla stampa. Luciano
Violante: «Grave la fuga di notizie, inopportu-
na l’intervista». E Frattini fa un passo indie-
tro: i nuovi servizi saranno «equilibrati», oltre
che dai controlli giurisdizionali, da quelli «am-
pliati» del Parlamento e dalla «responsabilità»
dei ministri competenti e del premier.

Enzo Bianco, presidente del Comitato
parlamentare di controllo sui servizi segreti
(Copaco) si dichiara «francamente sorpreso»
dalle esternazioni di Frattini: «Rischiano di
compromettere il lavoro serio che stiamo fa-
cendo in un settore molto delicato per la vita
del nostro Paese». Sulla stessa linea il capo-
gruppo Ds a Montecitorio: «Un modo di pro-

cedere fanciullesco esercitato su argomenti de-
licatissimi, non si possono fare chiacchiere a
vanvera».

Sull’iter del provvedimento, Bianco preci-
sa: «In sede di Copaco abbiamo concordato
insieme un percorso con un preciso ordine
dei lavori che prevedeva l’audizione dei mini-
stri interessati e dei massimi vertici dei servizi
stessi. Al termine di queste audizioni, la pros-
sima delle quali è prevista con il direttore del
Sismi Pollari per mercoledì (domani, ndr) si
sarebbero organizzate le proposte del Comita-
to». Cioè: «Non una proposta di parte, ma di
un organo parlamentare che raccoglie la pre-
senza di maggioranza e opposizione. Ci stupi-
sce che Frattini si sia dimenticato di questo».
E ribadisce: «Nel governo ci sono due linee,
anche Scajola e Martino erano all’oscuro».
Per concludere: «Noi continueremo a lavora-
re sul percorso stabilito, e come annunciato
presenteremo nelle prossime settimane le li-
nee guida sia al governo sia ai presidenti delle
Camere». Durissimo già ieri Massimo Brutti:
«Il confronto parte male, il governo anticipa
un testo di legge che non è stato discusso nelle
sedi istituzionali e che noi non conosciamo».

Contrari al progetto di Frattini anche i
Verdi. Paolo Cento: «L’unica riforma dei ser-
vizi segreti che potremmo sostenere è per ren-
derli trasparenti e aumentare i poteri di con-
trollo dell’autorità giudiziaria e del Parlamen-
to». Questa proposta invece è «frutto di uno
scontro furibondo fra apparati di potere» e
«figlia di una visione antidemocratica dei ser-
vizi pericolosa e inquietante». Paola Balducci:
Un vulnus al quadro dei valori costituziona-
li». No di Graziella Mascia (Rifondazione):
«Se il progetto venisse confermato, gli agenti
segreti potrebbero infrangere il codice pena-
le» senza «possibilità di intervento dei giudi-
ci».

Franco Frattini cerca di abbassare i toni
della polemica: «Siamo aperti a un confronto
costruttivo e ai contributi dell’opposizione e
del Copaco». Il ministro assicura poi che il
testo «garantirà i diritti costituzionali legati al
rispetto della libertà e della riservatezza della
persona, che rimangono il parametro di qual-
siasi riforma». Segnali di distensione arrivano
anche dal capogruppo azzurro a Montecito-
rio Elio Vito: «Sarà un’iniziativa aperta al con-
fronto con l’opposizione».

Gianni Cipriani

ROMA Efficienza a scapito delle garan-
zie dei cittadini; tutela delle procedure
a scapito dell’efficienza. Un dibattito
che non riguarda solo l’Italia, ma tutti i
paesi democratici, nei quali la presenza
di servizi segreti validi è vista con un
misto di preoccupazione e di aspettati-
va positiva. Preoccupazione, perché gli
agenti segreti (non sempre a torto) so-
no visti come portatori di istanze an-
ti-democratiche ed incarnazione di un
potere incontrollato. Nello stesso tem-
po, però, i cosiddetti 007 sono coloro
dai quali ci si aspetta di essere salva-
guardati dai pericoli terroristici o dalle
minacce di proliferazione chimica o nu-
cleare.

Insomma il dibattito tra “garanzie
funzionali” e “garanzie dei cittadini” è
aperto in molti paesi. Il problema è il
solito: un accettabile punto di equili-
brio tra due esigenze inconciliabili. Un
conflitto la cui risoluzione potrebbe es-
sere racchiusa in una “terza via”: garan-
zie funzionali per gli agenti segreti, ma
nel contempo strettissimi poteri di con-
trollo da parte di autorità terze (parla-
mento o magistratura o comitati spe-
ciali) che verifichino la regolarità delle
procedure e impediscano eventuali
abusi. Ma come si sono regolati gli altri
paesi?

STATI UNITI
La Central Intelligence Agency (Cia) è
senz’altro la più famosa, ma non è l’uni-
ca agenzia di intelligence degli Usa. An-
zi, la cosiddetta “comunità di intelligen-
ce” è composta da ben 11 agenzie o, se
si preferisce, servizi segreti.

Negli Usa i servizi segreti sono po-
sti sotto il controllo dei Comitati con-
gressuali e di altri organi dell’Esecuti-

vo. Le cosiddette “azioni coperte” nelle
quali gli agenti possono commettere
reati possono essere solamente ordina-
te dal presidente degli Usa, generalmen-
te su proposta del Consiglio nazionale
per la sicurezza (Nsc). Si tratta di opera-
zioni che vengono decise quando un
interesse degli Stati Uniti non può esse-

re raggiunto per
vie diplomatiche
e quindi è neces-
saria un’azione
che non sia ricon-
ducibile al gover-
no o resa di domi-
nio pubblico. Fi-
no alla vigilia del-
la guerra contro
l’Afghanistan esi-
steva tuttavia un
decreto presiden-
ziale (n. 1233)
che proibiva alla
Cia di ricorrere
in maniera diret-
ta o indiretta al-
l’omicidio. Vinco-
lo che Bush ha
abolito. Poteri
enormi, come si
vede. Ma grandi
sono anche gli

strumenti di controllo: anzitutto il di-
rettore della Cia è tenuto a comunicare
ai Comitati di controllo del Congresso
di aver ricevuto l’ordine di portare a
termine un’operazione coperta. Inoltre
il Comitato ristretto del Senato dell’In-
telligence e il Comitato ristretto perma-
nente della Camera sull’Intelligence
hanno il potere di autorizzare i pro-
grammi delle agenzie e di controllare le
loro attività, anche attraverso la lettura
dei rapporti classificati. C'è anche la
possibilità di controllare i bilanci.

Oltre ai Comitati congressuali, c’è
da dire, lo stesso Nsc ha potere di con-
trollo sui servizi segreti. In più esiste
un Organo di controllo sull’intelligen-
ce del presidente, insediato alla Casa
Bianca, composto da tre saggi che veri-
fica il rispetto della legalità e della Costi-
tuzione nell’azione degli 007; esiste
inoltre l’Organo consultivo di intelli-

gence estera del presidente che verifica
costantemente l’operato degli agenti e
la loro efficienza.

GERMANIA
Anche in Germania gli agenti segreti
possono commettere reati, purché non
siano “contro le persone”. Tuttavia esi-
ste un sistema di controlli parlamenta-
ri e governativi piuttosto complesso
che, in gran parte, dovrebbe ridimen-
sionare il rischio di abusi.

In Germania esiste il Bnd (Servizio
federale di Informazione) che risponde
al Ministro di Stato presso la cancelle-
ria Federale e che si occupa di terrori-
smo, riciclaggio, traffico di stupefacen-
ti, controllo degli armamenti e anche –
proprio come settore specifico – del
fondamentalismo islamico. Nell’ambi-
to di questa attività il Bnd può control-
lare il sistema delle comunicazioni.

Il Mad, che risponde al ministro
della Difesa, si occupa di controspio-
naggio militare.

Più complesso il ruolo del terzo
servizio segreto, il Bfv, cioè l’ufficio fe-
derale per la tutela della Costituzione
che, sotto il controllo del ministro del-
l’Interno, si occupa di controspionag-
gio in territorio federale, operazioni
sotto copertura e che può avvalersi di
“agenti provocatori” i quali, appunto,
non possono partecipare a reati contro
la persona. In casi eccezionali (attenta-
to alle Costituzione e attività terroristi-
ca) gli agenti del Bfv possono effettuare
intercettazioni telefoniche e postali do-
po aver richiesto in maniera motivata
l’autorizzazione del ministro. Tuttavia
l’azione deve essere autorizzata in ulti-
ma istanza da una Commissione di tre
saggi nominata dal Parlamento. Il mini-
stro può decidere nei casi urgenti, ma
la Commissione ha il potere di revoca,
se non ritiene fondate le motivazioni.

Le prove raccolte attraverso questo ti-
po di azioni possono poi essere utilizza-
te anche nei processi, purché venga ri-
velata la fonte.

Inoltre i servizi segreti tedeschi so-
no controllati da un punto di vista am-
ministrativo dal Sottosegretario alla
cancelleria; parlamentare dalla Com-
missione di controllo (8 membri del
Bundestag che possono essere informa-
ti di tutto ad eccezione delle fonti) dal-
la sottocommissione sul budget e dal
comitato G10 (5 membri del Bunde-
stag con funzione di controllo sui prov-
vedimenti restrittivi speciali). Oltre a
questo, sui dati e la privacy vigila l’inca-
ricato federale per la Tutela dei dati.

GRAN BRETAGNA
Complesso è il sistema di intelligence
inglese, che risponde direttamente al
primo ministro. L’organismo di media-
zione è il Jic (Comitato congiunto di
intelligence) che elabora settimanal-
mente le analisi dei vari servizi segreti e
coordina e controlla le agenzie di intel-
ligence. A livello politico, come detto,
la responsabilità è del primo ministro,
coadiuvato da un sottosegretario, men-
tre a livello governativo esiste il Comita-
to permanente dei ministri sui servizi
informativi.

Il servizio più famoso è l’MI5, che
dipende dal ministero dell’Interno e si
occupa di terrorismo e spionaggio. Gli
agenti non hanno poteri di polizia.
Inoltre c’è il Sis (più conosciuto come
MI6) che si occupa di sicurezza della
difesa, della politica estera ed economi-
ca. I suoi agenti, con speciale autorizza-
zione ministeriale, possono compiere
azioni coperte.

La difesa delle comunicazioni e il
loro controllo sono demandati al
Gchq, che dovrebbe essere l’agenzia
che co-gestisce Echelon.

FRANCIA
Assai diversa la filosofia dei servizi di
informazione e sicurezza francesi, che
rispondono sia al primo ministero che
al presidente della Repubblica. Il coor-
dinamento è affidato al Segretariato ge-
nerale della Difesa nazionale (Sgdn). Il
controspionaggio e l’antiterrorismo so-
no di competenza della Dst (direzione
di sorveglianza del territorio) che ri-
sponde al ministro dell’Interno. Gli
agenti, a differenza di molti altri servi-
zi, hanno poteri investigativi e possono
anche rispondere all’autorità giudizia-
ria.

Funzioni di analisi e raccolta dati
in materia di terrorismo è svolta dal
Dcrg, mentre lo spionaggio militare è
assegnato alla Dgse (sicurezza esterna)
che risponde al ministro della Difesa
ed è incaricata di individuare e ostacola-
re, fuori del territorio francese, le attivi-
tà contrarie agli interessi del Paese. Gli
007 della Dgse possono commettere re-
ati: infatti tra i loro obblighi rientra
quello di realizzare “ogni azione” ordi-
nata del Governo.

OLANDA
Nei Paesi bassi esistono due servizi: in-
terno (Bvd) e militare (Mid) che ri-
spondono ai ministri dell’Interno e del-

la Difesa, unici responsabili a livello
politico con il primo ministro. Gli 007
olandesi non hanno la qualifica di agen-
ti di polizia giudiziaria e quindi non
possono partecipare ad alcun titolo alle
indagini della magistratura. Non posso-
no compiere arresti, né perquisizioni.
Il Mid si occupa della sicurezza delle
forze armate, mentre il Bvd di contro-
spionaggio e antiterrorismo. Il Bvd ha
il potere di effettuare intercettazioni te-
lefoniche. Particolarità olandese: i due
servizi possono indagare sulle persone
destinate a ricoprire incarichi partico-
larmente delicati, per verificarne l’affi-
dablità.

Per questo i sistemi di controllo
sono abbastanza sviluppati: anzitutto il
personale dei servizi deve collaborare
lealmente con la magistratura e testi-
moniare ai processi. Può rivelare infor-
mazioni segrete se autorizzato dal mini-
stro dell’Interno. Esistono inoltre la
Commissione di vigilanza ministeriale
per il Servizi di sicurezza e la Commis-
sione di vigilanza sui servizi di intelli-
gence. Accanto a questi due organismi,
in Olanda ha operato il Difensore civi-
co nazionale, a tutela dei cittadini, che
può rivolgere interrogazioni al Senato
e controllare la legalità delle indagini
nei confronti dei cittadini.

Ad ogni modo, ogni paese ha le
sue caratteristiche: i servizi segreti belgi
possono infiltrare i loro 007 nei gruppi
eversivi, mentre in Spagna gli agenti
segreti possono rifiutarsi di testimonia-
re di fronte alla magistratura; in Russia
il Srv (informazioni all’estero) funzio-
na più o meno come il vecchio Kgb,
mente i servizi segreti svizzeri (Sap) so-
no poco più che una branca autonoma
degli Organi di polizia criminale federa-
le, però particolarmente efficaci sui rea-
ti finanziari e la proliferazione nuclea-
re.

ROMA Riforma dei servizi segreti,
1999. Commenti. «La prima forte de-
lusione arriva dal non vedere com-
pensato il maggior potere assegnato
al Presidente del consiglio da un corri-
spondente aumento del potere di con-
trollo del comitato parlamentare». E
ancora: «Se questa proposta diventas-
se legge ci si troverebbe di fronte ad
un comitato parlamentare che chiede
al Presidente del consiglio l’autorizza-
zione a guardare le carte che servono
al “controllore per controllare”...Que-
sto non è possibile». Secondo lato
oscuro: le garanzie funzionali. «Tra
le violazioni ammissibili sembrano
comprese nel provvedimento le inter-
cettazioni telefoniche e quelle amn-
bientali, ma in Italia la Costituzione
dice che solo il giudice può autorizza-
re questo tipo di intercettazioni. È
fuori di dubbio, dunque, che senza
controlli, senza potere del comitato,
con un dubbio di costituzionalità que-
sta norma sulle intercettazioni va eli-
minata». Così parlò Franco Frattini,
nell’anno di grazia 1999, 2 luglio, in
qualità di presidente del comitato

parlamentare di controllo sui servizi
segreti, commentando la proposta di
riforma presentata dal vicepresidente
del Consiglio, Mattarella.

Frasi pronunciate. Che tornano e
sbattono in faccia il senso del tempo
che è passato. E delle convizioni che
furono e non sono più. Che cosa è
cambiato da allora? L’obiettivo. Far
strada in politica vuol dire «tradurre
i buoni propositi in buone iniziative»
(citando il ministro). E ne ha fatta di

strada Franco Frattini, classe 1957,
laureato in Giurisprudenza, allievo
di Giuliano Amato, magistrato, segre-
tario generale di palazzo Chigi con
Ciampi e Berlusconi, ministro della
Funzione pubblica con Lamberto Di-
ni. Politico di bell’aspetto, viso rassi-
curante, sorriso aperto, amante di sci
alpino, immersioni subacquee e vela.

Ne ha spese di energie ad assicu-
rarsi la fiducia del grande capo, Sil-
vio Berlusconi. Lui, che solo cinque

anni fa diceva di
sé «non sono un
navigatore d’au-
la, ma sono con-
tento se Berlusco-
ni si fida di me»,
è partito da un
concetto sempli-
ce semplice per
scalare la hit dei
fedelissimi:
«Non si può ne-
anche pensare di
discutere l’imma-
gine del leader.
Bisogna avere

una granitica adesione alle sue tesi».
Credere e obbedire: su questo concet-
to si è formata la sua esperienza poli-
tica in Forza Italia. E non appena si
accorse della sua vera vocazione, che
non era di ministro tecnico, ruolo ri-
vestito nel governo Dini, si dimise e si
avventurò nella campagna elettorale
del 1996, aggiudicandosi la vittoria
nel maggioritario in Alto Adige.

Stile pacato e assoluta fedeltà al
capo. Francesco Cossiga in una delle
sue fotografie verbali lo definisce il
«rappresentante di quella che scherzo-
samente viene chiamata la lobby tra-
sversale dei consiglieri di Stato, che
da sinistra al centro destra controlla i
gangli più importanti dello Stato».

Fulminante. Fu proprio lui,
Franco Frattini, a inventare la figura
dello speaker di Forza italia. Uno,
che «quando parla rappresenta il
gruppo». Ma già allora guardava più
in alto, ad una qualche commissione
da presiedere. E fu accontentato: arri-
vò la presidenza del Copaco. Da dove
vide crescere la sua immagine giorno
dopo giorno. Parlava sempre e con

cognizione di causa: toni pacati, rassi-
curanti. Ma decisi, come quando dis-
se la sua sulla proposta di riforma dei
servizi presentata da Mattarella. E
che oggi sembra in parte sposare.
Strani percorsi della politica.

Ma restano le questioni care a
Silvio Berlusconi i cavalli di battaglia
preferiti dal ministro. Dal conflitto di
interessi, alle «escrescenze», i magi-
strati. I toni da pacati che erano sono
andati via via inasprendosi. E l’ani-
male politico ha avuto la meglio su
tutto. Fu lui, sempre lui, a sposare la
battaglia della commissione parla-
mentare d’inchiesta su Tangentopoli,
già nel 1996, come relatore di mino-
ranza, «per ristabilire la verità stori-
ca» su quel periodo. Fu lui a scendere
in campo in difesa di Berlusconi
quando il pentito di mafia Antonio
Mancini durante il processo dell’Utri
lanciò accuse al Cavaliere. «Basta
con l’uso e l’abuso dei pentiti», si indi-
gnò.

Sul conflitto d’interessi ha dovu-
to più volte ribadire la bontà della
sua proposta, che non fa una piega,

soprattutto secondo il capo: una auto-
rithy indipendente, nominata dai
presidenti di Camera e Senato, che
avrebbe compiti di garanzia e di con-
trollo, non preventiva ma a posterio-
ri. No all’Antitrust, ha ribadito il mi-
nistro, che continua ad assicurare ce-
lerità nei tempi di approvazione, mal-
grado quei primi cento giorni promes-
si dal Cavaliere siano ormai ampia-
mente superati. Tempi della politica.
Anche questi.

Celerità, invece, per sciogliere il
nodo della magistratura. Dice Fratti-
ni: «Non è possibile che il magistrato
che sbaglia sia intoccabile». Per que-
sto principio, semplice semplice, con-
divide l’attacco ad alzo zero sferzato
da Carlo Taormina (sul quale Berlu-
sconi non a caso prende tempo) con-
tro i magistrati che non vengono pu-
niti quando sbagliano. «Non si può
dimenticare - ha ricordato il fedele
Frattini - che c’è stata un’azione giu-
diziaria che ha colpito direttamente
l’attuale capo del governo che ha avu-
to una rilevanza in tutto il mondo.
Oggi, dopo le assoluzioni, non si può

dire: non è successo niente». È piaciu-
to al premier questo intervento.

Come quando il suo delfino, nel
lontanto 1994, durante la prima espe-
rienza governativa di Forza Italia, in
qualità di segretario generale di Pa-
lazzo Chigi, ebbe un’altra delle sue
idee semplici semplici. Pensò, l’ex spe-
aker, di avocare a sé la supervisione
della task force addetta alla sicurezza
del presidente del Consiglio che preve-
deva l’utilizzo di circa 400 uomini.

Spiegò, l’allora segretario genera-
le: «Non si vede perché la presidenza
del Consiglio non debba godere della
stessa immagine e della stessa conside-
razione del Quirinale». Perché non
preparare il capo all’altra funzione,
alla prima carica dello Stato, appun-
to?

Sarà per tutti questi motivi, per
questo estenuante lavoro di appoggio
incondizionato, di fedeltà granitica
al capo, che ci è rimasto un po’ male
quando si è visto assegnare la Funzio-
ne Pubblica.

Gli Interni gli sarebbero andati a
pennello.

L’esponente del governo sembra voler fare parziale marcia indietro: «Saremo equilibrati»

Servizi, l’Ulivo: non c’è alcun accordo
Smentito seccamente il ministro per la Funzione pubblica. Violante: «Un modo di procedere fanciullesco»

Risposta alla striscia rossa

Frattini, lavorare sott’acqua rende
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

Le eccezioni Usa sono solo legate alla guerra in Afghanistan. Ma, comunque, la facoltà ispettiva del Congresso resta elevata

007, in Europa molti poteri e molti controlli
George W. Bush
in visita alla Cia

In alto
Franco Frattini
ministro della

Funzione pubblica
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Il risultato dello studio americano esagerato dall’abile strategia di comunicazione di un’azienda in cerca di profitti?

Tutti i dubbi sulla clonazione
Il vuoto della politica, la ricerca in mano ai privati e gli interrogativi sull’efficacia dell’esperimento

Pietro Greco

Il presidente George W. Bush ha condannato
l’esperimento di clonazione di cellule umane an-
nunciato domenica scorsa dalla Advanced Cell
Technology (ACT) di Worcester, Massachusetts.
Una condanna politica autorevole che però lascia
intravedere un vuoto vistoso della politica. Anche
in Europa, molte autorità di governo hanno con-
dannato l’esperimento americano. Ma anche in
Europa il vuoto della politica in questo settore
della ricerca risulta vistoso. Vediamo perché. E,
soprattutto, vediamo come può essere colmato.

A Worcester non hanno realizzato una clona-
zione umana. E neppure la clonazione di un em-
brione umano. Hanno clonato con la tecnica del
trasferimento di nucleo una cellula umana e han-
no ottenuto quello che loro chiamano un embrio-
ne pre-impianto, cioè un agglomerato di sei cellu-
le che, se e solo se lasciato sviluppare, avrebbe
potuto portare alla formazione di un vero embrio-
ne e poi eventualmente a un essere umano. Cibel-
li e collaboratori, invece, hanno bloccato lo svilup-
po dell’agglomerato di cellule perché, sostengo-
no, la loro intenzione non è la clonazione umana,
ma solo la «clonazione terapeutica»: intendono
solo creare una fonte di cellule staminali embrio-
nali. Questo esperimento ha subito un condanna
generale non solo in molti ambienti scientifici,
ma anche in quasi tutti gli ambienti politici. Le
riserve scientifiche sono comprensibili: forse si
possono ottenere cellule staminali, è stato detto,
per vie migliori e meno eticamente scivolose. Le
riserve politiche sono molto meno comprensibili.
E per molte ragioni.

La prima è che i ricercatori della ACT non
hanno contravvenuto ad alcuna norma o legge
scritta degli Usa. In quel paese, infatti, non c’è
nulla che proibisca né la clonazione di cellule
umane né l’uso di embrioni umani a fini di ricer-
ca scientifica. Quanto all’Europa, la situazione è
perlomeno controversa. In alcuni paesi l’uso di
embrioni a fini di ricerca è proibito. In altri è
consentito. In Gran Bretagna addirittura la «clo-
nazione terapeutica» è incentivata. Ma anche nei
paesi con le norme più restrittive, probabilmente,
sarebbe frutto quanto meno di interpretazione
delle leggi il fatto che un agglomerato di sei cellule
possa essere considerato un embrione umano.
Questo quadro estremamente confuso lascia
emergere un primo problema: l’esperimento giu-
dicato «cattivo» dai politici è stato eseguito per-
ché «cattivi politici» non hanno provveduto a
elaborare una quadro normativo chiaro su questi
argomenti. La politica non sa regolare l’attività
degli scienziati. E, soprattutto, non ha compreso
che l’attività degli scienziati ha dimensioni che
valicano i confini nazionali e, quindi, il quadro

normativo delle condizioni di ricerca non può
che essere internazionale.

Ma questo non basta. La condanna «politi-
ca» espressa da Bush fa emergere un secondo
problema. Il governo degli Stati Uniti disincenti-
va (ma non proibisce) la ricerca di cellule stamina-
li embrionali nei laboratori pubblici. Ma la con-
sente e, anzi, la ritiene perfettamente legittima nei
laboratori privati. Ora, ciò che distingue i labora-
tori privati dai laboratori pubblici è la priorità
degli interessi perseguiti. I primi perseguono, in
via prioritaria e legittima, l’interesse economico.
Isecondi perseguono, in genere, l’interesse genera-
le. Ora l’accusa politica al laboratorio privato di
Worcester è quella di aver realizzato una ricerca
delicata per interessi commerciali: controllare il
promettente mercato delle staminali. Insomma,
si condanna la ACT, sia pure moralmente, di aver
perseguito la sua legittima ragione sociale.

I ricercatori, soprattutto quelli esperti in bio-

medicina, lavorano per definizione alla frontiera:
scientifica ed etica. Dove in maniera sempre più
rapida e incessante si aprono nuove possibilità,
tecniche ma anche sociali. Sarebbe dunque logico
ribaltare la «logica» americana e affidare la ricerca
in queste zone di frontiera ai laboratori pubblici,
dove in genere si perseguono interessi generali, e
limitarla un po’ di più nei laboratori privati, dove
si perseguono legittimamente interessi economi-
ci. Un esempio concreto della diversità di approc-
cio tra un laboratorio pubblico e uno privato è
dato dalla strategia di comunicazione della ACT
di Worcester. Sembrerebbe che il processo che ha
portato alla formazione dell’embrione di pre-im-
pianto clonato sia stato piuttosto faticoso. La clo-
nazione con trasferimento di nucleo sarebbe riu-
scita solo una volta su qualche decina di tentativi,
un po’ come è successo per tutti i mammiferi
clonati. E lo stesso sviluppo dell’unico blastocista
ottenuto si sarebbe bloccato da solo, non sarebbe

stato interrotto dai ricercatori, così sostiene il quo-
tidiano francese «Liberation» e così si evince an-
che dallo «Scientific American» che ha raccolto
tutta la storia. Insomma, l’esperimento sarebbe
stato meno brillante di quanto la ACT ha lasciato
intendere, come ha sottolineato ieri in un’intervi-
sta anche Ian Wilmut, padre della pecora Dolly.
Ciò dimostra due cose. La prima è che non è
affatto detto che la tecnica della «clonazione tera-
peutica» sia la migliore per ottenere cellule stami-
nali, anche di tipo embrionale. Ovviamente per
giungere a questa conclusione, occorre un supple-
mento di ricerca. La seconda è che la strategia di
comunicazione cerca di mettere in evidenza il
lato positivo della ricerca e a essere reticente sugli
aspetti meno brillanti. Come è «normale» che
faccia un’azienda privata. La trasparenza assoluta
e la cristallina onestà intellettuale sono possibili in
un centro di ricerca pubblico. Ma sono improba-
bili in un centro di ricerca privato.

Anche l’Italia punta a
produrre cellule
staminali compatibili
col paziente senza
prefigurare un essere
umano

Questo il quadro della legislazione
sulla clonazione nei quindici paesi
dell’UE.
Italia, Spagna, Grecia: sono i tre
paesi dell'Unione europea che hanno
già ratificato la dichiarazione di Ovie-
do (Spagna) del 1997, che sotto l'egi-
da del Consiglio d'Europa vieta la clo-
nazione a fini riproduttivi e la creazio-
ne di embrioni a fini di ricerca.
Belgio, Finlandia, Danimarca, Lus-
semburgo, Portogallo, Olanda e
Svezia: la dichiarazione di Oviedo è
stata firmata e non ancora ratificata
in questi sette paesi europei dove -
ha detto la portavoce del commissa-
rio europeo alla ricerca Philippe Bu-

squin - «sarebbe teoricamente possi-
bile avviare un'esperienza di clonazio-
ne di un embrione umano».
Francia, Austria e Germania: non
hanno fatto ricorso alla dichiarazione
di Oviedo in quanto dispongono già
di leggi nazionali restrittive in mate-
ria di clonazione e creazione di em-
brioni umani.
Irlanda: questo tipo di ricerca è già
considerato anticostituzionale.
Gran Bretagna: la normativa è la più
permissiva rispetto al resto dell'Ue,
ma un progetto di legge attualmente
all'esame vuole impedire tutti gli uti-
lizzi in materia di clonazione umana a
fini riproduttivi.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Sul «no» alla clonazione, tutti d’accor-
do. Ma l’Europa non chiude la porta alla ricerca sulle
cellule staminali embrionali in sovrannumero. Anzi,
la finanzia. L’atteggiamento delle istituzioni comuni-
tarie si può definire equilibrato e prudente anche se
sul delicatissimo tema che tocca i campi della geneti-
ca e delle nuove tecnologie ci sono posizioni e corren-
ti che tagliano in modo trasversale quasi tutte le
componenti politiche del parlamento europeo.

Eppure, nel travaglio che accompagna le scelte
concrete, l’assemblea legislativa dell’Ue ha già assun-
to, due settimane fa, una posizione più laica del passa-
to. Nell’ultima sessione plenaria, svoltasi a Straburgo
a metà mese, il parlamento ha approvato il rapporto
sul 6˚ Programma di Ricerca nel quale sono previsti i

finanziamenti europei a favore della ricerca sull’«uti-
lizzazione delle cellule staminali umane» con la «prio-
rità sulle cellule staminali adulte o cellule adulte ripro-
grammate» ma anche a favore della ricerca sulle «cel-
lule staminali di embrioni o di feti frutto di aborti
naturali o d’interruzione della maternità». Di più: nel
«Rapporto Caudron», dal nome del deputato relato-
re, è stato inserito un emendamento che offre indica-
zioni di comportamento agli Stati dell’Unione, sulla
base del principio di sussidarietà, quando la ricerca
riguardi «embrioni umani di due settimane», una
ricerca ovviamente autorizzata dalla legge del paese
in questione.

Il principio stabilito dal parlamento europeo è
stato ieri ricordato, e sostenuto, dal commissario alla
Ricerca, il belga Philippe Busquin, il quale ha afferma-
to che la Commissione è «contraria» alla sperimenta-
zione annunciata dalla società americana ACT in

quanto si «creano degli embrioni per poi distrugger-
li». Ma, al tempo stesso, il commissario ha rammenta-
to che il programma quadriennale di ricerca finanzie-
rà le iniziative scientifiche che utilizzano «embrioni
in sovrannumero o risultanti da aborti». Busquin ha
sottolineato anche il fatto che la Commissione non
ha poteri per proporre un’iniziativa legislativa sulla
materia trattandosi di un’esclusiva competenza degli
Stati nazionali ai quali spetta il diritto di conferire un
indirizzo alla propria normativa. L’Unione, tuttavia,
può dare delle indicazioni di valore politico-genera-
le. Lo ha fatto con la legislazione in materia di ricer-
ca, iniziativa prevista dai Trattati; lo ha fatto con la
Carta dei diritti fondamentali che, presto, dovrebbe
diventare parte integrante e vincolante della Costitu-
zione europea. Nella Carta, infatti, si vieta la «clona-
zione riproduttiva» ma non ci si pronuncia sulla
cosiddetta «clonazione terapeutica», un modo per

lasciare agli Stati il compito di precisare le autorizza-
zioni o di fissare dei divieti. L’Ue dovrebbe tornare a
pronunciarsi giovedì prossimo quando il parlamen-
to, riunito a Bruxelles, si troverà a discutere e votare
il rapporto dell’on. Francesco Fiori (Forza Italia-
Ppe) sulle «implicazioni sociali, giuridiche, etiche ed
economiche della genetica umana».

Così come approvato (18 voti a favore, 13 con-
trari e 3 astensioni) da una commissione speciale del
parlamento, costituita appositamente, il rapporto in-
vita al divieto assoluto della «clonazione riprodutti-
va», sul quale non ci dovrebbero essere pareri discor-
si. Ma, poi, riafferma lo stesso parere negativo sul
resto delle possibilità di ricerca, anche per quanto
riguarda la «clonazione terapeutica». Si tratta di una
posizione di netta chiusura anche se l’on. Fiori ha
riconosciuto «il dilemma etico» dell’esistenza di mi-
gliaia di embrioni umani prodotti ai fini della fertiliz-

zazione in vitro insieme al dilemma se distruggere
questi embrioni o metterli a disposizione della ricer-
ca. Debolmente, il rapporto «esorta» gli Stati e la
Commissione a «esplorare eventuali alternative» alla
ricerca sulle cellule staminali embrionali. Ma la rela-
trice «ombra», l’on. Elena Paciotti (Ds- Pse) ha detto
a l’Unità sarebbe un controsenso che il parlamento
lasciasse inalterato il rapporto dell’on. Fiori sul quale,
peraltro, pendono oltre duecento emendamenti. In-
fatti si creerebbe una situazione in cui da un lato il
parlamento autorizza l’esborso di fondi per la ricerca
sulle cellule staminali da embrioni in sovrannumero
e dall’altra invita a non procedere in questa direzione
con un rapporto d’indirizzo, non vincolante, ma
egualmente significativo. «Il problema vero – ha affer-
mato Paciotti – sta nel decidere cosa fare degli em-
brioni in sovrannumero. Vanno distrutti o non sareb-
be meglio utilizzarli per fini medici, per cercare di
alleviare malattie spesso mortali e portatrici di forti
sofferenze?». L’appuntamento di giovedì, sullo sfon-
do del clamore suscitato dall’annuncio degli studiosi
Usa, sarà un importante banco di prova per l’Europa
e potrà chiarire sino a che punto le massime istanze
comunitarie sono in grado di conciliare la libertà di
ricerca con la difesa di alcuni principi etici. E sino a
che livello potrà spingersi la laicità dell’Unione.

‘‘

Romeo Bassoli

«Il futuro della ricerca sulle stamina-
li non appartiene a queste tecniche
di clonazione, ma alla ricerca su cui
punta l’Italia, la Tnsa, la nuova tec-
nica di trasferimento nucleare per
la produzione di cellule staminali
autologhe, che non prevede la for-
mazione dell’embrione». Il profes-
sor Carlo Flamigni, primario al-
l’Ospedale Policlinico Sant’Orsola
di Bologna e coordinatore della
commissione promossa dall’allora
ministro della Sanità, Veronesi, su-
gli ovociti surgelati, è convinto che
l’exploit realizzato dall’azienda ame-
ricana Advanced Cell Technology
sia sostanzialmente destinato ad es-
sere «sorpassato» da altre tecniche
nella corsa alla conquista di nuove
fonti per le staminali.

Una corsa che sta sempre più
accelerando ed è fatta senza esclusio-
ne di colpi.

In ballo ci sono enormi poten-
ziali di cura per milioni di persone.

Professor Flamigni, perché
pensa che la ricetta della
azienda biotech americana
sia miope?
Perché è poco praticabile. Preve-

de comunque di passare per un em-
brione, anche se non sviluppato.
Questo provoca inevitabilmente
una levata di scudi da parte religiosa
e anche di parte del pensiero bioeti-
co. Reagiscono i governi, si creano
situazioni difficili.

La ricerca di fonti di cellule
staminali è un po’ il sacro

Graal della ricerca biomedica
di oggi e probabilmente di do-
mani. C’è un’alternativa alla
clonazione o comunque al-
l’embrione?
Certo, più di una. E non a caso

proprio su queste oggi esiste una
competizione forte tra i centri di ri-
cerca. Il problema è questo: partia-
mo da un ovocita, a cui togliamo il
nucleo. Inseriamo al suo posto il nu-
cleo di una cellula adulta, quella del
donatore. Quindi lo facciamo svilup-
pare. A quel punto, tutto si concen-
tra sul terreno di coltura e sul tipo
di stimolazione che deve essere fatta
per far partire la trasformazione del-
l’ovocita. Nella stimolazione e nel
terreno di coltura la competizione è
oggi fortissima, piena di segreti e
brevetti. L’obiettivo è chiaro: non
passare dall’embrione.

Quali sono le possibilità con-
crete che i ricercatori stanno
sondando?
Ci sono ricerche, come quelle

fatte tra l’altro a Pavia che puntano
alla messa a punto di citoplasti

(quello che resta della cellula dopo
averne tolto il nucleo) artificiali per
la creazione di staminali compatibili
col paziente senza dover ricorrere a
cellule uovo o embrioni. Molti di

noi puntano anche sulla Tnsa, la tec-
nica di trasferimento nucleare che
permette di creare dei «corpi em-
brioidi» che non evolvono verso
l’embrione. Restano un ammasso di

cellule da cui si possono estrarre le
staminali, ma senza prefigurare un
essere umano.

Perché non evolve verso un
essere umano come un norma-

le embrione?
Tutto dipende dal tipo di stimo-

lazione che si dà all’ovocita con il
nucleo trasferito. Se gli si fornisce
quella giusta, le cellule non vanno
oltre un certo stadio di sviluppo,
che è sostanzialmente rappresentato
da un gruppo di cellule. E questo è
tutto. Le obiezioni etiche sono così
superate. Tant’è che questo tipo di
proposta è passata con chiarezza al-
la commissione Dulbecco, proprio
perché non implica nessun inizio ve-
ro o anche solo potenziale della vita.

Ma un esperimento di questo
genere è stato mai realizzato?
Sì, nel 2000 negli Stati Uniti.

Purtroppo è stato fatto «tornando
indietro». Cioè partendo da una cel-
lula embrionale. Serviva per com-
prendere alcuni meccanismi ma si-
curamente non è proponibile in fu-
turo, proprio perché, in questo mo-
do, non viene superata l’obiezioni
etica. Il futuro, però, ne sono con-
vinto, appartiene ai corpi embrioidi
che ci toglieranno di torno timori e
obiezioni.

Il presidente Bush ha categorica-
mente stigmatizzato la clonazione
dell’embrione umano a scopo tera-
peutico annunciata dal laboratorio
del Massachusetts. «La clonazione
umana è sbagliata. Punto e basta»,
ha detto Bush in una improvvisata
conferenza stampa nel Giardino del-
le Rose della Casa Bianca. In segui-
to all'annuncio della Advanced Cell
Technology, Bush attraverso il por-
tavoce Ari Fleischer, aveva oggi già
sollecitato il Congresso a mettere al
bando la clonazione umana. «Come
società non dobbiamo far crescere
una vita per distruggerla», ha detto
Bush definendo durante la conferen-
za stampa nel Giardino delle Rose
«moralmente sbagliata» l'iniziativa
della società del Massachusetts.
Tuttavia la ferma opposzione della
Casa Bianca non trova una sponda
altrettanto salda in tutto il Congres-
so. Se la Camera ha già dato il suo

sostegno a un disegno di legge loda-
to da Bush per bandire questo tipo
di ricerche, il Senato prende tempo
Ieri è arrivata anche una nota ufficia-
le del Vaticano che proclama la gra-
vità morale dell’esperimento degli
scienziati americani. «L'inizio della
vita umana - si legge nel documen-
to - si situa già al primo istante di
esistenza dell'embrione stesso» e
ciò vale anche quando esso è il risul-
tato di una «modalità disumana».
Anche se solo la Chiesa cattolica ha
preso posizione ufficiale, la clonazio-
ne viene condannata anche da altre
confessioni cristiane, come i prote-
stanti, e da altre fedi, come ebrai-
smo e islamismo. Le confessioni si
differenziano invece sulla ricerca
scientifica sulle cellule staminali, te-
ma su cui i non cattolici sostanzial-
mente sospendono il giudizio, in at-
tesa di comprendere le implicazioni
scientifiche ed etiche della ricerca.

Sulla scia delle dichiarazioni fatte ieri da
parte dell'Advanced Cellular Technology
circa l'avvenuta clonazione dell'embrione
umano, le azioni delle più rappresentati-
ve società biotech americane come la Ge-
ron Corp e la StemCells stanno attual-
mente guadagnando a Wall Street rispetti-
vamente il 9,5% e i 15%.Nel complesso
tuttavia il settore non pare almeno per il
momento beneficiare della notizia. Sia
l'Amex Biotechnology Index sia il Na-
sdaq Biotechnology Index, i due indici
rappresentativi del comparto biotecnolo-
gico rimangono infatti ancorati intorno
alla soglia della parità. La ragione di un'ac-
coglienza così fredda prova a darla Mark
Monane della Banca d'investimenti Nee-
dham & Co.:«Siamo ancora lontani da
una vera e propria applicazione pratica».

Chi la può fare e chi no

Carlo Flamigni, ex coordinatore della Commissione sugli ovociti surgelati: «La ricetta della azienda americana è poco praticabile»

Il futuro è nella tecnica che non passa per il clone

Il Parlamento ha approvato uno stanziamento di fondi per le staminali. Giovedì, però, si discute un rapporto che va nella direzione opposta

Ma l’Europa finanzia gli studi sugli embrioni in sovrannumero

Il panorama legislativo sulla ricerca sugli embrioni in Europa è molto diversificato. Si va da paesi in cui la legge
è molto restrittiva, al Belgio dove le regole sono date da un decreto reale, all’Italia dove non c’è nessuna
regolamentazione. I limiti di tempo dicono fino a che giorno gli scienziati possono utilizzare gli embrioni, il
criocongelamento è il congelamento degli embrioni in sovrannumero prodotti per l’inseminazione artificiale.

Bush: «È un atto sbagliato. Punto e basta»
E dal Vaticano arriva la condanna ufficiale

Michael D. West, Presidente e capo esecutivo dell’ Officer Advanced Cell Technology ; in basso: la rivista che ha dato l’annuncio della scoperta

Wall Street
è ancora cauta
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ROMA I magistrati dei tribunali or-
dinario e civile di Roma sospende-
ranno le attività per dieci minuti
giovedì prossimo per manifestare
«l'attuale malessere vissuto dalla
magistratura». La sospensione ri-
guarda anche gli altri tribunali ita-
liani ed è la conseguenza delle deci-
sioni prese dall'assemblea naziona-
le dell'Anm che si è tenuta il 10
novembre scorso a Roma.

In quell'occasione è stato ribadi-

to «il fondamentale valore del con-
trollo di legalità che la magistratura
italiana ha assicurato negli scorsi an-
ni e fino ad ora»; «l'indilazionabile
esigenza che i magistrati siano posti
in condizione di adempiere efficace-
mente al loro ruolo attraverso un
sistema processuale coerente con
l'obiettivo della ragionevole durata
dei processi e strumenti organizzati-
vi e materiali adeguati».

L'assemblea ha anche sottoline-

ato come «la tutela della dignità del-
la funzione e la corretta collocazio-
ne istituzionale della magistratura
ordinaria nei rapporti con le altre
magistrature esigano la perequazio-
ne delle retribuzioni, soprattutto
nella fase iniziale dell'attività del
magistrato».

Un punto molto importante su
cui sono state raccolte numerose vo-
ci il 10 novembre è riferito alle «ac-
cuse indiscriminate, soprattutto da
parte di esponenti delle istituzioni,
alla magistratura e alla ripresa di un
dialogo costruttivo tra le istituzioni
nel reciproco rispetto e finalizzata a
rendere effettiva la tutela giudizia-
ria dei cittadini. Non è consentito
far ricadere sui magistrati - è stato
detto - tutte le disfunzioni della giu-

stizia».
Nel documento diffuso dalla se-

zione distrettuale di Roma si legge
inoltre: «La tutela dei singoli e della
istituzioni giudiziaria di fronte ai
reiterati attacchi all'indipendenza e
alle sistematiche ed ingiustificate de-
legittimazioni, tanto più quando
provenienti da uomini delle istitu-
zioni, è dovere primario sia del
Csm, sia dell'Anm, sia di tutta la
collettività».

La manifestazione indetta per il
29 novembre si terrà nell'aula Oc-
corsio di piazzale Clodio alle ore
11:30 (per quanto riguarda il tribu-
nale ordinario) e nell'aula collegiale
della I sezione, in viale Giulio Cesa-
re, alle 12.30 per quanto riguarda il
tribunale civile.

Anche Alemanno chiede le dimissioni. L’avvocato intanto rinuncia alla difesa dei funzionari dell’Interno

Caso Taormina, Berlusconi non ha tempo
Slitta il chiarimento. Il premier vola in Francia e aspetta il Parlamento. Oggi in Senato lo scontro sulla mozione

Maura Gualco

ROMA L’ipotesi che Silvio Berlusconi
incontrasse il sottosegretario agli Inter-
ni Carlo Taormina prima della question
time di oggi al senato sembrava impro-
babile, e infatti non si sono né incontra-
ti e nemmeno sentiti per telefono. Dopo
un incontro con Prodi, una visita al Qui-
rinale e un appuntamento con i sindaca-
ti, il premier non ha proprio avuto tem-
po di mettere mano alla questione Taor-
mina. Questa mattina, poi, è in volo per
la Francia. Berlusconi, dunque, prende
tempo ed è probabile che si astenga dal
prendere qualsiasi provvedimento dele-
gando così il parlamento a farlo. In que-
sto caso se dovesse passare la decisione
di allontanare Taormina dal ministero
degli Interni, sarebbe una doppia vitto-
ria da parte del governo. In caso contra-
rio, votare per l’uscita del sottosegreta-
rio dalla scena apparirebbe come un ge-
sto di sensibilità da parte della maggio-
ranza e comunque non una sconfitta
grave quanto un’autonoma decisione
da parte del premier. Uno scontro aper-

to tra Cdl e Ulivo si preannuncia, quin-
di, nella Conferenza dei Capigruppo
che si terrà oggi al senato, senza che si
conoscano ancora le intenzioni di Berlu-
sconi. Alle 11, infatti, la Conferenza do-
vrà decidere sul calendario dei lavori
della settimana per l'Assemblea ed in
quella sede ci sarà sicuramente un brac-
cio di ferro tra maggioranza ed opposi-
zione. Se da un lato l'Ulivo ha fretta di
mettere all'ordine del giorno dell'Aula
la discussione della mozione di censura
presentata anche a Montecitorio la scor-
sa settimana e che sollecita il premier a
rimuovere il Sottosegretario all'Interno
per le sue affermazioni contro i magi-
strati milanesi, dall'altra il centro destra
fa sapere che in calendario ci sono prov-
vedimenti ben più importanti, a comin-
ciare dai decreti in scadenza. Lo annun-
cia Renato Schifani, capogruppo di For-
za Italia. «Abbiamo numerosi decreti da
esaminare e quindi non possiamo impe-
gnare l'aula su altri argomenti. Ci sono
delle priorità - prosegue Schifani - e da
parte nostra non c'è nessun rifiuto, ma
neanche nessuna fretta. Non si può fer-
mare l'attività del Parlamento per discu-

tere del caso del sottosegretario». Giove-
dì scorso l'esame della mozione di censu-
ra nei confronti di Carlo Taormina, era
stata sollecitata in aula dai capigruppo
dei Ds e della Margherita, Gavino An-
gius e Willer Bordon. I due parlamenta-
ri dopo il nulla di fatto ed il rinvio alla
settimana successiva avevano mosso du-
re critiche al ministro della Giustizia, il
quale, nella sua replica aveva, fra l'altro,
fatto osservare che Taormina è sottose-
gretario al Viminale e non al dicastero
della Giustizia. Ma a chiedere le dimis-
sioni di Taormina non è solo il cen-
tro-destra. Anche una larga fetta di An,
Ccd e Cdu vorrebbe liberarsi dell’imba-
razzante penalista. Chi è al governo del
Paese deve rispettare le istituzioni, ha
detto il ministro delle Politiche agricole
Gianni Alemanno in merito al caso Ta-
ormina. «Noi - ha detto Alemanno -
abbiamo posto l'impossibilità per l'avvo-
cato Taormina di continuare a fare il
sottosegretario nel momento stesso in
cui ha preso una posizione così marcata
contro l'istituzione della magistratura.
Su questo deciderà Berlusconi, però è
assolutamente necessario che chi ha in-

carichi di Governo rispetti le altre istitu-
zioni dello Stato».

Nel frattempo, Carlo Taormina ha
rinunciato alla difesa di due funzionari
del ministero dell'interno accusati di
corruzione per la vicenda della commer-
cializzazione in Italia della pistola elettri-
ca Taser. Nel corso dell'udienza prelimi-
nare, ieri mattina a Milano, il sottosegre-
tario all'interno ha comunicato la sua
decisione al gup Beatrice Secchi.

I due indagati gli hanno quindi re-
vocato il mandato affidandosi comun-
que all'avvocato Pierpaolo Dell'Anno,le-
gale dello studio Taormina. L'udienza è
stata aggiornata al 15 gennaio per un
difetto di notifica. In un primo tempo
Taormina aveva assunto la difesa di tut-
ti e tre gli indagati, funzionari dello stes-
so ministero di cui è sottosegretario: il
viceprefetto Alberto Maddalena e i diri-
genti della polizia Luigi Taviani e Roma-
no Celeste. Per tutti la procura di Mila-
no ha chiesto il rinvio a giudizio, che
sarà valutato dal gup alla prossima
udienza, con l'accusa di aver chiesto tan-
genti per 750 milioni e di aver ottenuto
una vacanza negli Usa, comprensiva di

“shopping” gratuito , il tutto per un va-
lore di 130 milioni. In cambio i tre
avrebbero assicurato un interessamento
per sbloccare l'autorizzazione all'impor-
tazione dell'arma, di fabbricazione statu-
nitense. Davanti all'ipotesi di un possibi-
le conflitto d'interessi, lo stesso Taormi-
na aveva annunciato già da tempo la
rinuncia alla difesa ma ufficialmente
questa era arrivata per uno solo dei fun-
zionari. Nel processo potrebbe costituir-
si parte civile lo stesso ministero dell'in-
terno e per questo motivo il giudice dell'
udienza preliminare si è riservato di va-
lutare se sia possibile sollevare ugual-
mente questione di incompatibilità. An-
che se Taormina ha rinunciato alla dife-
sa, infatti, l'incompatibilità potrebbe de-
rivare proprio dal fatto che ad assumer-
la sia stato un legale dello stesso studio
del parlamentare di Forza Italia. E nel
frattempo, il senatore diessino Stefano
Passigli ha denunciato Taormina per la
violazione dell’articolo 338 del codice
penale che sanziona la “minaccia nei
confronti di un corpo giurisdizionale
esercitata per impedirne o comunque
limitarne l’attività”.

Il presidente della Camera
fa il primo passo
per sottoporre
eventualmente il caso
alla Corte
Costituzionale

Susanna Ripamonti

MILANO È inammissibile. La procura
generale di Milano ha dato parere ne-
gativo all' istanza di ricusazione presen-
tata venerdì scorso da Cesare Previti,
nei confronti dell' intero collegio giudi-
cante della quarta sezione del Tribuna-
le di Milano, dove è in corso il proces-
so Imi-Sir. Adesso la palla passa alla
quinta sezione della Corte d' Appello,
che dovrà dire un si o un no alla richie-
sta, ma la questione è ormai routine e
fa parte dell’estenuante battaglia che a
suon di eccezioni, ricorsi e ricusazioni
contrappone Previti ai suoi giudici. Il
parlamentare ha già chiesto per quat-
tro volte la testa del presidente Paolo
Carfì, senza ottenerla: questa è la quin-
ta e presto ci sarà la sesta. I suoi avvoca-
ti infatti hanno già annunciato che lo
ricuseranno anche per il processo Lo-
do Mondadori. Non si sa ancora di

quali colpe lo accuseranno, dato che il
dibattimento non è ancora iniziato,
ma come direbbe Totò, è una richiesta
«a prescindere». Intanto il tempo pas-
sa, la prescrizione si avvicina e l’azione
di disturbo continua.

Continua anche un gioco di squa-
dra perfettamente coordinato, in cui
Previti dimostra di poter contare sulla
robusta solidarietà dei suoi compagni
di partito e degli alleati. Dopo le prote-
ste dei difensori, le intimidazioni del
sottosegretario Carlo Taormina e le di-
chiarazioni indignate del centro-de-
stra, adesso anche il presidente della
Camera Pier Ferdinando Casini, fa il
primo passo per prendere posizione
sulla sua vicenda giudiziaria e sulle or-
dinanze dei giudici di Milano, che non
avrebbero applicato una sentenza del-
la Corte costituzionale. Nel pieno del-
la bagarre, i legali di Previti e quelli di
Silvio Berlusconi avevano prontamen-
te annunciato che la questione sarebbe

stata sollevata dal presidente della Ca-
mera davanti alla Corte Costituzionale
ed evidentemente Casini ha colto il
suggerimento e sta attrezzandosi per
fare la sua parte. Ieri infatti ha scritto
una lettera al presidente del Tribunale
di Milano, Vittorio Cardaci: «Signor
Presidente - scrive - nei giorni scorsi il
Tribunale di Milano risulta avere emes-
so, nell'ambito di procedimenti penali
concernenti l'onorevole Previti, due or-
dinanze riferite alle conseguenze pro-

cessuali della sentenza della Corte Co-
stituzionale n.225 del 2001. Tali ordi-
nanze, in base al contenuto che ne è
stato riportato dagli organi di stampa,
potrebbero presentare profili attinenti
ai rapporti tra procedimento giudizia-
rio e attività parlamentare. Le sarei per-
tanto grato se, in armonia con il princi-
pio di leale e fattiva collaborazione tra
i poteri dello Stato, cui ci siamo richia-
mati nella nostra percorsa corrispon-
denza, volesse farmi pervenire il testo
di tali provvedimenti». Da Budapest,
dove partecipa alla riunione della Qua-
drilaterale, Casini ha fatto sapere che
si è limitato a chiedere informazioni e
che non si preclude nessuna via.

L’antefatto è ormai noto: nell’otto-
bre scorso la corte costituzionale aveva
annullato cinque ordinanze del gip
Alessandro Rossato, che nel corso del-
l’udienza preliminare da cui scaturiro-
no i processi Imi-Sir e Sme Ariosto,
aveva stabilito di proseguire i lavori

malgrado le continue assenze dell’im-
putato Cesare Previti, impegnato nelle
attività della Camera. Il gip aveva di-
chiarato che la speditezza del processo
era un interesse prevalente rispetto
agli impegni parlamentari di Previti e
su questo la Corte costituzionale gli ha
dato torto, affermando che non era
compito suo stabilire queste priorità e
aveva annullato queste cinque ordi-
nanze. Quali sono le conseguenze di
questa decisione? Per le difese non c’è
nessun dubbio: i processi devono esse-
re azzerati e ripartire dall’udienza preli-
minare. Ma la sentenza della corte co-
stituzionale dice testualmente che la

ricaduta sui processi è oggetto di valu-
tazione da parte del giudice penale: nel
caso specifico del collegio presieduto
da Laura Ponti per Sme e di quello
presieduto da Paolo Carfì, per Imi-Sir.
E i giudici hanno deciso che i dibatti-
menti vanno avanti con il conseguente
pandemonio a cui stiamo assistendo.

L’intervento di Casini in qualche
modo conferma la tesi dei giudici mila-
nesi che sostengono che il conflitto
che doveva dirimere la Corte Costitu-
zionale è tra Rossato e la Camera: Pre-
viti non c’entra. E infatti adesso, l’uni-
co che può far ricorso è Casini e non
Previti.

Federica Fantozzi

ROMA La Finanziaria non mantiene
le promesse elettorali e le forze di
polizia si sentono tradite dal gover-
no. Protestano i sindacati: la solida-
rietà non basta, per essere efficienti
ci vogliono i soldi. Soprattutto quan-
do sono stati promessi pochi mesi
prima. E questo chiedono a Silvio
Berlusconi: il mantenimento degli
impegni presi in campagna elettorale
e finora rimasti lettera morta. Qual-
che cifra, fornita dal Silp-Cgil: servo-
no mille miliardi di lire per la ripara-
metrazione degli stipendi dei poli-
ziotti; altri 600 per difenderli dall’in-
flazione reale. Invece, per il 2002, nes-
sun investimento e copertura inade-

guata ai provvedimenti in vigore. Il
rischio, denunciano i sindacati, è
«un crescente senso di demotivazio-
ne».

Per questo ieri mattina, sotto
l’abitazione romana del presidente
del Consiglio a via del Plebiscito,
c’erano una ventina di poliziotti.
Rappresentanti di sigle vicine al cen-
trodestra: Usp (Unione sindacale di
polizia), Coisp e Anip (Associazione
nazionale ispettori, periti tecnici e di-
rettivi della polizia di Stato). Si erano
portati fischietti, trombe e bandiere.
E uno stereo che suonava l’inno di
Mameli. Sventolavano striscioni del
tipo: «Berlusconi basta con gli stipen-
di da fame: noi ti abbiamo mandato
al governo e noi ti manderemo a ca-
sa».

Una protesta trasversale: ad apri-
re il fronte era stato, circa un mese
fa, il Silp-Cgil, organizzando una se-
rie di sit-in davanti a tutte le questu-
re. I motivi erano gli stessi. Spiega il
segretario Claudio Giardullo: «Abbia-
mo denunciato l’atteggiamento del
governo che dichiara di essere vicino
alle forze dell’ordine e poi fa manca-
re nella Finanziaria le risorse necessa-
rie per investire nella sicurezza a tute-
la dei cittadini». E puntualizza: la pro-
testa di ieri «va nella stessa direzione
e toglie ogni alibi a chi conferma di
essere interessato alla sicurezza solo a
parole». Conferma Paolo Tronci del-
l’Usp: «Le dichiarazioni di totale soli-
darietà del premier sono rimaste sol-
tanto tali, non hanno appesantito le
buste paga». Flavio Tuzi (Anip):

«Sempre più truffati da promesse
elettorali non mantenute». Sui man-
cati aumenti gli agenti hanno manda-
to al premier una lettera aperta: se ne
faccia carico e ponga fine «alle osce-
ne retribuzioni da fame dei lavorato-
ri di polizia».

Cosa chiedono le forze dell’ordi-
ne, in concreto, lo spiega Giardullo.
Primo: una riparametrazione degli
stipendi che tenga conto delle funzio-
ni e di specifici disagi. «La legge esi-
ste già - dice - mancano i soldi per
attuarla. Il governo si era preso un
impegno e invece...». Secondo: le po-
litiche della casa. Giardullo: «Giusto
dire che i poliziotti devono essere fles-
sibili sul territorio, ma poi non c’è
una lira di incremento per gli alloggi
di servizio». Terzo: riordino delle car-

riere. Quarto: formazione professio-
nale e sviluppo tecnologico. Secondo
il Silp, mentre alcuni settori (come la
Scientifica e i cacciatori di cybercri-
minali) sono all’avanguardia, manca
ancora la «tecnologia diffusa»: un
computer in ogni ufficio.

Ma dopo i primi sit-in il governo
ha cambiato atteggiamento? «No -
commenta Giardullo - Ha aggravato
la situazione: la Finanziaria prevede-
va 930 miliardi per il trattamento ac-
cessorio dei poliziotti per le attività
svolte in Italia. Il Senato ha emenda-
to così: la stessa cifra deve servire
anche alle operazioni internaziona-
li». Intanto, il «governatore» della
Lombardia Formigoni propone:
«Quando serve, si ricorra alla vigilan-
za privata».

Aveva promesso l’aumento degli stipendi ai funzionari, ma in Finanziaria sono scomparsi i fondi. Intanto Formigoni «assume» la polizia privata per la sicurezza

Sindacati di polizia: niente stipendi, il premier ci ha traditi

ROMA I magistrati della procura di
Roma potranno continuare ad
utilizzare le auto di servizio solo se
impegnati nei turni
(esterno-arrestati) e nelle udienze
dibattimentali. Gli altri, con
esclusione degli aggiunti e di chi
dispone della scorta, dovranno
recarsi al lavoro con mezzi propri.
Lo dispone una circolare del
procuratore della Repubblica,
Salvatore Vecchione, firmata il 22
novembre scorso, nella quale si
afferma che «le vetture a
disposizione dell' ufficio risultano
essere soltanto 53, di cui ben 22 non
catalizzate e pertanto non
utilizzabili alla luce delle recenti
disposizioni adottate dal Comune di
Roma riguardanti la viabilità. Ne
consegue che il limitato numero di
autovetture disponibili non consente
di prestare ulteriormente il servizio
finora assicurato ai magistrati dell'
ufficio».
Vecchione sottolinea inoltre che non
è allo stato «prevedibile la
sostituzione di queste vetture poichè,
secondo la legge n.662/96, relativa a
misure di razionalizzazione della
finanza pubblica, il parco auto a
disposizione della pubblica
amministrazione deve subire una
netta diminuzione».
Discordanti le opinioni dei sostituti
dopo le novità introdotte dalla
circolare. C'è chi ha manifestato
perplessità, soprattutto in relazione
alla sicurezza personale, e chi ha
mostrato disinteresse poichè da
tempo ha deciso di andare al lavoro
con i propri mezzi.
Qualche settimana fa i sostituti
della Dda erano rimasti a piedi per
l' esaurimento dei fondi per la
benzina destinati alle loro auto.
Successivamente il ministero di
Giustizia ha stanziato nuovi fondi e
i pm del pool contro la criminalità
organizzata hanno ripreso a
utilizzare le macchine di servizio.

‘‘

I giudici romani in campo
Giovedì dieci minuti di sciopero

Casini chiede al tribunale le ordinanze su Previti
Ma la procura generale, per la quinta volta, respinge la richiesta di ricusazione presentata del deputato di Fi al processo Imi Sir

Procura di Roma
per i magistrati auto blu
solo per servizio
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Materne ed elementari costrette a cambiare gli insegnanti per ben tre volte dall’inizio dell’anno

Diecimila supplenti rischiano il posto
Moratti ritarda sulle graduatorie del Lazio, saltano le nomine provvisorie

AREZZO Molta paura, una quaran-
tina di persone senza casa e nume-
rosi danni alle abitazioni e agli edi-
fici pubblici; nessuna conseguen-
za grave invece, almeno per quan-
to accertato finora, per le principa-
li opere d' arte: questo il bilancio
del terremoto che ha interessato
diversi comuni dell' aretino ed è
stato avvertito anche in altre zone
della Toscana, dell' Umbria fino
all' Emilia Romagna.
La prima scossa del sesto grado
della scala Mercalli, quella che ha
provocato le conseguenze più gra-
vi, è dell' 1,56 della notte scorsa,
poi altre due scosse ieri, rispettiva-
mente alle 13,34 del quinto grado
e alle 14,35 del quarto grado.

I danni maggiori si sono registrati
a Pieve Santo Stefano e Gragnano,
frazioni di Anghiari e San Sepol-
cro, ma anche nell' Alto Casenti-
no, in particolare nei Comuni di
Chiusi della Verna e di Chitigna-
no. Nel comune di Chiusi è stato
temporaneamente chiuso a scopo
precauzionale il ponte in località
Valle Santa attraversata da una
strada comunale. La giunta regio-
nale toscana, su proposta dell'as-
sessore all'ambiente, Tommaso
Franci, ha deliberato la richiesta al
governo della dichiarazione dello
stato di emergenza a seguito del
sisma che la scorsa notte ha colpi-
to la Valtiberina, in provincia di
Arezzo.

GENOVA Il ministro di Grazia e Giusti-
zia, Roberto Castelli, ha rifiutato alla
procura di Genova l' autorizzazione a
procedere contro il leader delle Tute
Bianche, Luca Casarini, indagato di
vilipendio delle forze armate per alcu-
ne dichiarazioni fatte nell' agosto scor-
so, nel corso di una manifestazione
pacifista a Sant' Angelo A Scala (Avel-
lino). Casarini in quell' occasione, re-
plicando ai sindacati di polizia, aveva
infatti definito «nazistelli in divisa» i
suoi esponenti. L' art. 313 del codice
penale subordina infatti la procedibili-
tà per il vilipendio delle forze armate
all' autorizzazione del ministro di Gra-
zia e giustizia. In seguito a queste di-
chiarazioni, la procura campana ave-
va aperto un fascicolo nei confronti di

Casarini, inviandolo poi per compe-
tenza ai magistrati genovesi. Il leader
delle Tute Bianche è infatti già indaga-
to dalla procura di Genova per istiga-
zione a delinquere e per resistenza a
pubblico ufficiale, reati che avrebbe
commesso rispettivamente in occasio-
ne dei fatti del G8 e della manifestazio-
ne MobilTebio, che si tenne nel capo-
luogo ligure nel maggio del 2000.
«Non condivido nulla di quello che
dice Luca Casarini - ha detto Castelli -
, personaggio che giudico assai sgrade-
vole, e penso che a Genova lo stesso
Casarini si sia reso protagonista di
azioni gravi, sulle quali auspico sia
fatta piena luce. Ma un'altra cosa so-
no le opinioni politiche liberamente
espresse».

Qui...Napoli, digiuno
per un nostro diritto

A poche settimane dalla scomparsa
del marito Romeo Ferrucci, è venu-
ta a mancare all’affetto dei suoi cari

SILVIA PINTOR
Ne danno il triste annuncio i nove
figli con le loro famiglie e i fratelli,
Luigi e Antonietta. La camera ar-
dente sarà allestita mercoledì 28,
dalle ore 08,00 presso la Cappella
Centrale del Policlinico Umberto I.
Il funerale si svolgerà alle ore 11,00
a San Giuseppe in Via Nomentana.

BOLOGNA Un'iniziativa «pseudomaccartista» che fa pen-
sare alla caccia alle streghe, basata sulla delazione contro
i comunisti dell'America degli anni '50. Così il segretario
della Sinistra Giovanile di Bologna, Marco Lombardelli,
ha definito il «Telefono amico della scuola» attivato dal
deputato bolognese di Forza Italia, Fabio Garagnani, che
ha messo in piedi l'iniziativa per raccogliere segnalazioni
sugli insegnanti che «fanno politica in classe», in partico-
lare contro il governo. Ed a Lombardelli ha fatto eco
Sandra Soster, responsabile per la Scuola della federazio-
ne bolognese della Quercia, che ha parlato di «stalini-
smo terrificante». L'iniziativa di Garagnani, ha infatti
spiegato La Soster ieri sta creando un clima di «intimida-
zione nei confronti degli insegnanti, tanto che, tra molti
di loro, sono in atto tendenze all'autocensura, che mira-
no ad evitare qualunque iniziativa di discussione». Da
qui la necessità di «non lasciare soli» innanzitutto i do-
centi. È in quest'ottica, quindi, che nasce la campagna
informativa organizzata da Ds e Sinistra Giovanile, insie-
me all'organizzazione Studenti.net, che partirà nei pros-
simi giorni nelle scuole e in città e che porterà a Bologna
manifesti, volantinaggi in tutti gli istituti.

Andrea Carugati

ROMA Altri guai in arrivo per la mar-
toriata scuola italiana. Il ministro
Moratti aveva assicurato, con genui-
no piglio manageriale, che entro il
primo settembre tutti i posti di sup-
plenza sarebbero stati coperti per
un avvio regolare dell’anno scolasti-
co. Ma le cose non sono andate co-
sì, almeno per quanta riguarda la
Capitale, dove circa 10 mila sup-
plenti potrebbero essere sostituiti
nei prossimi giorni.

Il ministero aveva disposto in
agosto le nomine dei supplenti, in
base alla graduatoria permanente
(quella generale che serve anche per
le immissioni in ruolo, ndr) e alle
vecchie graduatorie d’istituto, attri-
buendo ai singoli istituti, e alle loro
nuove graduatorie interne, eventua-
li aggiustamenti in corso d’opera. Il
ministero ha però scaricato sulle
scuole tutto il delicato lavoro di pre-
parazione delle graduatorie che fi-
no allo scorso anno era stato svolto
dai provveditorati. Un lavoro lun-
go, che prevede l’acquisizione delle
domande, il vaglio della documenta-
zione e l’attribuzione dei punteggi.
Un lavoro che nelle provincie più
piccole è stato completato prima
dell’inizio dell’anno scolastico.

A Roma e provincia, però, que-
ste graduatorie interne alle scuole,
per di più provvisorie, sono pronte
solo adesso, cioè con oltre 2 mesi di
ritardo. E non in tutte le scuole: in
alcuni istituti romani non sono an-
cora pronte. Risultato: con la pub-
blicazione delle graduatorie provvi-
sorie i circa 10 mila supplenti delle
scuole romane nominati all’inizio
dell’anno scolastico potrebbero es-
sere sostituiti. Soprattutto per quan-
to riguarda le scuole materne ed ele-
mentari. Questo perché i nuovi
elenchi aggiornati non coincidono
con quelli utilizzati in agosto.

Ma non basta: trattandosi infat-
ti di graduatorie provvisorie, cioè
soggette a possibili ricorsi, nuove
sostituzioni potrebbero avvenire in-
torno a febbraio, quando saranno
finalmente pronte quelle definitive.
Così gli studenti romani si troveran-
no di fronte a un nuovo cambio
d’insegnante, che avrà effetti negati-
vi sull’andamento dell’anno scolasti-
co, dato che la stessa materia sarà
insegnata da 3 persone diverse.

«Sono stata chiamata a metà ot-
tobre, un mese dopo l’inizio l’inizio
delle lezioni» racconta Elena, sup-
plente di lettere in un liceo classico
di Roma. «In quel mese nessuno ha
insegnato lettere alla mia classe. Ma
il preside voleva che in una settima-
na valutassi tutti i 27 ragazzi che
non conoscevo e che, essendo al pri-
mo anno, hanno grandi difficoltà
perché, oltre a essere partiti in ritar-
do, non hanno ancora acquisito fa-
miliarità con le materie. Con queste
nuove graduatorie sarò sostituita
prima di Natale: per i ragazzi ci sa-
ranno nuove difficoltà perché do-
vranno ricominciare con un’altra
persona. Sono proprio gli studenti
le prime vittime di questo sistema,
per noi insegnanti prima o poi una
sistemazione arriverà. O forse sono
io a essere troppo ottimista».

Ma c’è dell’altro: il decreto del
ministro Moratti di agosto ha an-
che equiparato i punteggi ottenuti

dagli insegnati nelle scuole pubbli-
che con quelli ottenuti insegnando
nelle private. Prima di questo decre-
to un anno di supplenza nella scuo-
la statale valeva 12 punti, mentre
un anno nella privata ne valeva 6.
Adesso sono state equiparati, con
effetto retroattivo. Così molti sup-
plenti che lavorano da anni nella
scuola statale saranno superati in
graduatoria dai colleghi delle priva-
te. Anche per quanto riguardo le
attuali sostituzioni. Un fatto grave,
dato che la chiamata nelle private

avviene secondo criteri discreziona-
li relativi all’affinità culturale tra chi
dirige la scuola e il potenziale inse-
gnante. Un fatto grave perché si trat-
ta di un ulteriore passo che punta a
turbare il mercato del lavoro nella
scuola, favorendo gli insegnanti che
provengono dalle private. Un ulte-
riore tassello che, insieme al proget-
to di assunzione degli insegnanti di
religione con il placet vescovile,
punta a introdurre elementi confes-
sionali all’interno di quella che do-
vrebbe essere la scuola di tutti.

Terremoto ad Arezzo e in Toscana
Pochi danni, ma la regione chiede l’emergenza

Possibile, che più cresce l’atten-
zione verso il rispetto dei diritti
della persona, inversamente la
tendenza del ministro Moratti
vada verso la limitazione di quel-
li degli studenti? Questa è stata
la domanda che molti, fra gli
studenti, si sono posti. E’ stato
impossibile avviare un dialogo
con il ministro che non si è mo-
strato disponibile a discutere
con noi, sui nostri problemi. A
questo punto alcuni hanno deci-
so di attuare «nuove» forme di
proteste, forse inusuali in que-
sto tipo di situazioni, quali lo
sciopero della fame.

Da ieri abbiamo saputo del-
l’incontro organizzato per do-
mani, ma le cose non cambia-
no; infatti se sono occorsi cin-
que giorni di digiuno per i ragaz-
zi del Tasso per ottenere l’atten-
zione del ministro, quanto e co-
sa ci vorrà per farle comprende-
re le nostre esigenze e non per-
dere i nostri diritti? Diritti otte-
nuti in anni di confronti, dibat-
titi e manifestazioni non sem-
pre pacifiche a cui hanno dato
vita generazioni di studenti.

Io non voglio perdere i miei

diritti di studente ed è per que-
sto che ieri ho cominciato il
mio sciopero della fame. Non
sono l’unico e non sono solo!
Con me altri studenti di tutt’Ita-
lia e di ogni tipo di scuola e
dell’università. Infatti la rifor-
ma del ministro tende a stravol-
gere tanto le scuole medie (supe-
riori e non) quando l’universi-
tà. L’attenzione è tenuta alta da
tutti noi; si prevedono e si orga-
nizzano manifestazioni e «setti-
mane calde». Tutti sono pronti
a dare il loro contributo attivo
(come avviene oggi per la Con-
federazione degli studenti).
Chiediamo l’apertura di un dia-
logo costruttivo, continuo, sen-
za preclusioni ne gerarchie di
sudditanza. Rifiutiamo l’indiriz-
zo di questa riforma che ci verrà

imposta dall’«alto» senza spazio
di confronto e discussione. Sap-
piamo ad esempio che è previ-
sta una limitazione del fondo
finanziario ordinario per l’uni-
versità, che previdibilmente
comporterà l’aumento delle tas-
se universitarie, e il diritto allo
studio per tutti?

Continueremo la nostra vita
scolastica, normalmente, consa-
pevoli del fatto che la strada per
acquisire un diritto è lunga ed è
brevissima quello per perderlo!

Dopo aver tanto riflettuto
sul mondo della scuola e delle
sue problematiche ho deciso di
attivarmi: mia madre mi aveva
preparato un’abbondante cola-
zione, che io ho subito rifiutato.
«Non mangio più mamma, le
ho detto, fino a quando noi stu-

denti non torneremo a contare
realmente nel mondo della scuo-
la. Un mondo che ci appartie-
ne». Arrivato a scuola ho mani-
festato la mia presa di posizione
a tutti: preside, insegnanti e
compagni d’istituto. Le reazioni
sono state delle più varie, chi
totalmente stupito, chi non da-
va poi tanto peso alla cosa e chi
la riteneva una perdita di tem-
po. Molti altri invece hanno cre-
duto nella mia azione e mi han-
no dato il loro sostegno morale.
Così per il momento il solo a
digiunare nella mia scuola sono
io. Ma questo non mi spaventa,
so di lottare per un mio diritto,
per una cosa giusta. Continuerò
a non mangiare fino al giorno
dell’incontro fra studenti e il mi-
nistro. Aspetto che il ministro
dia alla nostra rappresentanza
dei chiarimenti sulla sua rifor-
ma e le modalità di attuazione,
poi tutti insieme decideremo
sul da farsi.

Andrea Pellegrino

Istituto Tecnico
Commerciale

Ferdinando Galiani, Napoli

Castelli ferma l’inchiesta su Casarini
«Non mi è simpatico, ma ha diritto di parola»

ROMA Studenti che digiunano e studenti in mu-
tande. Il tutto, contro la Moratti. Monta, dun-
que, il malcontento di varie organizzazioni stu-
dentesche nei confronti del programma del mini-
stro dell’Istruzione. Gli studenti chiedono di esse-
re maggiormente interpellati e sollecitano «ga-
ranzie per il futuro della scuola pubblica». Men-
tre è grande l’attesa per l’incontro di domani tra
il ministro dell’Istruzione e il Forum delle asso-
ciazioni studentesche.

Non si ferma, dunque, la protesta nelle scuo-
le italiane: nuovi scioperi della fame, appunta-
menti e mobilitazioni si prevedono nei prossimi
giorni in tutta Italia. La Sinistra Giovanile (Sg) e
la rete di oltre 200 associazioni studentesche vici-
ne, Studenti.net, annunciano i «contro-Stati ge-
nerali degli studenti»; l’Unione degli studenti
(Uds), lancia un vademecum per la buona riusci-

ta delle occupazioni.
Al liceo Tasso hanno interrotto il digiuno

forzato e la loro forma di protesta estrema è stata
subito «copiata» a Napoli, Cosenza e Urbino.
Trenta studenti, dieci delle scuole superiori e
venti dell’università, aderenti alla Confederazio-
ne degli studenti (Cds), non toccano cibo «con-
tro lo sfascio della scuola pubblica e delle univer-
sità». A Firenze, invece, i ragazzi si faranno trova-
re in mutande dalla Moratti, così come rischia di
finire la scuola e la cultura pubblica italiana,
spiega un comunicato di Studenti.Net. Il mini-
stro infatti è atteso per oggi a Palazzo Vecchio,
per presenziare alla cerimonia di inaugurazione
del nuovo anno accademico dell’Università fio-
rentina. E il suo arrivo ha messo subito sul piede
di guerra gli studenti: tant’è che stamattina si
presenteranno al ministro indossando soltanto

gli slip. E non finisce qui. Per domani, mentre la
Moratti incontrerà il Forum delle associazioni
studentesche e gli studenti del Tasso, sotto i Prov-
veditorati e le Regioni di Padova, Bologna, Lecce
e Napoli arriveranno gli studenti-mendicanti,
che chiederanno la carità per i loro istituti «vesti-
ti da mendicanti».

L'Unione degli studenti (Uds) ha lanciato
una settimana di «autogestioni a tappeto nelle
scuole per sperimentare metodi diversi e innova-
tivi di fare scuola e di promuovere la cultura e
per costruire uan piattaforma nazionale di riven-
dicazioni». Il tutto in vista della giornata di mobi-
litazione nazionale indetta dall'Uds per venerdì
30 novembre, con cortei e manifestazioni in va-
rie città: per dire «no» alla Finanziaria che «pena-
lizza le scuole pubbliche e per bocciare la linea
della maggioranza in materia di istruzione».

La protesta degli
insegnanti

nell’ottobre scorso,
davanti al ministero

della Pubblica
Istruzione, in viale

Trastevere a Roma
De Renzis/ Ansa

Gli studenti si preparano all’incontro di domani. A Firenze sit-in in mutande, a Napoli 30 in sciopero della fame

Pronti al faccia a faccia con il ministro

Bologna. i ds contro le liste
di proscrizione di Garagnani
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MILANO La Siemens, il primo produttore tedesco di
elettronica, potrebbe «congelare» gli aumenti salaria-
li di 40mila dipendenti. Il «blocco» riguarderà i lavo-
ratori impiegati in Germania ed è motivato dalla
necessità di ridurre i costi dopo le perdite registrate
negli ultimi due trimestri.

La misura - ha annunciato un portavoce della
multinazionale - dovrebbe interessare i dipendenti
della società che percepiscono uno stipendio annua-
le soperiore ai 65.400 euro, e durerebbe fino al pri-
mo aprile del 2002.

La Siemens, dopo il taglio di 17mila posti nel
settore delle reti telecomunicazioni e della telefonia
mobile, può contare attualmente su una forza lavo-
ro di 182mila unità. Il blocco degli aumenti salariali

per sei mesi, secondo alcuni analisti, porterebbe ad
un taglio dei costi della società di circa 35 milioni di
euro. Non sarà risolutivo, ma può servire.

Ieri intanto, a causa della crisi economica, la
Skoda, casa automobilistica ceca del gruppo
Volkswagen, ha annunciato di voler bloccare la pro-
duzione dal 21 dicembre al 7 gennaio.

La società ha precisato che l’iniziativa, che provo-
cherà la mancata produzione di 5mila vetture, non è
stata ancora concordata con i sindacati. Se sarà rea-
lizzata, sarà il periodo più lungo di inattività per gli
impianti della Skoda, che già nelle prime settimane
di dicembre accorcerà tre turni al venerdì con la
conseguente mancata produzione di altre 1.800 auto-
vetture.
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LA SIEMENS CONGELA GLI STIPENDI

Angelo Faccinetto

MILANO «Risposte insoddisfacenti».
E tra Governo e sindacati è rottura.
Ieri sera a Palazzo Chigi, dopo due
ore di faccia a faccia, la riunione tra il
presidente Berlusconi, il ministro del
Welfare, Maroni, quello dell’Econo-
mia, Tremonti e i leader di Cgil, Cisl
e Uil, Cofferati, Pezzotta e Angeletti,
si è conclusa con la conferma della
posizione di chiusura dell’esecutivo.
Sul tavolo, l’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori, quello che vieta alle
aziende di licenziare senza giusta cau-
sa, e la delega che il governo si è fatto
dare dalla propria maggioranza nel-
l’intento di «sospenderlo» e rendere
così «più flessibile» il mercato del la-
voro, come chiesto da Confindu-
stria. Oltre al nodo dell’utilizzo del
tfr, a quello delle pensioni (per il qua-
le il giorno della verità è stato rinvia-
to al 15 dicembre) e a quello relativo
al rinnovo dei contratti del pubblico
impiego. E, insieme, il futuro delle
relazioni sindacali. Visto che le tre
confederazioni, in questi giorni, non
hanno fatto mistero di essere pronte
a scendere sul piede di guerra per
difendere i diritti riconosciuti dallo
Statuto.

Una posta politica molto alta, in-
somma. Che, però, non ha consiglia-
to al governo di compiere passi avan-
ti. Anzi. A Palazzo Chigi si sono af-
frontati soltanto due dei temi in agen-
da. E le risposte fornite da Berlusconi
e soci sono state giudicate unanime-
mente, da Cgil, Cisl e Uil, in modo
fortemente negativo. Tanto che alla
fine la parola ricorrente è stata «rottu-
ra». Sull’articolo 18 il governo ha af-
fermato di non essere in grado di
ritirare la delega. E non si è neppure
dimostrato disposto a modifiche o a
sospensive per favorire una soluzio-
ne negoziata. «E’ rottura» ha detto
Angeletti. «Il governo mantiene la de-
lega sull’art.18» ha spiegato Pezzotta.
«E’ andata male, l’incontro è stato
negativo» ha aggiunto Cofferati.

Brutta aria anche per quel che
riguarda la seconda questione affron-
tata, quella relativa al rinnovo dei
contratti del pubblico impiego. Il mi-
nistro dell’Economia, Tremonti, af-
fermano i sindacalisti presenti all’in-
contro, non è stato in grado di dare
le risposte richieste rinviando tutto
all’esame della Finanziaria, che do-
mani inizierà il suo iter in commis-
sione Bilancio della Camera. Questa
mattina, per valutare la risposta al
governo e decidere le iniziative da
mettere in campo, è prevista una riu-
nione dei segretari generali di Cgil,
Cisl e Uil. La Cgil, non ha mai fatto
mistero della propria volontà di far
ricorso allo sciopero generale, men-
tre la Cisl si è finora mostrata più
cauta.

Che non fosse un incontro facile,
quello di ieri sera a Palazzo Chigi, era
chiaro fin dalla vigilia. Basta dare
uno sguardo alle dichiarazioni rila-
sciate nelle ore che lo hanno precedu-
to per rendersene conto. Nel faccia a
faccia della scorsa settimana, di fron-
te alla netta opposizione del sindaca-
to, il governo aveva fatto melina
prendendo tempo. Con un duplice
obiettivo. Cercare gli spazi per indivi-

duare la strada di una difficile media-
zione. E favorire il ripensamento di
qualche componente sindacale. Su
entrambi i fronti, però, fino a ieri
sera l’esito era sembrato deludente.
Anche per la mancanza di passi uffi-
ciali da parte di Palazzo Chigi.

«Si dice, stando alle notizie di
stampa, che potrebbe rimanere
un’ipotesi di sospensione dell’effica-

cia dell’articolo 18 nel caso di trasfor-
mazione di un contratto da tempo
determinato a tempo indeterminato
e già questo, per noi, è inaccettabile»
- aveva affermato nel pomeriggio il
segretario confederale della Cgil, Giu-
seppe Casadio. Che aveva aggiunto:
«Pensare di riscrivere il diritto del
lavoro, per di più per delega, saltan-
do il dibattito in parlamento, è

un’operazione eversiva dal punto di
vista istituzionale e inaccettabile da
quello sociale». Per la Cisl, invece,
ribadendo le aperture della sua confe-
derazione, avevano parlato il segreta-
rio generale, Savino Pezzotta e Pier
Paolo Baretta. «Con il libro bianco -
aveva sostenuto in particolare Baret-
ta - si poteva e si può aprire una
discussione a tutto campo sulla parte-

cipazione dei lavoratori, sulla respon-
sabilità sociale delle imprese, su un
modello contrattuale più decentrato.
Il che significa ridefinire nella loro
interezza le regole del gioco.

Il governo comprenda che è que-
sto il vero terreno dell’innovazione e
non proceda dunque sullo strappo
provocato con la delega sull’articolo
18».

L’Esecutivo segue la linea di Confindustria e chiude alle richieste di Cgil, Cisl, Uil che oggi decidono la prima risposta unitaria

Licenziamenti facili, il governo va avanti
Rottura coi sindacati. Berlusconi mantiene la delega sull’art.18. Niente soldi per il pubblico impiego
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È utile separare
il negoziato
sulle pensioni
e quello sull’art.18,
sono temi molto
diversi

Non bisogna
spingere
le aziende
a fare investimenti
solo per risparmiare
sulle tasse

Bianca Di Giovanni

ROMA «Non bisogna consigliare alle
imprese di fare investimenti solo
per risparmiare tasse, perché se così
facessero poi avrebbero problemi di
ammortamento troppo elevati. Gli
investimenti vanno fatti in base alle
prospettive, e in questo momento
le prospettive non sono esaltanti».
Questo uno dei limiti della Tremon-
ti-bis osservato da Innocenzo Cipol-
letta, presidente del gruppo Marzot-
to. Il provvedimento di sgravi sugli
investimenti varato in tutta fretta
dal governo non sta funzionando
(parola di Bankitalia e di Isae) per
un motivo semplicissimo: la crisi
economica in atto. «In ogni caso è
presto per un giudizio complessivo
- aggiunge Cipolletta - Bisognerà va-
lutare l’anno prossimo».

Se è vero che non si devono
spingere gli investimenti per
pagare meno tasse, allora è il
principio che sottende alla
Tremonti-bis che è sbagliato?
«Il fatto è che è una legge molto

congiunturale, mentre al contrario
credo che le imprese abbiano biso-
gno di una riduzione permanente
della pressione fiscale, cosa che è sta-
ta promessa da questo governo e
quindi che ci aspettiamo».

È possibile un confronto tra
Tremonti-bis e l’impianto stu-
diato da Visco con dit, super-

dit e Irap?
«Il confronto è difficile. Certo

che in una fase di rallentamento del-
l’economia la dit è più facile da uti-
lizzare della Tremonti, che presup-
pone investimenti maggiori. La dit
era più strutturale, quindi meno le-
gata al ciclo economico».

Sarebbe stato meglio lasciar-
la?
«Io penso che le due impostazio-

ni potevano cumularsi, anche se ci
sarebbero potuti essere problemi di
finanza pubblica. Se potessi fare una
scelta, alla Tremonti e alla dit prefe-
rirei una stabile riduzione dell’Irpeg
o dell’Irap, in maniera da avere un
abbattimento della pressione fiscale
neutro rispetto ai comportamenti
delle imprese. Perché l’investimento
non è bello in assoluto, ma solo
quando l’impresa vuole e può cre-
scere, altrimenti si rischiano delle
distorsioni. Il mercato deve essere

lasciato alle sue decisioni».
Secondo i dati Bankitalia, chi
non ha approfittato quest’an-
no della Tremonti non lo farà
neanche l’anno prossimo. Si
tratta dell’84% delle imprese.
È così lungo il ciclo negativo?
«Le imprese fanno prospettive

di investimenti che poi accelerano o
rallentano a seconda delle condizio-
ni economiche. Se si fa un’indagine
nel mese di ottobre o novembre, tut-
te le aziende segnalano il problema
di non trovarsi ad avere un eccesso
di capacità produttiva. Ma è anche
possibile che se la situazione si modi-
fica, le imprese cambino idea, e pos-
sono farlo velocemente avendo già i
piani di investimento nel cassetto».

Una stima sui tempi?
«Purtroppo non ce l’ha nessu-

no, stiamo tutti aspettando gli even-
ti. Possiamo dire che il fatto che in
Afghanistan le operazioni stiano ter-
minando più rapidamente di quello
che ci si immaginava può probabil-
mente portare ad una schiarita nel
sentimento della gente, e quindi ge-
nerare un ritorno alla normalità».

Passiamo al «pacchetto Maro-
ni». Pensioni e articolo 18,
punto cruciale nei rapporti
con il sindacato. Non è davve-
ro troppo licenziare senza giu-
sta causa?
«Prima di tutto separiamo le

pensioni dal lavoro, perché sono
due cose diverse. Sull’articolo 18 in

particolare mi sembra che ci sia un
eccesso di ideologia da ambo le par-
ti. La proposta di Maroni è effettiva-
mente molto blanda, nel senso che
sospende l’applicazione dell’articolo
in tre casi specifici e per un periodo
sperimentale. Capisco che questo le-
de alcuni principi, ma non credo
che avrebbe effetti in nessun senso».

Ma questa misura aiuta davve-
ro l’occupazione?
«No, secondo me no».
E allora a che serve?
«È un problema di funziona-

mento del mercato del lavoro a lun-
go termine. Il caso a cui ci si riferi-

sce non è l’assenza di giusta causa,
ma è quello in cui il giudice non
riconosce la giusta causa addotta dal
datore di lavoro. Io personalmente
credo che per licenziare ci voglia
sempre la giusta causa. Ma esistono
casi dubbi, in cui le cause durano
anni, e si deteriora il rapporto tra
datore di lavoro e lavoratore. In que-
sti casi sembrerebbe logico indicare
la possibilità del risarcimento».

Positivo il giudizio sul «pac-
chetto» lavoro. E le pensioni?
«Sulle pensioni è deludente. C’è

la questione del Tfr che comunque
rappresenta un costo per le imprese.

In secondo luogo, e questo lo dico
da economista, trovo non logico au-
mentare il grado di copertura del
sistema pensionistico attraverso il
Tfr, avendo un sistema pensionisti-
co pubblico che tutti ritengono ec-
cessiva. In altre parole, ha senso ag-
giungere una spesa privata, solo se si
riduce quella pubblica, altrimenti
non serve a nulla. Tant’è che solo
pochi oggi scelgono di versare il Tfr
nella previdenza integrativa».

Lei dice: non mischiamo lavo-
ro e pensioni. Eppure Confin-
dustria sostiene che i due pun-
ti marciano insieme...
«No, secondo me le due cose

vanno trattate separatamente, per-
ché sono due cose diverse».

C’è chi dice che D’Amato sta
ottenendo poco da questo go-
verno.
«Per quanto mi riguarda, spero

che ottenga molto». ‘‘‘‘

MILANO Rilanciare l’unità sindaca-
le partendo dai diritti. L’appello
viene dal leader della Cgil, Sergio
Cofferati, che invita il movimen-
to sindacale a «ricostruire un rap-
porto unitario cercando conver-
genze esplicite sul piano del meri-
to».
«Lo Statuto dei lavoratori è la re-
te dei diritti attuali, e regge da
trent’anni grazie alla lungimiran-
za del legislatore di allora, che rac-
colse il meglio della contrattazio-
ne» - sostiene Cofferati, che ieri,
poche ore prima dell’incontro col
governo, è intervenuto ad un in-
contro organizzato dalla Fonda-
zione Brodolini e dalla Fondazio-
ne Turati per la presentazione di
un libro sull’esperienza politica
di Piero Boni, a suo tempo sinda-
calista della Cgil.
«Si tratta - spiega Sergio Cofferati
riferendosi a quanto di nuovo si
muove oggi nel mondo del lavo-
ro - di un punto di riferimento
significativo per noi, che dobbia-
mo affrontare il problema dei di-
ritti mancanti, quelli legati ai nuo-

vi lavori».
«Sono passati trent’anni - ha
quindi sottolineato il segretario
generale della Cgil - e credo che
quello che è stato possibile
trent’anni fa in una situazione
molto difficile non sia impossibi-
le oggi».
Per Cofferati, dunque, si può «ri-
lanciare un rapporto unitario par-
tendo da convergenze esplicite
sul piano del merito, e anche pun-
tando al superamento delle stesse
forme organizzative delle singole
confederazioni sindacali».
«Per quanto riguarda il merito -
spiega Cofferati - il punto priori-
tario è quello dei diritti delle per-
sone, dei lavoratori, dei cittadini.
Oggi si va verso regole condivise
nel mondo, per governare la glo-
balizzazione e il mercato, e que-
sto non può avvenire senza un
riconoscimento formale e sostan-
ziale dei diritti delle persone».
«Senza ciò - sono le conclusioni
del leader della Cgil - non ci sareb-
be più un’attività efficace della
rappresentanza sociale».

Intervista al presidente del gruppo Marzotto: in questa congiuntura economica forse la Dit di Visco poteva essere più utile

Cipolletta: la Tremonti? Alle imprese ora serve poco

Cofferati: l’unità sindacale si ricostruisce
dalla difesa dei diritti dei lavoratori

L’incontro del Governo Berlusconi con i segretari generali di Cgil, Cisl e Uil Sambucetti/Ap
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PADOVA

Alla Safilo troppi occhiali
Bloccata la produzione
Dal 7 al 10 dicembre, approfittando del ponte dell'Immacolata, la
Safilo fermerà per 4 giorni la propria produzione nello stabilimento
di Padova. L’azienda giustifica lo stop per evitare il sovraffollamento
di prodotto finito nei magazzini. La produzione sarebbe scesa da 36
mila a 33 mila paia di occhiali al giorno. I sindacati, che non hanno
avuto richiesta di cassa integrazione, stanno trattando con l'azienda la
riduzione di orario.

ELECTROLUX

Incrementata la flessibilità
Cento posti a rischio
Nuova focalizzazione strategica su innovazione e qualità di prodotto,
riduzione della capacità produttiva, forti e immediati interventi sui
costi (con una riduzione di 100 operai diretti e tagli di costi
equivalenti a una riduzione di 50 indiretti negli stabilimenti veneti di
Mel e Rovigo) e incremento della flessibilità. Sono questi i cardini del
rilancio di Electrolux Component Companies (ECC) emersi in un
incontro di ieri con la stampa.

AUTOVIE VENETE

Venerdì sciopero di 4 ore
per la sicurezza sul lavoro
Uno sciopero di 4 ore per venerdì prossimo è stato indetto dalle
Segreterie aziendali di Filt-Cgil, Uiltrasporti e Sla-Cisal delle Autovie
Venete, per protestare contro la mancanza di volontà aziendale di
promuovere quegli interventi correttivi concordati per la sicurezza e
per rimediare al grave stato igienico-ambientale in cui versano i posti
di lavoro, dai caselli alle officine, dalla mensa aziendale agli uffici. I
tre sindacati, inoltre, contestano l'attuazione schizofrenica del piano
di automazione e la mancata riorganizzazione dell'organigramma
aziendale dei vari comparti.

CREMONINI

Alleanza con Roadhouse
per 60 «steakhouse»
Il gruppo Cremonini aprirà entro il 2005, 60 steakhouse con il
marchio americano Roadhouse Grill in tutta Europa, con l'obiettivo
di fatturare, a regime, circa 100 milioni di euro all'anno. Il primo
locale aprirà domani a Legnano; entro la fine del 2002 è prevista
l'apertura di 5 altri locali in Italia (2 in Lazio, uno in Toscana, uno in
Emilia e un altro in Lombardia).

APPALTI PULIZIE

Bloccata per oltre 3 ore
la stazione di Napoli
È rimasta bloccata per oltre tre ore e mezza la stazione centrale di
Napoli, a causa della protesta dei lavoratori di Italtecno, la società che
gestisce le pulizie all'interno della stazione. Un centinaio di lavoratori
hanno occupato uno snodo dei binari che dalla stazione della
metropolitana di Gianturco incrocia i binari di scambio, provocando
disagi e ritardi nel traffico ferrociario. I lavoratori protestano contro i
preavvisi di licenziamento inviati dalle ditte di appalto.

MILANO È piaciuta alla Borsa di Parigi l’acquisizione
del 25,5% di Fendi da parte della Lvmh e che ha
permesso al gruppo guidato da Bernard Arnault di
salire al 51% del capitale della maison romana. Dopo
avere toccato 47,47 euro (+2,3%) in mattinata, il titolo
del numero uno mondiale del lusso nel pomeriggio ha
chiuso a 47,42 euro. Secondo gli analisti l’acquisizione
per 295 milioni di euro della quota detenuta da Prada
costituisce una bella opportunità per il gruppo france-
se, considerando che Fendi ha segnato un forte svilup-
po dal 1999, data dell’entrata nel capitale del team
Lvmh-Prada, ad oggi. Come sottolinea lo stesso comu-
nicato diffuso sabato, nell’arco di un anno e mezzo la
rete dei negozi Fendi detenuti direttamente nel mon-
do è passato da 4 a 83. In totale ora Fendi realizza i due
terzi delle vendite nei negozi propri contro meno di
un quarto nell'ottobre 1999. L’importo dell’operazio-
ne - che per Prada si traduce in una plusvalenza del
7% e verrà versato in cinque tranche (40 milioni entro
il 30 novembre, 180 nel marzo 2002 seguiti da 3 versa-
menti da 25 milioni ciascuno entro il 31 dicembre
2005) - ha peraltro sollevato qualche perplessità. Per
molti Llvmh ha completato l’investimento a caro prez-
zo per aiutare un partner indebitato.
Comunque Merrill Lynch ha confermato il suo accu-
mulate (comprare) sul titolo, notando che «l’operazio-
ne Fendi, per quanto costosa secondo la nostra opinio-
ne, non dovrebbe avere un impatto significativo sull'
utile per azione di Lvmh».

Laura Matteucci

MILANO All’inizio erano in nove, no-
ve meccanici senza lavoro che si mi-
sero insieme per poter mangiare in-
nanzitutto, ma anche con lo spirito
creativo e l’entusiasmo di chi ha un
progetto in testa, da realizzare. Tan-
to che nell’atto costitutivo societa-
rio indicarono come scopo prima-
rio della neonata cooperativa «l’eser-
cizio diretto di una o più officine
per riparazioni macchine in genere,
acquisto e produzione macchi-
ne...».

Era il 1919 ad Imola, e dopo
ottanta anni di crescita la Sacmi
adesso è arrivata a lanciare un’opa
(un’offerta pubblica di acquisto) su
13milioni e 200mila azioni della Ne-
gri Bossi (pari al 60% della società),
produttrice di macchinari per la la-
vorazione della plastica, approdata
in Borsa solo il 6 novembre scorso.
Notizia che non ha mancato di spin-
gere al rialzo il titolo per tutta la
giornata di ieri, per oltre 5 punti
percentuali. Un incontro a giorni
già fissato dai vertici di entrambe le
aziende dovrebbe definire l’acquisi-
zione, il cui prezzo unitario è di
3,10 euro per azione: «Un buon va-
lore, con un premio favorevole per
gli azionisti», come dicono dalla
Sacmi.

E così, se l’operazione dovesse
andare in porto, la Sacmi riuscireb-
be ad accaparrarsi un’altra notevole
fetta di mercato nel mercato della
plastica, lavorazione e prodotti fini-
ti, soprattutto tappi per bottiglie -
l’ultimo settore in ordine tempora-
le di cui la cooperativa emiliana si è
interessata. Vantaggio evidente del-
l’acquisto, quindi, «lo sviluppo di
sinergie importanti», come spiega
Augusto Macchirelli, presidente di
Hps, la holding controllata dal grup-
po Sacmi che ha ufficialmente lan-
ciato l’opa su Negri Bossi, sabato
scorso. «Ad esempio - prosegue
Macchirelli - Negri Bossi potrà
sfruttare la nostra rete commerciale
di livello mondiale».

Perchè la Sacmi, rimasta società

cooperativa aderente alla Lega, fa
affari in tutto il mondo, per meglio
dire ha società collegate e controlla-
te in Usa, in Cina, in Estremo Orien-
te, in Sudamerica. Con un fatturato
che, nel 2000, si è attestato sui 520
milioni di euro (l’82,5% provenien-
te dall’export), e 30 milioni di euro
di utile (nel ‘99 erano 11 milioni):
fatturato realizzato per l’84% nel
settore delle macchine per il settore
ceramico, e per la quota restante
nel campo del packaging. Sacmi
possiede comunque le tecnologie
dello stampaggio delle materie pla-
stiche, e l’acquisizione di Negri Bos-
si servirebbe proprio a rafforzare
questo tipo di attività applicate nel

packaging.
Come dire: ne è passato di tem-

po dal 1919, e anche dagli anni im-
mediatamente successivi, quando
l’attività della cooperativa era limita-
ta e condizionata da una dittatura
che non risparmiò nemmeno ai so-
ci della Sacmi violenze ed intimida-
zioni. Fu solo dopo la seconda guer-
ra mondiale che la cooperativa in-
contrò il suo destino, quando iniziò
a stampare piastrelle per la coopera-
tiva Ceramica di Imola, le cui mac-
chine erano state messe fuori uso
dai bombardamenti. I meccanici
della Sacmi cominciarono a produr-
re le presse che daranno forma alle
piastrelle e, passo dopo passo, arri-

varono a costruire tutte le macchi-
ne necessarie ad un’azienda cerami-
ca. Oggi, la Sacmi copre l’intero
comparto produttivo della cerami-
ca industriale, ed è leader nel mon-
do.

E adesso, l’opa per sfondare an-
che nella plastica. A coordinare
l’operazione, dovrebbe essere Abax-
bank (gruppo Credem), che è stata
anche global coordinator e sponsor
del collocamento di Negri Bossi: al-
lo stato attuale della legislazione fi-
nanziaria e dei regolamenti di Bor-
sa, infatti, non esistono norme che
impediscano alla stessa banca di se-
guire entrambe le operazioni. In re-
altà, però, il dòmino finanziario di

Abaxbank intorno a Sacmi e Negri
Bossi non finisce qui: da una decina
di giorni sono entrate nel capitale
Negri Bossi anche la Banca Popola-
re di Milano e Credem Holding con
quote, rispettivamente, del 2,341%
e del 2,235%. La partecipazione del
Credem, come si legge nelle comu-
nicazioni societarie alla Consob re-
se note ieri, è detenuta indiretta-
mente attraverso Credito Emiliano
(0,454%) e Abaxbank (1,781%).
Poi, tutti gli altri azionisti: alla data
della sua quotazione, i più rilevanti
erano, come gestione fondi comu-
ni, Bipiemme Gestioni sgr
(2,454%) e gruppo Monte Paschi
Asset management sgr (2,727%).

MILANO Datamat, società romana
quotata al nuovo mercato, ha da-
to il via libera all’acquisizione
dell'86% della società large sy-
stems.
L'operazione, soggetta al positivo
esito delle due diligence, sarà per-
fezionata parte in azioni e parte in
cash. Large System è una società
milanese specializzata nella proget-
tazione e realizzazione di soluzio-
ni informatiche.
I termini esatti dell’operazione
prevedono la permuta dell’86%
della partecipazione di Large Sy-
stems con 502mila azioni proprie
in portafoglio oltre a un pagamen-
to in contanti di quasi mezzo mi-
liardo di lire.

«L’acquisizione di Large Systems -
si legge in una nota della società -
rientra nel progetto di razionaliz-
zazione e massimizzazione dei
margini delle attività del gruppo
sul mercato Industria e Tecnolo-
gie».
Da sempre Datamat svolge attivi-
tà di ricerca e scoperta di nuove
tecnologie selezionate a livello in-
ternazionale, ma anche su altri
mercati indirizzati in modo finora
non strategico da diverse strutture
operative di Datamat. «L’acquisi-
zione della Large Systems -ha com-
mentato l’amministratore dlegato
della società Giancarlo Giglio - da-
rà un notevole contributo al suc-
cesso del progetto Datamat».

Bruno Cavagnola

MILANO Ormai sulla strada di Par-
ma manca solo l’alleanza con Bar-
cellona. Il traguardo: diventare la
sede dell’Autorità alimentare euro-
pea (l’Efa, European Food authori-
ty). Se il governo italiano riuscirà a
convincere Aznar a ritirare la candi-
datura della capitale della Catalo-
gna, per la città emiliana non do-
vrebbero esserci più problemi. In
gara rimarrebbero solo Lilla (Fran-
cia) ed Helsinki (Finlandia) e l’«alle-
anza mediterranea» avrebbe più
frecce al suo arco. La decisione fina-
le verrà presa tra meno di un mese,
al vertice europeo in programma il
14 e 15 dicembre a Laeken, dove i
capi di stato e di governo dovranno
scegliere quale sede dare a questa
nuova Authority comunitaria.

In attesa di quella data Parma
ha affilato tutte le sue armi, giocan-
do sia di diplomazia che con la for-

za di quei numeri, che fanno della
città emiliana uno dei più importan-
ti distretti internazionali dell’indu-
stria alimentare. La settimana scor-
sa una delegazione del Comitato
promotore di Parma si è recata a
Bruxelles per rafforzare presso le
istituzioni europee la candidatura
della città. Giovedì prossimo invece
parleranno i fatti; a Parma si terrà il
Forum dedicato a «L’agroalimenta-
re italiano. Il valore della qualità».
Una vetrina per mostrare quanto
Parma e l’Italia stanno facendo in
questo comparto, in cui si uniscono
tradizioni culturali e moderno
«know how» industriale.

Il distretto di Parma - chiamato
anche il cuore della «Food Valley» -
è infatti il crocevia di un imponente
interscambio agroalimentare a livel-
lo europeo e internazionale. Il setto-
re dell’agro-industria fattura 16mi-
la miliardi di lire all’anno (di cui
3.500 provengono dall’impiantisti-
ca alimentare) ed esporta prodotti

per circa 2.500 miliardi. Tra i pro-
dotti alimentari del distretto ben
quattro (sui 20 dell’intera Emi-
lia-Romagna) sono stati certificati
con i marchi di prestigio Dop (De-
nomimazione di orgine protetta) e
Igp (Identificazione geografica pro-
tetta): si tratta del Parmigiano-reg-
giano, dei funghi di Borgotaro, del
culatrello di Zibello e del prosciutto
di Parma.

Ma accanto ai prodotti alimen-
tari il distretto di Parma ha sviluppa-
to nel corso dei decenni un forte
comparto industriale legato all’ali-
mentazione, che vede integrarsi
grandi e piccole-medie imprese.
Nel settore dell’impiantistica ali-
mentare, ad esempio, oltre il 40%
del fatturato è rivolto all’export.

Le caratteristiche del distretto
alimentare di Parma risultano poi
in sintonia con le nuove esigenze
che stanno manifestando sia i con-
sumatori che i produttori. L’indagi-
ne svolta dall’istituto di ricerche

PeopleSwg di Trieste sull’agricoltu-
ra e l’alimentazione in Italia (che
verrà presentato giovedì al Forum)
sottolinea tre esigenze emergenti:
garanzia di qualità, tutela della sicu-
rezza alimentare, salvaguardia del
gusto e dei piaceri della tavola. La
qualità dei prodotti alimentari ha
assunto un peso fondamentale sia
nei processi di acquisto da parte dei
consumatori che nelle strategie di
sviluppo dei produttori. Una ricer-
ca della qualità che viene vista come
antidoto contro i pericoli dell’omo-
logazione produttiva.

Secondo i risultati della ricerca
per gli italiani la qualità dei cibi con-
siste nella loro genuinità, sicurezza
e salubrità, nel gusto, nella naturali-
tà e nella freschezza. Da queste esi-
genze nasce anche la richiesta di
una maggiore rergolamentazione
in materia di etichettatura e rintrac-
ciabilità dell’origine dei prodotti.

A questi obiettivi dovrebbe pun-
tare l’attività futura dell’Efa, la cui-

creazione nasce nel gennaio 2000
con il «Libro bianco» sulla sicurez-
za alimentare. Con quel lavoro la
Commissione europea proponeva
una revisione delle politiche a favo-
re dei consumatori dell’Unione e
l’istituzione appunto di un’Autori-
tà alimentare continentale. È già sta-
to anche approvato il bilancio per il
prossimo anno, che prevede uno
stanziamento di 7,5 milioni di euro.

Tra i compiti della futura Au-
thority ci sarà il controllo della qua-
lità dei cibi per l’uomo e per gli
animali. La struttura dell’Efa si arti-
colerà in otto settori, composti da
esperti, in quali non solo analizze-
ranno gli alimenti, ma avranno il
compito di vigilare sulla protezione
delle piante, sugli organismi geneti-
camente modificati utilizzati nell’ali-
mentazione, sui prodotti dietetici,
sui rischi biologici e sulle cause che
determinano allergie alimentari, sul-
le contaminazioni nella catena ali-
mentare e sulla salute degli animali.

Il lungo cammino imprenditoriale della cooperativa di Imola nata nel 1919 su iniziativa di 9 meccanici disoccupati

La prima “scalata” delle Coop
Dietro l’Opa di Sacmi sulla Negri Bossi un ambizioso piano industriale

A metà dicembre i capi di stato e di governo europei decideranno la sede del nuovo organismo comunitario. Giovedì maxi convegno in città

Authority alimentare, Parma corteggia l’Europa
Datamat rileva la maggioranza della
società informatica Large System

Una delle prime presse realizzate dalla Sacmi di Imola

Fendi, Prada vende
e Arnault sale al 51%
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MILANO La Rai? Berlusconi non
ha nessuna intenzione di privatiz-
zarla. Il settore televisivo? È nella
mani di un’unica forza politica.
La legge Mammì? Ha creato il
duopolio Mediaset-rai che condi-
ziona tutto. Parole di Cesare Ro-
miti, il presidente di Rcs, che ha
colto l’occasione di un dibattito a
Milano su «Editoria e innovazio-
ne» per attaccare su tutta la linea
lo stato dell’arte dell’informazio-
ne in Italia, televisiva e non. Picca-
to forse anche dal fatto che solo
la settimana scorsa si è visto sof-
fiare sotto al naso dalla concor-
rente Mondadori le emittenti ra-
diofoniche del Sole 24ore

«La mia opinione - ha detto
Romiti - è che Berlusconi non ha
nessuna voglia di privatizzare la
Rai, perché pur essendo un liberi-
sta è entrato nell'ottica di idee
che è meglio gestirla». «Il centro
sinistra - ha poi aggiunto - per
miopia non aveva nessun interes-
se a privatizzare la Rai, o forse
pensava di rimanere sempre al po-
tere; poi però ha perso e oggi il
settore televisivo è nelle mani di
un'unica forza politica».

A Berlusconi - ha svelato il
presidente di Rcs - «ho suggerito
più volte di privatizzare la Rai e

lui in privato più volte mi ha det-
to che l'avrebbe fatto. La mia opi-
nione è che non abbia nessuna
voglia di privatizzare. Se poi guar-
date in Parlamento vedete che chi
vuole farlo è una minoranza».

Romiti ha criticato anche la
legge Mammì, «fatta a suo tempo
non tanto per regolamentare tv e
giornali, quanto per codificare
quello che già esisteva. Le stortu-
re sono tante, basti pensare che
per valutare gli intrecci con la tv
conta la Gazzetta dello Sport (edi-
ta da Rcs, n.d.r.), ma non la pro-
prietà di Espresso o Panorama. Il
duopolio Mediaset-Rai, a questo
punto gestisce il 60% delle risorse
e condiziona tutto».

A proposito di possibili opera-
zioni nel settore radiofonico, Ro-
miti ha dichiarato che «il nostro
interesse per il settore rimane
completo», anche dopo che la
concorrente Mondadori ha rag-
giunto un accordo per l'acquisi-
zione delle emittenti del Sole 24
Ore.

«Queste radio - ha commenta-
to il presidente di Rcs - erano sta-
te comprate dal 24 Ore, e ora han-
no ritenuto di doverle vendere.
Non c'è niente di trascendenta-
le».

Il primo week end
di shopping
natalizio è stato
deludente:
tanti visitatori,
pochi soldi

Bush insiste con
il Congresso affinchè
entro Natale approvi
il piano straordinario
di aiuti
e incentivi

‘‘‘‘

MILANO È partita bene l’offerta del-
le azioni Snam Rete Gas. Sul “grey
market” (il mercato non ufficiale)
il titolo del gruppo Eni ha esordi-
to al rialzo.
Il titolo ha raggiunto i 2,95 euro e
al terzo mercato si è spinto a 3,1
euro, ben sopra il prezzo massimo
dell’offerta, pari a 2,92 euro, che
già rappresentava il livello più alto
della forchetta di prezzo compre-
sa fra 2,6 e 2,92 euro.
L’offerta pubblica di azioni è ini-
ziata ieri e durerà fino al trenta di
novembre, e prevede 684 milioni
di azioni ordinarie pari al 35% del
capitale sociale. Il prezzo delle
azioni definitivo, compreso tra un
minimo di 2,60 a un massimo di
2,92 euro, verrà comunicato entro
il 2 dicembre, mentre la quotazio-
ne è attesa il 6 dicembre.
Il lotto minimo di sottoscrizione è
stato fissato in 1.000 azioni men-
tre è prevista una bonus share di

10 azioni gratis ogni 100 assegnate
a patto che vengano conservate
ininterrottamente per 18 mesi.
L'Opvs comprende una quota ri-
servata agli azionisti Eni (massimi
45,09 milioni di azioni pari al
26,37% dell’offerta pubblica) e
una quota riservata ai dipendenti
di Snam rete Gas e Gnl Italia (mas-
simi 6,21 milioni di azioni). Re-
sponsabile del collocamento è
Banca Imi mentre Schroder Salo-
mon Smith Barney ricopre il ruo-
lo di advisor.
«Dopo aver incontrato oltre 300
investitori istituzionali di 5 Paesi
europei - aveva dichiarato Salvato-
re Russo, Presidente di Snam Rete
Gas alla vigilia della partenza per
il road show negli Stati Uniti -
siamo sempre più convinti che
una società con basi solide e pro-
spettive di crescita consistenti qua-
le è Snam RG, incontrerà la fidu-
cia dei mercati».

Roberto Rezzo

NEW YORK Le teste d’uovo si sono
riunite per tre giorni e alla fine del
consulto è arrivato il responso:
l’economia degli Stati Uniti è uffi-
cialmente entrata in recessione. An-
zi, lo è dallo scorso mese di marzo.
Queste le conclusioni del Bureau of
Economic Research, il gruppo di
studiosi cui è riconosciuto il compi-
to di certificare l inizio e la fine delle
fasi economiche. «Il comitato ritie-
ne che la contrazione totale dell’eco-
nomia sia sufficiente a meritare la
definizione di una recessione in cor-
so - recita il comunicato del Nber -
La fine della fase di espansione e
l’inizio della recessione porta la da-
ta del marzo 2001».

I test classici di economia defini-
scono la recessione come due trime-
stri consecutivi di crescita negativa
del prodotto interno lordo. «Il fatto-
re scatenante è stata la battuta d’ar-
resto nella creazione di nuovi posti
di lavoro - ha dichiarato Ben Ber-
nake, uno degli economisti membri
del comitato - L’andamento della
produzione industriale, in partico-
lar modo nel settore manifatturie-
ro, ha fatto il resto». Bernake ha
aggiunto che l economia presenta-
va evidenti segni di debolezza ben
prima dell’11 settembre; gli attacchi
terroristici hanno poi compromes-
so la situazione definitivamente.
«Senza l’11 settembre saremmo ri-
masti in una situazione border line,
ma con la crisi del commercio, del
trasporto aereo e del turismo siamo
arrivati a una recessione vera e pro-
pria». La ripresa ci sarà, assicurano
gli economisti, ma bisognerà aspet-
tare almeno la seconda metà del
prossimo anno.

Il ciclo virtuoso dell’economia
americana, quello che aveva garanti-
to robusti ritmi di crescita al riparo
dall’inflazione, iniziato nel marzo
del 1991, si è chiuso ufficialmente
dieci anni dopo. Magia dei numeri,
questa è anche la decima recessione
dell’economia Usa dalla fine della
Seconda guerra mondiale.

Il presidente George W. Bush,
parlando lunedì mattina alla Casa
Bianca, ha insistito che ora è ancora
più urgente che il Congresso appro-

vi un pacchetto di provvedimenti
per ridare fiato all’economia. «Ho
capito che l’economia non godeva
di buona salute appena ho iniziato
il mandato - ha detto Bush - per
questo ho deciso gli sgravi fiscali».
L’assegno da 300 dollari spedito
l’estate scorsa come rimborso alle
famiglie americane, insieme a ben
più sostanziosi regali alle imprese e

a chi presenta una dichiarazione a
nove zeri, non hanno però sventato
la recessione. Su come agire adesso,
la spaccatura è totale fra democrati-
ci e repubblicani. Ancora riduzioni
fiscali, con un occhio d riguardo
per le multinazionali, è la ricetta del-
la Casa Bianca, riprodotta in un di-
segno di legge approvato alla Came-
ra. Al Senato, dove hanno la mag-
gioranza, i democratici insistono
per investimenti federali nel settore
pubblico e per sostanziali contribu-
ti a chi è rimasto senza lavoro. Una
mediazione non è stata possibile e il
giorno del Ringraziamento è passa-
to senza che sulla scrivania di Bush
arrivasse un testo unico da poter
convertire in legge. Il portavoce del-
la Casa Bianca non ha nascosto il
disappunto del presidente e ha indi-
cato una scadenza: il Congresso tro-
vi un accordo prima di Natale.

Wall Street ha accolto la notizia

della recessione con somma indiffe-
renza. I principali indici di borsa
non hanno registrato scossoni e si
sono mantenuti appena sopra la so-
glia di parità, con un rialzo appena
più accentuati sul tabellone elettro-
nico del Nasdaq. I mercati avevano
fiutato da tempo la recessione senza
bisogno di nessun comunicato uffi-
ciale. Per capire l’aria che tira in

America, bastava girare per i grandi
centri commerciali durante il fine
settimana. Il ponte del Thanksgi-
ving è considerato l’inizio ufficiale
della stagione dello shopping di fine
anno. Tanta gente in giro, ma pochi
sacchetti in mano. Si guarda molto,
ma si compra poco. Il segretario al
Tesoro, Paul o’Neil, commentando
i dati relativi alla sola giornata di
venerdì scorso, ha detto: «Non mi
sembra che un incremento del 4
percento possa far parlare di contra-
zione economica». William Ford,
responsabile del settore vendite di
TeleCheck Services, ha parlato di
un calo del 4,6 percento. I commer-
cianti sottolineano che una cosa è
parlare di incassi, altro sono i guada-
gni, soprattutto quando i cartellini
dei prezzi offrivano sconti
nell ordine del 40-50 percento. I sal-
di sono serviti appena a scongiurare
un crollo delle vendite.

MILANO Circa 25 mila militari e
uomini della polizia hanno dato
vita ieri a un corteo a Berlino per
protestare contro i tagli al budget
che mettono a rischio le loro pen-
sioni. La manifestazione è stata or-
ganizzata dal Sindacato di polizia
e dall'Associazione sindacale dei
militari tedeschi. «Mentre la poli-
zia e l'esercito hanno compiti sem-
pre più numerosi, peggiorano de-
cisamente le condizioni sociali di
chi vi lavora», ha sottolineato il
presidente del Sindacato della poli-
zia, Konrad Freiberg. I previsti ta-
gli alle pensioni «tradiscono la fi-
ducia dei militari», ha detto inve-

ce il presidente dell'associazione
sindacale dell'esercito, il colonnel-
lo Bernhard Gertz.
Alla protesta ha risposto il mini-
stro dell'Interno tedesco, Otto
Schily, responsabile delle pensioni
dei funzionari pubblici. «Chi criti-
ca la riforma delle pensioni ne con-
fonde il senso - dice un comunica-
to stampa del ministro - perchè
l'obiettivo è quello di stabilizzare
le pensioni future». I funzionari
pubblici - si legge ancora nella no-
ta di Schily - sono chiamati a farsi
carico, come il resto della popola-
zione, degli squilibri dovuti all'in-
vecchiamento della popolazione.

C’è tempo fino al 30 novembre per versare gli acconti Irpef, Irpeg ed Irap. Saldo Ici dal primo al 20 dicembre

Tante tasse nel calendario di fine anno

Roberto Rossi

MILANO Una lettera d’intenti. Sarebbe questo il
punto raggiunto nella trattativa per la cessione
alla saudita Sabic della maggioranza dell’Eni-
chem. E se così fosse significherebbe che l’accor-
do potrebbe essere presto annunciato. Un ac-
cordo che era rimasto per lungo tempo in for-
se, anche per la diversa visione sul controllo
azionario della società espresso dalle due parti.
La compagnia saudita, gigante mondiale della
chimica di base posseduta al 70% dal governo
di Ryad, punterebbe infatti alla maggioranza
assoluta dell’Enichem - al 51% - e all’uscita
graduale dell’Eni dal capitale. La società del
presidente Fabrizio Dadda si era sempre mo-
strata contraria a un’ipotesi del genere. Ora
forse la svolta.

Lo stato avanzato delle trattative sarebbe
anche dimostrato dalla convocazione di una
riunione tra sindacati e vertici della società per
discutere la questione da tenersi, presumibil-
mente, domani. Tra i problemi che potrebbero

sorgere, fanno rilevare dal sindacato, la discus-
sione sulla presentazione del piano industriale
da parte della nuova società, la verifica delle
motivazioni che hanno portato alla possibile
scelta del socio saudita, ma soprattutto valutare
quale sarebbe il destino degli impianti che reste-
ranno in mano all’Enichem.

Nell’accordo dovrebbero rientrare, infatti,
tutte le grandi attività dell’Enichem. Anzitutto
la Polimeri Europa (1,8 miliardi di euro di
ricavi nel 2000), che detiene gli impianti di
polietilene. L’Enichem è un gigante di questa
materia plastica, con una capacità produttiva
annua di 1,6 milioni di tonnellate di prodotto.
E a seguire tutti gli altri grandi impianti tra i
quali quelli di frammentazione molecolare che
producono etilene e propilene (chiamati
cracking), con in testa il cracker di Priolo, uno
dei più grandi del mondo, e poi gli impianti
per gli aromatici, i cloroderivati, gli elastomeri
(i poliuretani sono già stati ceduti alla Dow).
Dovrebbero rimanere fuori gli impianti in Sar-
degna, nei pressi di Porto Torres, e forse parte
di quelli siciliani. Il problema sarà conoscere,

perciò, che fine faranno le attività che rimarran-
no fuori dall’accordo, se per loro si apriranno
nuove frontiere o se nel loro destino c’è l’ipote-
si di una chiusura.

Comunque, conferme presso l’Eni o l’Eni-
chem non ne arrivano. La linea ufficiale è che
sono in corso contatti in varie direzioni e che si
stanno percorrendo più strade per la ricerca di
un partner. Le stesse fonti hanno anche confer-
mato che, tra le diverse piste battute dall’Eni-
chem, la più interessante rimane quella con la
Sabic.

La Sabic, quotata a Ryad, è una delle società
a più alta capitalizzazione del Medio Oriente.
Ha concluso il primo semestre dell’anno con
3,2 miliardi di dollari di ricavi contro i 4,27
dello stesso periodo del 2000 e con un utile
netto dimezzato a 207,21 milioni di dollari. La
petrolchimica dell’Eni ha invece registrato nel
primo semestre 2001 una perdita operativa di
79 milioni di euro a fronte di un utile operativo
di 32 milioni di euro nel 2000, mentre le vendi-
te hanno subito una flessione dell'8,3 per cen-
to.

Romiti: Berlusconi
non privatizzerà mai la Rai

MILANO Da gennaio le pensioni più
basse aumenteranno del 2,70 per
cento. Ma anche questa volta le pro-
messe fatte dal premier Berlusconi
non c’entrano. L’incremento, mode-
sto, ma certo (e anche sicuro per
quel che riguarda il termine), scatte-
rà grazie al meccanismo della scala
mobile.

In particolare le rendite minime
- quelle che dovrebbero essere arro-
tondate al famoso «milione al me-
se» - saliranno a 760.340 lire, pari a
393,68 euro. A ricordarlo è «il Gior-
nale dell’Inps» in cui, appunto, si
chiarisce «non vi è nessun legame
con gli aumenti di cui si parla».

In pratica, però, un buon rispar-

mio nel caso il governo dovesse dar
davvero corso a quanto a suo tem-
po annunciato.

L’aumento del nuovo anno, co-
me detto, dipende dallo scatto della
«vecchia» scala mobile. Che, attra-
verso il sistema della perequazione
automatica, mira a salvaguardare le
pensioni dalla perdita derivante dal-
la riduzione del potere d’acquisto
della moneta. Cioè dall’andamento
dell’inflazione.

Nel dettaglio, gli aumenti previ-
denziali a partire dal prossimo gen-
naio saranno così articolati: più 2,7
per cento per la fascia fino a
2.221.050 lire (1.147,08 euro); più
2,43 per cento per la fascia compre-

sa tra 2.221.050 e 3.701.750 lire
(1.147,08 e 1.911,80 euro); più
2,025 per cento per la fascia oltre i
3.701.750 lire (cioè 1.911,80 euro).

Domani intanto, con l’avvio del-
la discussione della Finanziaria
2002 in commissione bilancio della
camera dei deputati, torneranno in
scena i criteri per la definizione de-
gli aumenti delle pensioni più bas-
se. Molto dipenderà, per l’indivi-
duazione della platea dei beneficia-
ti, dalle risorse che il governo riterrà
di avere a disposizione. Risorse che
il difficile momento dell’economia
e le spese necessarie per l’invio delle
truppe italiane in Afghanistan sem-
brano aver ridotto.

Scatta la vecchia scala mobile. Per le «minime» previsti aumenti del 2,7 per cento

Inps, pensioni più alte a gennaio

È partito il collocamento di Snam Rete Gas
6 milioni circa per l’acquisto di un lotto minimo

È ufficiale: America in recessione
Dallo scorso marzo l’economia in frenata. L’11 settembre ha peggiorato la crisi

MILANO Si viaggia rapidamente verso la fine dell’an-
no e si entra in un periodo caldo per quanto riguar-
da le scadenze fiscali. A lenire il positivo impatto
della tredicesima (per chi la riceve) c’è infatti un’im-
pegnativa serie di scadenze di pagamento.

Entro il 30 novembre, mancano appena quattro
giorni, andrà versato l’acconto relativo all’Irpef
2001 nella misura del 95%. Analoga scadenza, ed
analoga percentuale, per quanto riguardo l’Irap, va-
le a dire l’imposta regionale sulle attività produttive.
Diverse le modalità per le persone fisiche che hanno
deciso di effettuare il pagamento Irpef in due volte:
costoro pagano il 38% (il 40% del 95%) entro il
termine per il saldo dell’anno precedente, mentre il
restante 57% (il 60% del 95%) vaversato entro il 30
novembre.

Il versamento degli acconti riguarda anche i con-
tribuenti Irpeg. In questo caso, sempre entro il 30

novembre, deve essere pagato il 93,5% dell’Irpeg e
un’analoga percentuale relativa all’Irap.

Il 20 dicembre è invece in calendario un’altra
scadenza che coinvolge milioni di contribuenti. Da
sabato prossimo fino a quella data andrà infatti
versato il saldo dell’Ici, l’imposta comunale sugli
immobili. Un pagamento che va calcolato tenendo
conto delle aliquote correnti e delle detrazioni ag-
giornate.

Il versamento dell’Ici avviene attualmente in
due rate. L’importo della prima, il cui pagamento
deve essere compiuto entro il 30 giugno, è pari al
50% dell'imposta dovuta calcolata sulla base dell'ali-
quota e delle detrazioni dei 12 mesi dell'anno prece-
dente. L'importo della seconda rata, pari al saldo
dell'Ici dovuta per l'intero anno, comprensivo dell'
eventuale conguaglio sulla prima rata, deve essere
appunto versato tra il primo ed il 20 dicembre.

Firmata una lettera d’intenti tra le due società. Rimarrebbero italiani gli impianti in Sardegna. Domani incontro con i sindacati

Enichem, a un passo l’accordo con la Sabic

Un centro commerciale della Virginia

politica e tv

Berlino, 25mila militari e poliziotti
in piazza contro i tagli del governo
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Piazza Affari è scivolata
sul finale, chiudendo sui
valori minimi della sedu-
ta, condizionata dal repen-
tino peggioramento di
Wall Street che ha visto il
Nasdaq sgonfiare i guada-
gni del primo pomeriggio
(in Europa) ed il Dow Jo-
nes proseguire stabilmen-
te in terreno negativo. Al-
la fine il Mibtel ha lascia-
to sul terreno lo 0,66%,
terminando a quota
22.875. Peggiore l’anda-
mento del Mib 30, in fles-
sione dell'1,05% a 32.277
punti. Appena limato il
Midex (-0,27% a quota
25.396). In rialzo si è mos-
so soltanto il Numtel, l’in-
dice del Nuovo Mercato,
che al termine di una gior-
nata sempre in positivo è
progredito dell’+1,55%,
chiudendo la seduta a
2.743 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6049 3,12 3,11 0,61 -48,65 36 2,66 6,82 - 162,45
ACEA 16648 8,60 8,62 1,34 -29,70 521 6,09 12,54 0,0981 1831,07
ACEGAS 12413 6,41 6,43 4,49 - 212 4,58 10,49 - 228,08
ACQ MARCIA 545 0,28 0,28 -3,43 13,01 275 0,22 0,40 0,0207 108,81
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 0,50 -16,67 1 1,81 2,56 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 25946 13,40 13,40 - 12,98 0 11,30 14,50 0,0568 76,47
ACSM 4657 2,40 2,42 -1,06 -37,53 32 1,77 3,96 0,0516 89,47
ADF 27373 14,14 14,13 4,75 -14,76 25 12,47 18,68 0,2402 127,72
AEDES 6717 3,47 3,46 0,79 -18,53 28 2,14 4,26 0,0723 127,49
AEDES RNC 5948 3,07 3,10 1,64 -27,50 5 1,87 4,30 0,0775 12,90
AEM 4438 2,29 2,28 -0,31 -25,32 2341 1,70 3,09 0,0413 4125,71
AEM TO 3803 1,96 1,95 0,26 -39,04 359 1,78 3,22 0,0310 680,15
AIR DOLOMITI 16919 8,74 8,74 -2,24 - 3 7,13 11,93 - 72,74
ALITALIA 2130 1,10 1,08 -5,44 -42,32 4308 0,64 2,08 0,0413 1703,29
ALLEANZA 23318 12,04 12,08 0,74 -27,68 2308 9,08 17,55 0,1472 8607,54
ALLEANZA R 23119 11,94 11,93 0,45 18,95 820 6,12 11,94 0,1720 1571,40
AMGA 2138 1,10 1,11 3,64 -39,44 1784 0,85 1,82 0,0145 359,92
AMPLIFON 35465 18,32 18,50 0,33 - 8 15,19 24,30 - 354,07
ARQUATI 2023 1,04 1,05 0,67 -40,49 4 0,89 1,85 0,0130 25,51
AUTO TO MI 20950 10,82 10,74 0,26 -32,13 119 8,57 15,94 0,2841 952,16
AUTOGRILL 19326 9,98 9,89 -0,60 -22,54 946 6,20 13,77 0,0413 2539,17
AUTOSTRADE 14313 7,39 7,35 -0,92 5,96 4947 5,97 7,99 0,1756 8745,87

B B AGR MANTOV 17461 9,02 9,20 2,83 -2,21 55 7,52 11,03 0,3615 1211,13
B BILBAO 26269 13,57 13,47 - -15,21 0 10,80 16,80 0,0850 43358,12
B CARIGE 18290 9,45 9,45 -0,22 2,38 28 8,96 10,09 0,3744 1861,03
B CHIAVARI 8086 4,18 4,22 2,53 -30,26 41 3,38 6,98 0,1756 292,32
B DESIO-BR 5470 2,83 2,82 0,18 -28,95 23 2,68 4,54 0,0671 330,52
B DESIO-BR R 3834 1,98 1,98 - -0,05 0 1,78 2,72 0,0806 26,14
B FIDEURAM 16999 8,78 8,72 1,25 -38,38 2765 4,87 15,68 0,1400 7982,35
B LOMBARDA 17636 9,11 9,47 6,07 -16,81 513 8,52 11,60 0,3357 2609,91
B NAPOLI RNC 2091 1,08 1,08 - -11,04 28 0,80 1,37 0,0413 138,32
B PROFILO 5687 2,94 3,05 14,73 -50,03 1297 1,57 5,88 0,0955 356,18
B ROMA 5028 2,60 2,55 -0,39 -44,65 6125 1,92 5,26 0,0129 3568,49
B SANTANDER 18673 9,64 9,71 - -11,93 0 7,41 12,00 0,0751 43991,46
B SARDEG RNC 16197 8,37 8,44 1,55 -44,47 18 7,33 16,25 0,2970 55,21
B TOSCANA 7412 3,83 3,82 -2,03 -0,13 43 3,18 4,57 0,1033 1215,96
BASICNET 2105 1,09 1,08 0,28 -44,88 9 0,73 1,97 0,0930 31,94
BASSETTI 8520 4,40 4,40 -0,23 -21,49 0 4,03 5,60 0,2600 114,40
BASTOGI 341 0,18 0,17 1,46 -25,78 1795 0,12 0,26 - 118,90
BAYER 73404 37,91 37,34 -0,16 -33,16 13 25,07 56,72 1,4000 -
BAYERISCHE 14543 7,51 7,52 0,15 -39,44 388 7,33 13,74 0,0775 563,33
BEGHELLI 1769 0,91 0,91 -0,11 -51,54 37 0,71 1,89 0,0258 182,68
BENETTON 23173 11,97 11,89 -0,85 -46,52 232 9,63 22,38 0,0465 2172,90
BENI STABILI 1026 0,53 0,53 -0,08 2,79 6880 0,41 0,59 0,0150 889,88
BIESSE 9780 5,05 4,99 0,77 - 55 4,71 8,97 - 138,36
BIM 9133 4,72 4,82 9,92 -53,38 228 3,38 10,12 0,2582 587,40
BIM 04 W 1133 0,59 0,60 13,83 -71,38 141 0,40 2,04 - -
BIPOP-CARIRE 4053 2,09 2,09 0,63 -69,86 7625 1,65 7,70 0,0671 4107,65
BNL 5222 2,70 2,67 1,29 -17,42 11879 2,01 3,90 0,0801 5728,42
BNL RNC 4690 2,42 2,40 1,44 -16,05 95 1,65 3,34 0,1007 56,19
BOERO 17426 9,00 9,00 - -3,23 0 8,30 9,80 0,2582 39,06
BON FERRAR 18873 9,75 9,80 - -11,06 0 8,77 11,72 0,2066 48,73
BONAPARTE 1854 0,96 0,95 0,37 -30,48 37 0,80 1,44 0,0026 87,20
BONAPARTE R 1794 0,93 0,92 2,48 -25,78 30 0,73 1,30 0,0129 5,94
BREMBO 15142 7,82 7,80 -0,88 -15,77 4 6,42 10,57 0,1033 435,60
BRIOSCHI 439 0,23 0,23 2,76 -33,76 925 0,17 0,35 0,0026 109,28
BRIOSCHI W 99 0,05 0,05 5,54 -28,21 2310 0,03 0,07 - -
BULGARI 19231 9,93 9,71 0,06 -23,48 1538 6,30 14,17 0,0860 2906,84
BURANI F.G. 13949 7,20 7,23 -0,15 4,32 72 5,83 8,01 0,0362 201,71
BUZZI UNIC 14234 7,35 7,43 1,75 -19,81 217 6,33 12,05 0,2000 935,11
BUZZI UNIC R 10311 5,33 5,45 2,74 -5,57 5 4,34 7,59 0,2240 67,06

C C LATTE TO 5253 2,71 2,69 -1,68 -50,75 25 2,24 5,51 0,0300 27,13
CALP 4998 2,58 2,58 0,19 -6,28 2 2,49 2,88 0,1549 72,10
CALTAG EDIT 14046 7,25 7,30 -0,48 -35,00 25 5,92 13,77 0,2500 906,75
CALTAGIRON R 8713 4,50 4,50 - -10,00 0 4,03 5,71 0,0336 4,09
CALTAGIRONE 8669 4,48 4,45 0,98 -10,11 5 3,15 5,57 0,0232 484,81
CAMFIN 7488 3,87 3,86 1,47 -16,94 7 2,56 5,41 0,1291 376,67
CAMPARI 48368 24,98 24,97 -0,36 - 39 22,66 30,93 - 725,42
CARRARO 2811 1,45 1,44 0,21 -51,39 31 1,20 3,10 0,1549 60,98
CATTOLICA AS 49181 25,40 25,75 3,25 -24,34 36 20,67 34,90 0,6972 1094,31
CEMBRE 4384 2,26 2,27 - -3,58 4 2,14 2,76 0,0878 38,49
CEMENTIR 4149 2,14 2,12 -1,30 -28,01 487 1,93 3,78 0,0258 340,99
CENTENAR ZIN 3156 1,63 1,63 1,87 -11,41 2 1,50 1,91 0,0362 23,23
CIR 2111 1,09 1,07 -1,57 -60,00 2828 0,61 2,86 0,0413 839,71
CIRIO FIN 707 0,37 0,36 0,11 -55,51 170 0,25 0,83 0,0129 135,31
CLASS EDIT 8369 4,32 4,34 1,54 -62,37 586 2,10 12,45 0,0439 398,64
CMI 2815 1,45 1,43 -0,97 -2,42 19 1,09 2,05 0,0207 74,15
COFIDE 1049 0,54 0,54 1,22 -65,07 1580 0,34 1,55 0,0155 306,78
COFIDE R 982 0,51 0,51 1,84 -55,84 360 0,35 1,21 0,0780 77,51
CR ARTIGIANO 6008 3,10 3,09 -0,42 1,04 15 2,99 3,75 0,1162 320,27
CR BERGAM 26939 13,91 13,90 0,72 -22,94 3 12,27 19,31 0,6197 858,81
CR FIRENZE 2012 1,04 1,05 2,45 -16,01 684 0,98 1,25 0,0516 1128,60
CR VALTEL 15837 8,18 8,20 0,15 -9,73 15 7,72 9,52 0,3615 409,92
CREDEM 11341 5,86 5,78 2,35 -32,71 773 3,94 9,48 0,0930 1596,25
CREMONINI 2835 1,46 1,47 6,37 -30,82 610 1,20 2,17 0,0230 207,62
CRESPI 1994 1,03 1,03 -0,10 -19,72 13 0,97 1,39 0,0671 61,80
CSP 4841 2,50 2,54 5,91 -41,87 22 1,96 4,33 0,0516 61,25
CUCIRINI 2238 1,16 1,15 0,61 -19,72 15 0,80 1,50 0,0516 13,87

D DALMINE 430 0,22 0,22 3,27 -32,32 2605 0,17 0,37 0,0023 257,01
DANIELI 5818 3,00 3,01 0,33 -33,99 66 2,86 4,67 0,0465 122,84
DANIELI RNC 3441 1,78 1,77 -1,39 -27,79 18 1,66 2,56 0,0671 71,83
DANIELI W03 275 0,14 0,14 -6,00 -61,47 12 0,13 0,39 - -
DE FERRARI 9391 4,85 4,85 - -20,06 0 4,51 6,59 0,1085 108,53
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 0,35 -16,88 2 2,63 3,60 0,1136 43,68
DE'LONGHI 5863 3,03 3,05 3,96 - 104 2,48 3,38 - 452,69
DUCATI 3201 1,65 1,64 -1,09 -10,79 112 1,07 2,22 - 262,00

E EDISON 17260 8,91 8,87 -0,50 -22,86 90 8,52 11,73 0,1400 5652,65
EMAK 4695 2,42 2,41 1,30 18,41 11 1,90 2,46 0,1033 67,06
ENEL 12646 6,53 6,46 -1,67 -17,55 11734 5,67 7,94 0,1301 39597,94
ENI 25563 13,20 13,02 -3,21 -3,59 14383 11,63 15,60 0,2117 52823,56
EPLANET W02 1389 0,72 0,70 -6,30 - 1610 0,52 1,26 - -
EPLANET W03 1201 0,62 0,61 -3,51 - 670 0,42 1,32 - -
EPLANET W04 1115 0,58 0,56 -1,47 - 700 0,43 1,42 - -
ERG 7923 4,09 4,11 0,69 14,11 407 2,93 4,37 0,1549 657,42
ERICSSON 53073 27,41 27,34 1,82 -45,31 25 18,06 51,29 0,2396 705,53
ESAOTE 6488 3,35 3,34 -0,33 -5,90 24 2,88 3,91 0,0420 155,10
ESPRESSO 7098 3,67 3,63 0,25 -58,74 1247 1,89 10,08 0,0930 1578,67

F FERRETTI 7224 3,73 3,71 5,34 -15,13 1043 2,16 4,40 - 578,30
FIAT 37447 19,34 19,27 0,17 -26,18 1331 15,99 27,55 0,6200 7105,51
FIAT PRIV 28848 14,90 14,82 0,23 -14,75 348 10,50 18,34 0,6200 1538,95
FIAT RNC 26022 13,44 13,38 0,56 -11,37 171 9,54 16,38 0,7750 1073,95
FIL POLLONE 2331 1,20 1,20 -2,44 -33,77 17 0,95 1,85 0,0930 12,82
FIN PART 1990 1,03 1,04 3,28 -45,00 678 1,00 1,87 0,0168 240,59
FIN PART W 161 0,08 0,09 7,46 -78,92 1012 0,05 0,41 - -
FINARTE ASTE 4308 2,23 2,21 - -23,78 23 2,00 3,06 0,0362 55,63
FINCASA 766 0,40 0,39 -1,28 -24,52 125 0,26 0,54 0,0258 67,21
FINMECCANICA 1965 1,01 1,02 1,09 -14,99 25920 0,61 1,30 0,0723 8550,17
FOND ASSIC 11397 5,89 5,83 -2,46 -0,81 626 3,96 6,57 0,1033 2265,35
FOND ASSIC R 9333 4,82 4,81 -0,68 1,97 8 3,02 5,07 0,1239 64,82

G GABETTI 4601 2,38 2,19 -7,82 -29,45 251 1,98 4,89 0,0723 76,03
GARBOLI 1762 0,91 0,91 9,24 -16,51 10 0,80 1,21 0,1033 24,57
GEFRAN 6864 3,54 3,52 0,57 -22,82 10 2,96 5,58 0,0775 63,81
GEMINA 1453 0,75 0,75 -0,11 -44,58 445 0,67 1,38 0,0103 273,50
GEMINA RNC 2717 1,40 1,41 -5,64 -27,27 11 1,06 2,13 0,0500 5,28

GENERALI 60257 31,12 31,11 1,90 -25,73 6255 24,26 42,11 0,2582 38993,30
GEWISS 7641 3,95 3,92 -0,88 -39,35 37 3,08 6,75 0,0500 473,52
GIACOMELLI 4080 2,11 2,10 -0,47 - 47 1,66 2,27 - 115,36
GILDEMEISTER 7642 3,95 3,97 0,25 -1,57 6 3,06 4,15 0,1000 114,50
GIM 1650 0,85 0,85 -0,83 -28,47 82 0,75 1,24 0,0310 126,64
GIM RNC 2384 1,23 1,23 - -12,38 0 1,14 1,50 0,0723 16,82
GIUGIARO 7739 4,00 3,98 0,81 -47,21 178 3,92 7,57 0,2686 199,85
GRANDI NAVI 3967 2,05 2,16 8,77 -21,67 49 1,78 2,71 0,0671 133,19
GRANDI VIAGG 935 0,48 0,48 -0,31 -44,31 47 0,34 1,07 0,0129 21,73
GRANITIFIAND 13982 7,22 7,29 2,79 - 151 6,12 8,01 - 266,20
GRUPPO COIN 18733 9,68 9,75 3,02 -30,49 89 7,71 15,32 - 634,79

H HDP 6572 3,39 3,40 1,80 -32,22 1991 3,19 5,30 0,0400 2481,73
HDP RNC 4256 2,20 2,22 4,14 -45,42 142 1,66 4,03 0,0600 64,51

I IDRA PRESSE 4357 2,25 2,25 -0,44 7,14 17 1,78 2,29 0,0516 33,75
IFI PRIV 56830 29,35 29,09 0,07 -23,71 165 22,00 39,10 0,6300 906,18
IFIL 11362 5,87 5,82 -1,21 -33,55 216 4,42 8,87 0,1800 1511,92
IFIL RNC 8537 4,41 4,38 -0,11 -14,69 243 3,27 5,44 0,2007 811,62
IM LOMB W03 35 0,02 0,02 - -66,61 416 0,02 0,05 - -
IM LOMBARDA 272 0,14 0,14 - -44,87 30 0,12 0,25 - 84,15
IMA 15159 7,83 7,78 -1,83 -0,82 9 7,47 9,24 0,2324 282,63
IMMSI 1451 0,75 0,75 3,31 -23,34 1078 0,52 0,98 - 164,85
IMPREGIL RNC 1152 0,60 0,60 6,61 -12,74 17 0,42 0,73 0,0398 9,61
IMPREGIL W01 102 0,05 0,05 2,86 -52,87 790 0,02 0,12 - -
IMPREGILO 1065 0,55 0,55 1,39 -5,17 3092 0,40 0,71 0,0098 397,04
INA 3983 2,06 2,06 1,73 -40,65 184 1,56 3,47 0,0465 7418,23
INTBCI R W02 699 0,36 0,35 -0,26 -42,07 1517 0,17 0,73 - -
INTBCI W PUT 6852 3,54 3,59 2,31 288,60 152 0,69 4,35 - -
INTBCI W02 800 0,41 0,39 -3,37 -62,33 1668 0,26 1,22 - -
INTEK 766 0,40 0,40 5,57 -49,78 72 0,34 0,79 0,0155 36,73
INTEK RNC 772 0,40 0,40 7,26 -33,47 5 0,34 0,60 0,0207 14,61
INTERBANCA 28268 14,60 14,70 1,38 3,24 29 13,75 15,19 0,4648 723,82
INTERPUMP 8173 4,22 4,20 2,64 -1,42 398 3,25 4,31 0,0870 347,24
INTESABCI 5530 2,86 2,82 -1,85 -44,27 20886 2,19 5,44 0,0930 16763,00
INTESABCI R 4093 2,11 2,07 -1,43 -31,92 5244 1,46 3,42 0,1033 1776,20
INV IMM LOMB 5970 3,08 3,14 2,75 -51,03 2 2,36 6,30 - 146,44
IPI 7418 3,83 3,85 4,71 -15,37 75 2,92 4,56 0,1950 156,24
IRCE 4885 2,52 2,50 0,48 -32,18 8 2,11 3,88 0,1549 70,97
IT HOLDING 6657 3,44 3,51 9,65 -9,24 659 2,40 4,48 0,0258 688,05
ITALCEM 16272 8,40 8,34 -1,38 -6,15 315 6,69 10,50 0,1800 1488,50
ITALCEM RNC 8175 4,22 4,16 -2,44 1,44 683 3,16 4,84 0,2100 445,13
ITALGAS 19303 9,97 9,93 -0,97 -6,27 1731 9,16 11,66 0,1756 3474,10
ITALMOBIL 65794 33,98 33,97 1,28 13,08 10 26,80 40,16 0,9400 753,76
ITALMOBIL R 36195 18,69 18,64 1,29 12,64 54 14,05 20,40 1,0180 305,50

J JOLLY HOTELS 9443 4,88 4,84 -2,22 -27,34 3 4,09 7,53 0,1033 97,32
JOLLY RNC 11230 5,80 5,80 - -14,24 0 5,76 7,23 0,2035 0,26

L LA DORIA 4281 2,21 2,23 - -0,23 9 1,62 2,31 0,0536 68,54
LA GAIANA 2475 1,28 1,27 - 0,89 0 0,99 1,51 0,0619 22,95
LAVORWASH 6239 3,22 3,20 0,41 -32,21 9 2,85 4,75 0,1549 42,96
LAZIO 3762 1,94 1,91 3,92 -41,79 206 1,72 3,66 - 179,61
LINIFICIO 2469 1,27 1,27 - -25,44 0 1,17 1,84 0,0600 15,15
LINIFICIO R 2285 1,18 1,18 - -20,54 5 1,05 1,56 0,0900 7,40
LOCAT 1439 0,74 0,74 - -8,74 52 0,70 0,89 0,0325 401,81
LOTTOMATICA 12466 6,44 6,51 5,97 - 6451 4,01 6,44 - 1132,54
LUXOTTICA 36435 18,82 18,81 3,24 24,54 244 12,95 20,73 0,1400 8517,78

M MAFFEI 2374 1,23 1,25 1,13 -3,84 141 1,10 1,34 0,0439 36,78
MANULI RUB 1764 0,91 0,91 -2,11 -48,20 51 0,84 1,77 0,0258 83,96
MARANGONI 4550 2,35 2,35 0,21 -35,08 1 2,00 3,69 0,0516 47,00
MARCOLIN 2657 1,37 1,37 -1,44 -16,03 8 1,23 1,77 0,0250 62,26
MARZOTTO 18404 9,51 9,51 3,12 -23,63 307 6,62 15,43 0,2800 629,58
MARZOTTO RIS 17922 9,26 9,16 1,87 -32,56 0 7,22 15,03 0,3000 32,01
MARZOTTO RNC 14505 7,49 7,57 2,41 -6,37 5 6,00 9,71 0,3400 18,67
MEDIASET 16460 8,50 8,42 -0,07 -31,76 2740 5,19 13,92 0,2402 10041,62
MEDIOBANCA 23824 12,30 12,24 -0,90 2,70 1538 8,75 13,74 0,1549 7903,30
MEDIOLANUM 20615 10,65 10,58 1,14 -18,48 2157 5,28 15,53 0,0955 7719,29
MELIORBANCA 9494 4,90 4,91 5,36 -23,65 146 4,01 6,75 0,2324 359,74
MERLONI 9985 5,16 5,18 1,79 7,35 132 3,28 5,21 0,1529 553,43
MERLONI RNC 6293 3,25 3,25 0,90 38,12 10 2,28 3,25 0,1632 8,13
MIL ASS W05 261 0,13 0,13 -0,30 -52,32 67 0,08 0,30 - -
MILANO ASS 6026 3,11 3,09 -0,16 -17,37 794 2,36 4,04 0,2066 1055,18
MILANO ASS R 5892 3,04 3,03 -0,20 -14,11 77 2,41 3,82 0,2221 93,54
MIRATO 8733 4,51 4,54 1,09 -24,63 8 3,46 5,98 0,1808 77,57
MITTEL 5940 3,07 3,07 -2,67 -19,05 24 2,50 4,07 0,1002 119,65
MONDADORI 13949 7,20 7,13 -0,72 -25,68 853 4,62 11,00 0,2066 1867,84

MONDADORI R 19202 9,92 9,99 4,62 -38,02 1 6,00 16,00 0,2117 1,50
MONRIF 1789 0,92 0,91 0,75 -45,34 57 0,55 1,73 0,0258 138,57
MONTE PASCHI 6035 3,12 3,11 2,07 -26,22 6629 2,48 4,58 0,1033 8063,94
MONTEDISON 5236 2,70 2,70 -0,41 18,13 167 2,10 3,57 0,0300 4744,33
MONTEDISON R 3884 2,01 2,00 -0,55 29,92 175 1,39 2,04 0,0600 337,29
MONTEFIBRE 1085 0,56 0,56 0,58 -51,77 206 0,49 1,21 0,0155 72,88
MONTEFIBRE R 1146 0,59 0,63 4,17 -44,01 22 0,56 1,08 0,0258 15,39

N NAV MONTAN 2444 1,26 1,26 1,28 -9,66 341 1,11 1,66 0,0400 155,05
NECCHI 450 0,23 0,23 0,74 -54,56 492 0,19 0,54 0,0516 50,84
NECCHI RNC 2517 1,30 1,30 - -1,44 0 1,19 1,60 0,0413 0,59
NECCHI W05 290 0,15 0,15 - -53,93 0 0,09 0,34 - -
NEGRI BOSSI 5652 2,92 2,91 5,29 - 1499 2,54 2,92 - 64,22

O OLCESE 911 0,47 0,48 2,23 -28,73 11 0,40 0,82 0,0775 16,64
OLI EXTEC04W 387 0,20 0,20 5,35 -66,82 879 0,13 0,69 - -
OLIDATA 5733 2,96 2,96 1,34 -33,22 35 1,78 5,61 0,0909 100,67
OLIVETTI 2701 1,40 1,39 0,72 -38,11 65288 0,87 2,65 0,0350 10172,79
OLIVETTI W 1824 0,94 0,94 2,66 -54,18 55 0,56 2,41 - -
OLIVETTI W02 329 0,17 0,17 14,97 - 13370 0,07 0,42 - -

P P BG-C VA 35256 18,21 18,18 0,27 -12,04 169 15,29 21,90 0,9296 2408,42
P BG-C VA W4 777 0,40 0,40 -0,55 -36,76 211 0,28 0,67 - -
P COM IN 18950 9,79 9,87 2,51 -42,28 322 6,37 19,40 0,6197 954,15
P COM IN W 258 0,13 0,13 0,94 -53,81 163 0,09 0,30 - -
P CREMONA 14917 7,70 7,72 1,94 -38,52 27 6,11 12,63 0,2221 258,74
P ETR-LAZIO 18923 9,77 9,82 0,97 -26,56 20 8,39 13,58 0,3615 251,07
P INTRA 21735 11,22 11,14 -1,11 -23,37 13 10,61 15,09 0,4132 330,45
P LODI 18085 9,34 9,30 -0,91 -27,18 166 6,94 13,37 0,1808 1306,41
P MILANO 7826 4,04 4,04 2,31 -23,76 1548 3,30 6,02 0,2272 1553,29
P NOVARA 11867 6,13 6,13 0,10 -20,17 750 4,62 8,58 0,1291 1613,91
P NOVARA W01 175 0,09 0,09 -8,77 -89,71 1250 0,04 1,26 - -
P SPOLETO 10973 5,67 5,55 - -33,09 0 5,12 8,77 0,3099 85,66
P VER-S GEM 19647 10,15 10,21 -0,14 -16,55 440 8,01 12,43 0,3512 2375,30
PAGNOSSIN 6219 3,21 3,21 -0,65 9,48 12 2,64 3,45 0,0749 64,24
PARMALAT 5776 2,98 2,96 -0,27 -13,00 2250 2,55 3,43 0,0129 2376,86
PARMALAT W03 1601 0,83 0,81 -0,42 -20,11 294 0,60 1,05 - -
PERLIER 387 0,20 0,20 - -30,07 25 0,17 0,29 0,0026 9,69
PERMASTEELIS 28897 14,92 14,99 2,68 3,04 28 11,19 17,89 0,1400 411,90
PININFAR RNC 34636 17,89 17,89 - -58,40 0 15,30 45,50 0,3770 -
PININFARINA 36679 18,94 19,00 -0,26 -41,43 4 14,77 34,86 0,3357 172,34
PIRELLI 3933 2,03 2,01 1,06 -45,77 12818 1,45 4,05 0,1550 3895,35
PIRELLI R 3561 1,84 1,80 -2,28 -46,32 185 1,48 3,71 0,1654 161,84
PIRELLI&CO 5342 2,76 2,72 1,30 -25,09 657 2,04 3,86 0,2065 1631,58
PIRELLI&CO R 5011 2,59 2,59 2,13 -24,88 36 1,99 3,72 0,2169 89,07
POL EDITOR 2142 1,11 1,10 -1,17 -57,30 198 0,63 2,64 0,0413 145,99
PREMAFIN 3315 1,71 1,71 -0,18 12,41 23 1,00 1,87 0,1033 277,30
PREMUDA 2353 1,22 1,22 2,97 21,17 362 0,96 1,30 0,0516 75,19
PREMUDA RNC 3098 1,60 1,60 - -10,75 0 1,41 1,79 0,0697 0,35

R R DEMEDICI 2463 1,27 1,28 -0,08 -30,46 16 1,00 1,89 0,0310 172,04
R DEMEDICI R 2720 1,41 1,48 - -23,22 0 1,34 1,98 0,0413 4,73
RAS 26111 13,48 13,34 -1,90 -17,74 2008 10,84 16,46 0,3099 9702,48
RAS RNC 21647 11,18 11,23 1,17 -11,39 37 7,54 12,62 0,3409 107,72
RATTI 1557 0,80 0,81 1,70 -49,20 5 0,69 1,61 0,0516 25,09
RECORDATI 41068 21,21 21,02 -1,50 105,62 133 9,79 23,17 0,1549 1057,00
RICCHETTI 1099 0,57 0,57 5,33 -52,05 376 0,52 1,20 0,0139 121,58
RICCHETTI W 29 0,02 0,02 2,00 -84,09 154 0,01 0,12 - -
RICH GINORI 2779 1,44 1,45 0,63 36,54 57 1,04 1,52 0,0491 130,30
RINASCENTE 8233 4,25 4,25 1,68 -31,66 877 3,18 6,22 0,1033 1271,03
RINASCENTE P 7679 3,97 3,96 1,67 -20,51 2 3,25 5,06 0,1033 12,47
RINASCENTE R 6756 3,49 3,49 0,96 -12,86 111 3,02 4,21 0,1343 358,78
RISANAMENTO 5195 2,68 2,63 -2,27 57,36 13 1,66 3,04 0,0504 189,36
ROLAND EUROP 1958 1,01 1,02 - -44,14 6 0,72 1,81 0,0780 22,24
ROLO BANCA 33223 17,16 16,96 -0,48 -11,77 535 11,55 21,21 0,8522 8353,78
RONCADIN 1516 0,78 0,79 5,62 -72,81 682 0,59 2,88 0,0413 31,79
ROTONDI EV 4653 2,40 2,42 -0,82 10,74 19 1,86 2,51 0,0955 47,58

S SABAF 21959 11,34 11,34 -0,81 -17,70 23 10,59 14,12 0,3099 128,53
SADI 5393 2,79 2,79 - 10,65 0 2,46 3,19 0,1500 27,85
SAECO 5187 2,68 2,66 0,83 -33,54 243 2,06 5,54 0,0300 535,80
SAES GETT 23373 12,07 12,00 1,86 -45,87 40 8,39 22,30 0,4132 167,48
SAES GETT R 15906 8,21 8,18 -0,23 -11,83 20 5,11 10,64 0,4288 79,07
SAFILO 28097 14,51 14,50 0,14 49,32 2 9,38 15,51 0,0723 1487,38
SAI 29147 15,05 14,98 0,49 -28,79 195 11,10 21,14 0,3100 923,50
SAI RIS 15767 8,14 8,18 3,42 -13,64 217 5,44 9,82 0,3514 296,14
SAIAG 7344 3,79 3,76 - -24,32 0 3,13 5,05 0,1291 66,02
SAIAG RNC 4217 2,18 2,20 2,33 -29,12 2 1,77 3,08 0,1394 21,22
SAIPEM 9782 5,05 5,01 -0,93 -14,58 2330 4,16 7,60 0,0620 2223,00
SAIPEM RIS 11424 5,90 5,90 -0,51 - 0 5,72 7,49 0,0775 1,26
SAV DEL BENE 3692 1,91 1,90 0,05 -38,82 54 1,57 3,41 0,1033 69,68
SCHIAPPAREL 302 0,16 0,16 1,30 -17,87 420 0,12 0,20 0,0155 33,42
SEAT PG 1883 0,97 0,97 1,00 -57,55 33761 0,61 2,33 0,1048 10878,62
SEAT PG RNC 1370 0,71 0,70 0,75 -46,01 1157 0,39 1,47 0,0013 132,75
SIMINT 11554 5,97 5,96 -3,78 19,51 3 4,48 6,28 0,1033 278,56
SIRTI 1853 0,96 0,96 0,49 -47,85 111 0,80 2,04 0,1782 210,54
SMI METAL R 1044 0,54 0,54 0,69 -15,75 87 0,53 0,68 0,0362 30,84
SMI METALLI 996 0,51 0,51 -0,21 -19,88 375 0,47 0,69 0,0258 331,62
SMURFIT SISA 1322 0,68 0,68 - 0,81 0 0,54 0,89 0,0103 42,07
SNAI 10018 5,17 5,14 3,23 -58,84 442 3,66 14,37 0,0387 284,28
SNIA 2713 1,40 1,37 -3,11 -35,99 2222 0,92 2,37 0,0650 702,81
SNIA RIS 2748 1,42 1,45 5,37 -38,43 17 1,15 2,35 0,0970 5,48
SNIA RNC 2672 1,38 1,38 3,29 -27,28 3 1,00 2,12 0,1070 20,95
SOGEFI 3983 2,06 2,05 - -20,39 42 1,54 2,82 0,1239 223,79
SOL 3518 1,82 1,84 3,54 -5,66 45 1,51 2,11 0,0542 164,80
SOPAF 599 0,31 0,31 0,87 -55,04 365 0,24 0,75 0,0620 36,13
SOPAF RNC 493 0,25 0,25 -0,96 -48,79 45 0,20 0,54 0,0723 10,35
SPAOLO IMI 25359 13,10 12,87 -0,97 -23,44 3196 8,68 18,63 0,5680 18393,97
STAYER 835 0,43 0,43 - -39,72 0 0,43 0,74 0,0258 9,27
STEFANEL 3536 1,83 1,81 -1,09 -36,20 17 1,08 2,87 0,0300 98,69
STEFANEL RNC 5509 2,85 2,85 -4,85 -10,23 1 1,54 3,25 0,0300 0,28
STMICROEL 77470 40,01 39,98 2,51 -9,15 4312 19,74 51,66 0,0451 34660,98

T TARGETTI 5396 2,79 2,79 0,36 -48,27 6 2,50 5,70 0,0826 49,33
TECNODIF W04 4527 2,34 2,29 -1,04 16,90 25 0,92 3,36 - -
TELECOM IT 19169 9,90 9,81 -0,67 -15,14 18132 6,51 13,65 0,3125 52088,78
TELECOM IT R 11579 5,98 5,94 0,25 -4,88 8016 3,73 7,08 0,3238 12277,67
TERME ACQ R 421 0,22 0,22 -0,09 -45,22 19 0,19 0,45 0,0232 11,83
TERME ACQUI 591 0,31 0,31 1,65 -32,65 145 0,29 0,50 0,0155 24,90
TIM 12371 6,39 6,31 -1,14 -25,99 40845 4,54 9,14 0,1937 53884,86
TIM RNC 8485 4,38 4,33 -0,18 -5,99 327 3,46 4,98 0,2055 578,73
TOD'S 91489 47,25 47,63 2,63 2,83 45 36,40 54,78 0,1300 1429,31
TREVI FIN 3658 1,89 1,88 0,05 -16,38 27 1,43 2,51 0,0150 120,90

U UNICREDIT 8574 4,43 4,36 -2,81 -20,35 22299 3,20 5,87 0,1291 22249,48
UNICREDIT R 7048 3,64 3,59 -2,34 -17,91 63 2,66 4,75 0,1369 79,01
UNIMED 2635 1,36 1,37 0,59 -12,19 3 1,27 1,66 0,0697 118,24
UNIPOL 7230 3,73 3,73 0,03 9,69 94 3,23 3,82 0,0826 1020,64
UNIPOL P 3305 1,71 1,69 -1,05 -5,53 394 1,29 1,99 0,0878 303,70
UNIPOL P W05 213 0,11 0,11 -1,09 -38,41 377 0,07 0,19 - -
UNIPOL W05 291 0,15 0,15 0,07 -15,67 150 0,10 0,19 - -

V V VENTAGLIO 2947 1,52 1,52 0,86 - 31 1,47 4,24 - 49,47
VEMER SIBER 2705 1,40 1,40 2,49 -68,84 165 1,26 4,48 0,0516 74,74
VIANINI IND 4841 2,50 2,54 0,99 -9,47 5 2,05 3,04 0,0129 75,26
VIANINI LAV 9126 4,71 4,70 0,21 3,45 1 3,41 5,28 0,0500 206,42
VITTORIA ASS 7778 4,02 4,00 -0,47 -19,14 3 3,40 5,05 0,1033 120,51
VOLKSWAGEN 103436 53,42 53,30 2,46 -2,00 11 32,84 62,45 1,2000 -

Z ZIGNAGO 20970 10,83 11,12 2,68 -9,30 1 10,05 13,89 0,4200 270,75
ZUCCHI 9004 4,65 4,65 - -12,26 0 4,40 5,86 0,2500 97,65
ZUCCHI RNC 8616 4,45 4,45 - 1,14 5 4,25 4,82 0,2800 15,25

ACOTEL GROUP 65794 33,98 33,97 -0,06 -67,13 13 25,94 121,31 - 141,70
AISOFTWARE 19278 9,96 9,84 -2,95 -21,86 220 4,80 27,10 - 68,01
ALGOL 15190 7,84 7,79 2,22 - 8 7,15 9,35 - 27,60
ART'E' 65252 33,70 33,30 -0,33 -13,43 8 27,34 44,07 - 97,06
BB BIOTECH 160943 83,12 82,71 1,87 -26,48 36 54,31 113,06 - 2310,74
BIOSEARCH IT 35265 18,21 17,96 5,50 -57,53 382 8,27 52,47 - 221,48
CAD IT 49936 25,79 25,83 2,26 2,67 20 19,53 35,79 0,3564 231,59
CAIRO COMMUN 51040 26,36 26,51 1,57 -28,41 24 16,27 52,86 - 204,29
CDB WEB TECH 7850 4,05 3,97 -0,23 -54,44 249 2,03 10,42 - 408,64
CDC 24763 12,79 12,75 0,96 -54,42 9 6,89 36,52 - 156,81
CHL 20025 10,34 10,30 -0,89 -67,14 75 3,81 33,68 - 59,97
CTO 23818 12,30 12,27 1,68 -64,36 26 5,71 34,68 0,2453 123,01
DADA 27433 14,17 14,16 1,08 -50,01 32 7,41 33,43 - 173,91
DATA SERVICE 95632 49,39 49,58 1,18 20,49 3 28,09 53,10 - 246,82
DATALOGIC 24416 12,61 12,52 -0,58 - 10 10,13 20,77 - 150,10
DATAMAT 17196 8,88 8,68 -2,23 -32,76 87 4,98 16,78 - 237,55
DIGITAL BROS 14861 7,67 7,57 2,85 -45,14 231 2,91 18,97 - 95,94
DMAIL.IT 23191 11,98 11,75 -3,99 -27,93 228 6,11 17,82 - 77,25
E.BISCOM 115886 59,85 59,27 3,33 -41,10 292 27,20 127,72 - 2899,73
EL.EN. 23547 12,16 12,03 -0,48 -43,73 9 10,46 25,86 0,2000 55,94
ENGINEERING 60295 31,14 31,03 -2,85 -22,13 30 22,64 49,22 0,1239 389,25
EPLANET 3965 2,05 1,97 -7,89 -17,56 10750 0,66 8,75 - 15,36
ESPRINET 27369 14,13 14,06 0,95 - 9 10,53 15,36 - 67,57
EUPHON 46490 24,01 23,87 -0,25 -58,49 35 19,10 57,84 0,2582 114,29
FIDIA 20811 10,75 10,70 -1,26 -14,69 3 7,18 14,01 0,1394 50,52
FINMATICA 40100 20,71 20,64 3,20 -45,96 236 7,48 44,07 0,0258 924,76
FREEDOMLAND 25599 13,22 13,04 -0,90 -38,65 18 7,50 47,50 - 190,53
GANDALF 41146 21,25 21,02 -4,19 -68,08 27 12,89 87,06 - 24,39
I.NET 189290 97,76 97,01 0,65 -58,07 6 42,02 263,11 - 400,82
INFERENTIA 40120 20,72 20,66 0,34 -53,31 3 13,84 60,26 - 144,11
IT WAY 24289 12,54 12,51 0,43 - 0 12,34 15,29 - 55,41
MONDO TV 73694 38,06 37,97 -0,73 -59,93 14 26,49 94,99 - 145,39
NOVUSPHARMA 70442 36,38 35,97 2,92 -17,80 46 28,52 58,81 - 238,88
ON BANCA 67072 34,64 34,48 0,09 -57,94 2 22,41 89,79 - 89,45
OPENGATE GR 39635 20,47 20,13 -2,38 -28,55 96 7,83 42,76 0,2066 181,29
PCU ITALIA 15500 8,01 7,91 -0,96 - 41 3,62 16,61 - 41,39
POLIGRAF S F 89649 46,30 45,89 -2,94 -41,50 3 25,83 87,88 0,3615 41,67
PRIMA INDUST 28442 14,69 14,71 4,16 -39,27 41 9,74 26,03 - 57,43
REPLY 32990 17,04 17,05 2,11 32,05 28 10,98 21,56 - 139,07
TAS 91198 47,10 47,14 0,34 -32,84 1 24,82 81,10 1,0000 81,70
TC SISTEMA 53228 27,49 27,56 -0,11 -34,64 3 17,64 47,93 - 118,76
TECNODIFFUS 58243 30,08 30,02 1,01 5,36 7 11,08 44,68 - 148,44
TISCALI 23026 11,89 11,82 2,72 -31,91 9854 4,73 22,16 - 4262,30
TXT 83085 42,91 42,76 0,56 -53,22 6 17,52 110,03 - 107,27
VITAMINIC 45212 23,35 22,94 -0,17 89,53 25 9,09 43,01 - 129,93

MILANO Lottomatica non ha gradito. Og-
getto dell’opa lanciata venerdì scorso dalla
De Agostini - 6 euro ad azione per un
controvalore complessivo di 1,1 miliardi
di euro -, la società ha reagito duramente
nel tardo pomeriggio di ieri, comunican-
do alla Consob di ritenere l'offerta «irrice-
vibile» perché viziata da alcuni elementi.
Immediata la controreplica di De Agosti-
ni, che ha definito «deboli e assolutamen-
te marginali» gli argomenti di Lottomati-
ca.

I punti contestati sono essenzialmente
due. Innazitutto - si afferma in un comuni-
cato di Lottomatica - ci sarebbe poca chia-
rezza sull'identità ultima dell'offerente.
Nella comunicazione dell’opa viene spie-
gato che «Tyche si qualifica quale offeren-
te ma indica una pluralità di altre società,
FinEuro Games, De Agostini Invest, De
Agostini Spa, che a titolo diverso interven-
gono nell'operazione». Secondo Lottoma-
tica, «tenuto conto dell'essenziale rilevan-
za che rivestono i soci di controllo, anche

per le finalità del regime concessorio a
essa applicabile non possono esserci incer-
tezze su questo punto».

Inoltre, esisterebbe un problema di au-
torizzazioni. Dalla comunicazione ricevu-
ta, sembra che Tyche ritenga che un'ade-
sione compresa tra il 35 e il 50%, pur
sancendo il successo dell'opa, non com-
porterebbe l'obbligo di richiedere l'autoriz-
zazione del ministero delle Finanze per il
trasferimento del controllo. Secondo Lot-
tomatica così non è. «L'autorizzazione è
necessaria, in forza delle norme regola-
mentari vigenti, anche per ipotesi in cui
l'acquisizione del controllo avvenga me-
diante il possesso di una partecipazione
inferiore al 50% del capitale sociale della
nostra società».

«Per tali motivi - conclude la lettera -
Lottomatica ritiene che allo stato gli espo-
sti elementi viziano in modo sostanziale la
comunicazione, rendendola irricevibile,
con tutte le conseguenze di legge».

Infine, una perentoria richiesta alla

Consob: «Provvedere con urgenza dichia-
rando la irricevibilità della comunicazione
di Tyche».

Una durissima presa di posizione,
quella di Lottomatica, giunta al termine di
una giornata convulsa. In realtà la Borsa
non si è interrogata sulla ricevibilità del-
l’opa De Agostini quanto sulla sua natura:
ostile o no? Su questo quesito (a cui ha poi
risposto il comunicato di Lottomatica) si
sono mossi un discreto numero di miliar-
di, nell’ulteriore convinzione che si stia
per scatenere un’autentica guerra per il
controllo della società concessionaria del
Lotto, con tanto di possibile contro-opa.

Il bilancio conclusivo è stato notevole.
Soltanto ieri l’azione Lottomatica ha gua-
dagnato la bellezza del +5,97%, chiuden-
do con un prezzo di riferimento di 6,51
euro. Imponente anche il volume degli
scambi, con circa 7 milioni di azioni transi-
tate sul telematico contro una media quo-
tidiana di 500 mila pezzi registrata negli
ultimi trenta giorni.

MILANO Accordo di collaborazione tra Fiat Avio e
Rolls Royce per la partecipazione alla realizzazione
del nuovo motore 'Trent 900' destinato agli Airbus
A380. Il contratto, che prevede la condivisione di
rischi e profitti, ha un valore stimato di oltre un
miliardo di euro per un periodo di 25 anni ed
assegna a Fiat Avio la responsabilità di progettazione,
sviluppo, produzione e assistenza della trasmissione
per comando accessori per motore e velivolo.
Oltre a Fiat Avio collaborano con Rolls Royce anche
tre società americane (Goodrich, Hamilton
Sundstrand e Honeywell) e la svedese Volvo. Il nuovo
motore verrà certificato nel 2004 e rappresenta un
consolidamento della leadership Fiat sulle
trasmissioni meccaniche.
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uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/01 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

La società chiede alla Consob di bloccare l’operazione. Intanto il titolo vola in Borsa, +5,97%, sulle voci di una controfferta

Lottomatica respinge De Agostini: Opa irricevibile

NUOVO MERCATO

Tra Fiat Avio e Rolls Royce
accordo da un miliardo di euro
per i motori degli Airbus A380

I CAMBI
1 EURO 1936,27 lire
1 FRANCO FRANCESE 295,18 lire
1 MARCO 989,18 lire
1 PESETA 11,63 lire
1 FRANCO BELGA 47,99 lire
1 FIORINO OLANDESE 878,64 lire
1 DRACMA 5,68 lire
1 SCELLINO AUSTRIACO 140,71 lire
1 euro 0,881 dollari +0,002
1 euro 109,330 yen +0,230
1 euro 0,622 sterline +0,000
1 euro 1,466 fra. svi. +0,005
dollaro 2.195,815 lire -5,742
yen 17,710 lire -0,037
sterlina 3.112,974 lire -0,501
franco svi. 1.320,514 lire -4,156
zloty pol. 536,362 lire -0,342

BOT
Bot a 3 mesi  99,40 4,02
Bot a 6 mesi  98,56 2,51
Bot a 12 mesi  96,97 2,84
Bot a 12 mesi  97,12 2,93
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,458 8,406 16377 -18,969
ALBOINO RE 7,930 7,943 15355 -35,991
APULIA AZIONARIO 11,553 11,520 22370 -22,091
ARCA AZITALIA 20,495 20,420 39684 -23,066
ARTIG. AZIONIITALIA 4,699 4,686 9099 -9,686
AUREO PREVIDENZA 19,558 19,489 37870 -24,652
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,337 23,264 45187 -23,086
BCI INDEX FUND 4,387 4,379 8494 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,140 7,107 13825 -20,196
BIPIELLE F.ITALIA 23,557 23,470 45613 -21,994
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,891 11,852 23024 -34,041
BIPIELLE ITALIA 8,858 8,821 17151 -22,866
BIPIEMME ITALIA 14,992 14,923 29029 -21,214
BLUE CIS 9,928 9,893 19223 -21,374
BN AZIONI ITALIA 12,435 12,401 24078 -22,537
BPB TIZIANO 16,204 16,145 31375 -22,797
BPVI AZ. ITALIA 4,553 4,536 8816 0,000
C.S. AZ. ITALIA 12,482 12,437 24169 -23,371
CAPITALG. ITALIA 17,948 17,890 34752 -24,250
CARIFONDO AZ.ITALIA 9,501 9,476 18397 -24,058
CENTRALE ITALIA 14,636 14,588 28339 -22,049
CISALPINO INDICE 14,271 14,234 27633 -27,916
COMIT AZIONE 17,728 17,652 34326 -19,124
COMIT AZIONI ITALIA 12,458 12,411 24122 -21,211
DUCATO AZ. ITALIA 13,752 13,704 26628 -24,493
EFFE AZ. ITALIA 6,563 6,542 12708 -22,878
EPTA AZIONI ITALIA 12,467 12,427 24139 -27,652
EPTA MID CAP ITALIA 3,772 3,756 7304 -24,560
EUROCONSULT ZECCHINO 11,428 11,399 22128 -27,519
EUROM. AZ. ITALIANE 22,424 22,296 43419 -24,632
F&F GESTIONE ITALIA 21,336 21,264 41312 -22,173
F&F LAGEST ITALIA 4,114 4,103 7966 0,000
F&F SELECT ITALIA 12,704 12,660 24598 -22,290
FONDERSEL ITALIA 18,713 18,647 36233 -21,307
FONDERSEL P.M.I. 12,346 12,275 23905 -18,717
FONDINVEST P.AFFARI 19,732 19,646 38206 -21,782
GEPOCAPITAL 17,175 17,118 33255 -20,456
GESTICREDIT BORSIT. 16,844 16,771 32615 -21,465
GESTICREDIT CRESCITA 13,614 13,555 26360 -22,143
GESTIELLE ITALIA 15,305 15,230 29635 -26,640
GESTIFONDI AZ.IT. 14,227 14,169 27547 -25,356
GESTNORD P.AFFARI 10,976 10,943 21252 -22,172
GRIFOGLOBAL 12,674 12,679 24540 -13,013
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,998 4,984 9677 0,000
IMI ITALY 20,548 20,478 39786 -24,140
ING AZIONARIO 22,659 22,597 43874 -22,713
INVESTIRE AZION. 19,832 19,773 38400 -22,373
ITALY STOCK MAN. 13,270 13,220 25694 -22,151
LEONARDO AZ. ITALIA 8,506 8,472 16470 -20,041
LEONARDO SMALL CAPS 8,232 8,190 15939 -22,667
MIDA AZIONARIO 19,873 19,804 38479 -28,859
OASI AZ. ITALIA 11,850 11,808 22945 -23,945
OASI CRESCITA AZION. 15,259 15,216 29546 -24,092
OASI ITAL EQUITYRISK 17,651 17,597 34177 -24,228
OLTREMARE AZIONARIO 12,977 12,936 25127 -27,095
OPTIMA AZIONARIO 5,700 5,681 11037 -23,786
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,698 11,666 22650 -23,791
PRIME ITALY 18,206 18,125 35252 -27,897
PRIMECAPITAL 49,259 49,042 95379 -27,802
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,092 6,070 11796 -23,438
RAS CAPITAL 21,819 21,728 42247 -24,438
RAS PIAZZA AFFARI 9,025 8,988 17475 -23,942
RISPARMIO IT.CRESC. 16,076 16,016 31127 -13,949
ROLOITALY 11,930 11,880 23100 -22,153
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,078 29,955 58239 -24,842
ROMAGEST SC ITALY 3,789 3,771 7337 -22,229
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,076 4,061 7892 -22,005
SAI ITALIA 18,527 18,436 35873 -21,668
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,584 28,487 55346 -27,429
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,420 4,407 8558 0,000
VENETOBLUE 17,234 17,160 33370 -22,155
VENETOVENTURE 12,517 12,460 24236 -21,871
ZENIT AZIONARIO 11,274 11,223 21830 -28,062
ZETA AZIONARIO 19,142 19,070 37064 -23,333

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 5,000 5,000 9681 0,000
ALPI AZIONARIO 9,837 9,829 19047 -16,720
ALTO AZIONARIO 15,443 15,410 29902 -15,111
AUREO E.M.U. 11,976 11,981 23189 -21,345
BCI EUROINDEX FUND 4,491 4,498 8696 0,000
BIPIELLE F.EURO 11,667 11,671 22590 -22,416
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,420 14,414 27921 -13,158
BSI AZIONARIO EURO 5,363 5,367 10384 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,846 14,831 28746 -31,945
CISALPINO EURO VALUE 5,734 5,729 11103 0,000
COMIT CAPITAL 13,759 13,714 26641 -21,251
COMIT PLUS 12,352 12,358 23917 -17,267
EPSILON Q GROWTH 4,212 4,204 8156 -16,129
EUROM. EURO EQUITY 4,043 4,045 7828 -16,587
GESTICREDIT AZ. EURO 9,381 9,398 18164 -19,586
LEONARDO EUROSTOXX 5,222 5,226 10111 -16,018
MIDA AZIONARIO EURO 5,478 5,492 10607 -25,862
OASI AZ. EURO 4,520 4,522 8752 -22,536
PRIME EURO INNOVAT. 2,809 2,806 5439 -33,796
SANPAOLO EURO 17,410 17,413 33710 -25,579
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,505 5,501 10659 0,000

AZ. EUROPA
ANIMA EUROPA 4,461 4,458 8638 -19,578
ARCA AZEUROPA 10,947 10,985 21196 -18,772
ARTIG. EUROAZIONI 3,905 3,911 7561 -21,962
ASTESE EUROAZIONI 5,849 5,883 11325 -18,023
AZIMUT EUROPA 14,271 14,316 27633 -14,866
BIPIELLE EUROPA 7,442 7,473 14410 -17,311
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,745 3,726 7251 -14,321
BIPIELLE H.EUROPA 7,223 7,252 13986 -16,400
BIPIEMME EUROPA 13,830 13,879 26779 -15,834
BIPIEMME IN.EUROPA 4,538 4,543 8787 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,621 8,664 16693 -20,668
BPVI AZ. EUROPA 4,473 4,490 8661 0,000
CAPITALG. EUROPA 7,295 7,301 14125 -24,160
CARIFONDO AZ.EUROPA 6,779 6,804 13126 -19,336
CENTRALE EUROPA 21,527 21,616 41682 -20,482
COMIT EURO TOP 4,342 4,358 8407 -19,068
COMIT EUROPA 20,252 20,329 39213 -17,898
CONSULTINVEST AZIONE 9,492 9,502 18379 -33,515
DUCATO @ N.MERCATI 1,815 1,819 3514 -53,757
DUCATO AZ. EUROPA 9,523 9,534 18439 -19,070
EFFE AZ. EUROPA 3,401 3,411 6585 -20,500
EPTA SELEZ. EUROPA 5,544 5,568 10735 -19,523
EUROCONSULT CORONA 6,097 6,120 11805 -22,331
EUROM. EUROPE E.F. 17,159 17,237 33224 -17,864
EUROPA 2000 18,535 18,582 35889 -16,456
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,767 23,843 46019 -18,611
F&F POTENZ. EUROPA 6,917 6,946 13393 -26,641
F&F SELECT EUROPA 19,623 19,684 37995 -18,539
F&F TOP 50 EUROPA 4,012 4,018 7768 -18,488
FONDERSEL EUROPA 13,803 13,852 26726 -21,804
FONDINVEST EUROPA 16,353 16,419 31664 -18,674
FONDINVEST S. EUROPA 6,170 6,178 11947 -19,671
GEO EUROPEAN EQUITY 4,055 4,055 7852 -21,170
GEODE EURO EQUITY 5,027 5,048 9734 -17,939
GEPOEUROPA 4,620 4,640 8946 0,000
GESTICREDIT EURO AZ. 17,082 17,154 33075 -18,950
GESTIELLE EUROPA 13,157 13,222 25476 -23,300
GESTNORD EUROPA 9,932 9,978 19231 -19,812
GESTNORD NEW MARKET 6,508 6,538 12601 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,108 5,102 9890 -1,084
IAM AZ.EMER.EUROPA 6,329 6,300 12255 -16,161
IAM AZ.PMI EUROPA 6,527 6,528 12638 -37,540
IIS TRADING AZ.EUR. 5,062 5,063 9801 0,000
IMI EUROPE 19,508 19,581 37773 -16,657
ING EUROPA 19,791 19,838 38321 -16,743
ING SELEZIONE EUROPA 13,367 13,406 25882 -20,187
INVESTIRE EUROPA 12,841 12,907 24864 -22,621
INVESTITORI EUROPA 5,207 5,224 10082 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,969 3,992 7685 -17,415
MC EU-AZ EUROPA 4,120 4,128 7977 -25,321
OPEN FUND AZ EUROPA 3,972 3,993 7691 -17,422
OPTIMA EUROPA 3,578 3,597 6928 -23,053
PRIME EUROPA 4,372 4,374 8465 0,000
PRIME FUNDS EUROPA 23,422 23,471 45351 -12,838
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,155 9,179 17727 -18,339
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,772 14,795 28603 -18,038
RAS EUROPE FUND 16,848 16,908 32622 -18,964
ROLOEUROPA 10,040 10,082 19440 -19,318
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,600 13,651 26333 -18,984
SAI EUROPA 11,471 11,513 22211 -24,735
SANPAOLO EUROPE 9,105 9,149 17630 -24,207
VEGAGEST A.EUROPA 4,998 5,004 9677 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,150 5,168 9972 -21,265
ZETASWISS 23,313 23,559 45140 -12,701

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,818 6,746 13201 -11,557
AMERICA 2000 14,602 14,428 28273 -13,072
ANIMA AMERICA 4,794 4,739 9282 0,756
ARCA AZAMERICA 23,380 23,125 45270 -14,646
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,536 4,502 8783 -16,232
AUREO AMERICHE 4,345 4,314 8413 -17,489
AZIMUT AMERICA 12,871 12,731 24922 -17,977
BIPIELLE H.AMERICA 10,079 10,008 19516 -18,966
BIPIEMME AMERICHE 11,447 11,364 22164 -15,545
BN AZIONI AMERICA 8,994 8,935 17415 -10,915

CAPITALG. AMERICA 11,793 11,711 22834 -11,860
COMIT NORD AMERICA 25,143 24,969 48684 -14,942
DUCATO AZ. AMERICA 6,959 6,898 13475 -20,103
EFFE AZ. AMERICA 3,671 3,645 7108 -19,530
EPTA SELEZ. AMERICA 6,079 6,036 11771 -18,161
EUROM. AM.EQ. FUND 22,032 21,873 42660 -16,320
F&F L.AZIONI AMERICA 5,231 5,193 10129 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,773 14,654 28605 -19,484
FONDERSEL AMERICA 15,671 15,569 30343 -12,148
FONDICRI SEL.AMERICA 7,531 7,480 14582 -18,389
FONDINVEST WSTREET 6,787 6,722 13141 -19,585
GEO US EQUITY 3,792 3,792 7342 -21,262
GEODE NORDA. EQUITY 5,134 5,087 9941 -20,093
GEPOAMERICA 4,846 4,807 9383 0,000
GESTICREDIT AMERICA 10,774 10,677 20861 -19,386
GESTIELLE AMERICA 17,028 16,856 32971 -11,367
GESTNORD AMERICA 18,470 18,314 35763 -20,855
GESTNORD AMERICA-$ 16,244 16,076 0 -20,856
IAM AZ.EMER.AMER. 7,846 7,635 15192 -16,166
IAM AZ.NORD AMER. 8,652 8,554 16753 -12,126
IAM AZ.PMI AMERICA 19,263 19,027 37298 -13,754
IIS TRADING AZ.AMER. 4,909 4,866 9505 0,000
IMIWEST 23,601 23,312 45698 -15,314
ING AMERICA 20,504 20,322 39701 -17,058
INVESTIRE AMERICA 21,910 21,749 42424 -18,932
INVESTITORI AMERICA 5,295 5,236 10253 0,000
OPEN FUND AZ AMERICA 4,027 4,026 7797 -17,749
OPTIMA AMERICHE 5,650 5,599 10940 -16,296
PRIME FUNDS AMERICA 25,279 25,085 48947 -4,944
PRIME USA 3,805 3,773 7368 -16,465
PUTNAM US SMC VAL 5,676 5,623 10990 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,992 4,936 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,613 6,566 0 -27,051
PUTNAM USA EQUITY 7,519 7,480 14559 -27,049
PUTNAM USA OP.-$ 6,188 6,125 0 -31,582
PUTNAM USA OPPORT. 7,036 6,978 13624 -31,583
PUTNAM USA V.$ USA 4,303 4,258 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,893 4,851 9474 0,000
RAS AMERICA FUND 19,822 19,606 38381 -19,635
ROLOAMERICA 13,081 12,964 25328 -20,427
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,803 14,692 28663 -20,776
SAI AMERICA 14,684 14,548 28432 -16,239
SANPAOLO AMERICA 12,371 12,224 23954 -17,090
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,001 5,000 9683 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,468 5,423 10588 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,087 5,058 9850 -18,686
ANIMA ASIA 4,341 4,319 8405 -5,916
ARCA AZFAR EAST 5,883 5,878 11391 -26,120
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,275 3,282 6341 -28,477
AUREO PACIFICO 3,712 3,710 7187 -20,103
AZIMUT PACIFICO 6,500 6,497 12586 -16,613
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,239 5,254 10144 -23,640
BIPIELLE H.ORIENTE 3,471 3,451 6721 -11,992
BIPIEMME PACIFICO 4,490 4,477 8694 -23,221
BN AZIONI ASIA 7,390 7,400 14309 -30,766
CAPITALG. PACIFICO 3,673 3,675 7112 -31,524
COMIT PACIFICO 5,463 5,473 10578 -25,450
DUCATO AZ. ASIA 4,293 4,274 8312 -14,036
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,687 3,698 7139 -30,578
EFFE AZ. PACIFICO 3,105 3,104 6012 -26,786
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,794 6,765 13155 -26,843
EUROM. JAPAN EQUITY 3,663 3,674 7093 -22,426
EUROM. TIGER 9,193 9,108 17800 -19,161
F&F SELECT PACIFICO 6,749 6,714 13068 -25,737
F&F TOP 50 ORIENTE 3,327 3,290 6442 -16,928
FONDERSEL ORIENTE 4,883 4,882 9455 -22,663
FONDICRI SEL.ORIENTE 4,424 4,438 8566 -24,077
FONDINVEST PACIFICO 5,079 5,023 9834 -17,535
FONDINVEST SOLLEVAN. 5,509 5,526 10667 -31,743
GEO JAPANESE EQUITY 3,165 3,165 6128 -33,731
GEODE PACIFIC EQUITY 4,930 4,936 9546 -28,374
GEPOPACIFICO 3,720 3,722 7203 -29,425
GESTICREDIT FAR EAST 4,528 4,529 8767 -26,278
GESTIELLE GIAPPONE 5,500 5,507 10649 -28,738
GESTIELLE PACIFICO 8,525 8,474 16507 -12,626
GESTNORD FAR EAST 6,870 6,864 13302 -24,959
GESTNORD FAR EAST-Y 749,517 745,842 0 -24,959
IAM AZ.EMER.ASIA 6,105 6,019 11821 -11,624
IAM AZIONI ASIA 3,962 3,948 7672 -21,807
IAM AZIONI GIAPPONE 4,123 4,129 7983 -28,444
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,486 4,494 8686 0,000
IMI EAST 6,436 6,433 12462 -24,522
ING ASIA 4,668 4,671 9039 -23,713
INVESTIRE PACIFICO 6,182 6,188 11970 -29,040
INVESTITORI FAR EAST 5,010 5,001 9701 0,000
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,372 3,370 6529 -26,997
OPTIMA FAR EAST 3,387 3,387 6558 -24,933
ORIENTE 2000 7,895 7,890 15287 -21,191
PRIME FUNDS PACIFICO 14,623 14,613 28314 -25,974
PRIME JAPAN 3,231 3,238 6256 -30,321
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,093 4,084 0 -27,159
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,654 4,653 9011 -27,156
RAS FAR EAST FUND 5,679 5,674 10996 -25,579
ROLOORIENTE 5,365 5,366 10388 -26,867
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,004 5,010 9689 -25,201
SAI PACIFICO 3,262 3,247 6316 -21,074
SANPAOLO PACIFIC 5,275 5,256 10214 -28,658
VEGAGEST AZ.ASIA 5,080 5,087 9836 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,495 4,434 8704 -3,767
ARCA AZPAESI EMERG. 4,720 4,661 9139 0,000
AUREO MERC.EMERG. 3,857 3,810 7468 -8,122
AZIMUT EMERGING 4,147 4,074 8030 -14,985
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,563 5,543 10771 -16,646
BIPIELLE H.PAESI EM 9,148 9,040 17713 -15,217
CAPITALG. EQ EM 11,714 11,542 22681 -6,876
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,333 3,297 6454 -14,053
EPTA MERCATI EMERG. 6,312 6,237 12222 -18,785
EUROM. EM.M.E.F. 4,897 4,845 9482 -9,666
F&F SELECT NUOVIMERC 4,799 4,764 9292 -19,099
FONDINVEST A.LATINA 6,523 6,426 12630 -15,810
FONDINVEST PAESI EM. 6,699 6,623 12971 -14,422
GEODE PAESI EMERG. 5,257 5,193 10179 -14,575
GESTICREDIT MER.EMER 4,471 4,421 8657 -14,935
GESTIELLE EM. MARKET 6,925 6,830 13409 -14,156
GESTNORD PAESI EM. 5,218 5,157 10103 -17,318
IAM AZ.PAESI EMERG. 4,506 4,423 8725 -11,577
IIS TRADING AZ.EMER. 5,534 5,427 10715 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,004 4,931 9689 -8,468
INVESTIRE PAESI EME. 4,548 4,485 8806 -14,463
LEONARDO EM MKTS 3,922 3,863 7594 -16,748
OASI AZ. EMERGENTI 3,557 3,501 6887 -18,993
PRIME EMERGING MKT 5,992 5,919 11602 -11,426
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,624 3,573 0 -14,220
PUTNAM EMERG. MARK. 4,121 4,070 7979 -14,217
R&SUNALL. EMERG. MKT 5,534 5,472 10715 -11,822
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,991 4,905 9664 -9,583
ROLOEMERGENTI 5,868 5,801 11362 -12,847
SAI PAESI EMERGENTI 3,350 3,295 6487 -15,997
SANPAOLO ECON. EMER. 5,190 5,118 10049 -16,263

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,656 5,644 10952 -13,477
ANIMA FONDO TRADING 11,834 11,765 22914 -8,617
APULIA INTERNAZ. 8,160 8,142 15800 -21,205
ARCA 27 14,819 14,736 28694 -17,253
ARCA 5STELLE D 4,321 4,316 8367 -11,852
ARCA 5STELLE E 4,055 4,046 7852 -15,975
AUREO BLUE CHIPS 4,980 4,979 9643 -8,236
AUREO GLOBAL 11,069 11,042 21433 -20,572
AZIMUT BORSE INT. 13,154 13,078 25470 -16,152
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,351 4,339 8425 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,427 4,409 8572 -23,527
BIPIELLE H.GLOBALE 20,493 20,444 39680 -18,523
BIPIEMME COMPARTO 90 4,763 4,750 9222 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,262 23,199 45042 -16,850
BIPIEMME TREND 3,811 3,800 7379 -19,785
BN AZIONI INTERN. 12,553 12,520 24306 -16,757
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,588 3,593 6947 -24,383
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,420 4,412 8558 -10,326
BPB RUBENS 9,410 9,357 18220 -17,092
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,530 4,502 8771 0,000
BSI AZIONARIO INTER. 5,609 5,617 10861 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 9,107 9,078 17634 -18,366
CARIFONDO ARIETE 13,481 13,404 26103 -18,960
CARIFONDO CARIGE AZ 7,601 7,559 14718 -19,000
CARIFONDO DELTA 24,310 24,283 47071 -20,441
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,846 6,808 13256 -18,509
CENTRALE G8 BLUE C. 11,326 11,316 21930 -20,714
CENTRALE GLOBAL 16,808 16,718 32545 -19,021
COMIT INTERNAZIONALE 18,678 18,636 36166 -18,688
CONSULTINVEST GLOBAL 4,197 4,188 8127 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,954 25,850 50254 -24,237
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,359 4,368 8440 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,107 7,112 13761 -1,660
DUCATO MEGATRENDS 4,359 4,368 8440 0,000
DUCATO TREND 3,681 3,670 7127 -23,039
EFFE AZ. GLOBALE 3,879 3,865 7511 -21,238
EFFE AZ. TOP 100 3,798 3,785 7354 -23,319
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,501 4,491 8715 0,000
EPTA CARIGE EQUITY 3,548 3,538 6870 -21,434
EPTA EXECUTIVE RED 4,670 4,667 9042 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,697 13,658 26521 -21,290
EUROCONSULT TALLERO 7,581 7,576 14679 -27,405

EUROM. BLUE CHIPS 15,306 15,257 29637 -17,956
EUROM. GROWTH E.F. 9,378 9,361 18158 -15,771
F&F GESTIONE INTERN. 15,901 15,854 30789 -21,332
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,694 13,654 26515 -20,917
F&F TOP 50 6,208 6,191 12020 -24,375
FIDEURAM AZIONE 15,166 15,076 29365 -17,687
FONDINVEST WORLD 14,051 13,999 27207 -19,946
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,559 4,555 8827 0,000
GEODE 13,722 13,670 26569 -18,857
GEPOBLUECHIPS 6,469 6,456 12526 -21,071
GESTICREDIT AZ. 16,195 16,135 31358 -19,194
GESTIELLE INTERNAZ. 13,611 13,547 26355 -17,961
GESTIFONDI AZ. INT. 12,914 12,876 25005 -19,277
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,345 5,334 10349 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,439 3,430 6659 -20,942
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,502 7,487 14526 -13,720
IAM PORT.MULTI.EQ. 4,360 4,357 8442 0,000
ING INDICE GLOBALE 15,182 15,121 29396 -18,830
ING WSF GLOBALE 4,384 4,386 8489 0,000
ING WSF TEMATICO 4,429 4,423 8576 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,656 14,611 28378 -21,667
INVESTIRE INT. 11,406 11,374 22085 -20,114
LEONARDO EQUITY 3,729 3,731 7220 -20,490
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,279 4,267 8285 -14,692
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,757 3,737 7275 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,184 5,206 10038 0,000
OASI PANIERE BORSE 6,749 6,729 13068 -21,994
OLTREMARE STOCK 9,452 9,425 18302 -22,416
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,823 3,825 7402 -19,802
OPTIMA INTERNAZION. 6,166 6,158 11939 -23,001
PADANO EQUITY INTER. 4,958 4,932 9600 -19,434
PARITALIA O. AZ.INT. 90,453 90,416 175141 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,397 4,392 8514 0,000
PRIME GLOBAL 16,117 16,050 31207 -21,464
PRIME WORLD TOP 50 4,290 4,278 8307 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,042 5,008 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,039 5,003 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,733 5,705 11101 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,729 5,700 11093 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,075 4,053 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,633 4,617 8971 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,142 7,104 0 -29,676
PUTNAM GLOBAL EQUITY 8,121 8,093 15724 -29,676
R&SUNALL. EQUITY 4,777 4,761 9250 -29,646
RAS BLUE CHIPS 4,460 4,439 8636 -21,781
RAS GLOBAL FUND 15,266 15,186 29559 -18,122
RAS MULTIPARTNER90 4,478 4,465 8671 0,000
RAS RESEARCH 4,142 4,119 8020 -15,503
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,554 15,507 30117 -13,183
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,202 19,098 37180 -15,312
ROLOTREND 11,444 11,402 22159 -19,226
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,447 10,408 20228 -20,074
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 4,016 4,005 7776 -18,934
SAI GLOBALE 13,050 13,001 25268 -14,398
SANPAOLO INTERNAT. 14,789 14,703 28635 -22,684
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,149 5,153 9970 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,609 6,603 12797 -19,978
SPAZIO AZION. GLOB 4,209 4,192 8150 -22,798
ZETA GROWTH 3,581 3,570 6934 -21,279
ZETASTOCK 15,759 15,706 30514 -20,761

AZ. INTERNAZIONALI NTT
AZIMUT INTERNET 1,951 1,921 3778 -47,355
BIPIEMME INNOVAZIONE 10,238 10,175 19824 -25,089
CAPITALG. H. TECH 2,688 2,676 5205 -31,585
COMIT HIGH TECH 2,733 2,705 5292 -33,568
COMIT WEB 2,626 2,589 5085 -36,981
DUCATO WEB 2,245 2,223 4347 -42,494
EFFE AZ. B. SECTOR 3,620 3,609 7009 -27,192
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,631 2,614 5094 -33,274
EUROM. HI-TECH E.F. 16,764 16,622 32460 -31,326
F&F SELECT HIGH TECH 2,189 2,198 4238 -34,695
GEPO HIGH TECH 2,547 2,528 4932 -38,388
GESTIELLE HIGH TECH 2,755 2,725 5334 -40,316
GESTIELLE PHARMATECH 4,261 4,239 8250 -11,080
GESTIELLE WORLD COMM 8,273 8,254 16019 -28,216
GESTIELLE WORLD NET 2,100 2,076 4066 -44,867
GESTNORD TECNOLOGIA 1,734 1,720 3357 -44,082
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,704 4,673 9108 0,000
ING COM TECH 1,724 1,705 3338 -53,253
ING I.T. FUND 7,701 7,642 14911 -41,892
ING INTERNET 3,162 3,141 6122 -48,172
KAIROS PAR.H-T FUND 2,852 2,831 5522 -36,182
MC HW-AZ SET.BENINV 4,122 4,096 7981 -27,327
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,637 2,637 5106 -36,010
OPTIMA TECNOLOGIA 5,000 5,000 9681 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,952 3,961 7652 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,324 3,307 6436 -23,568
RAS HIGH TECH 3,181 3,146 6159 -35,450
RAS MULTIMEDIA 7,049 7,008 13649 -30,953
SANPAOLO HIGH TECH 6,476 6,390 12539 -38,217
SPAZIO EURO.NM 2,330 2,335 4512 -53,585
ZENIT INTERNETFUND 2,388 2,357 4624 -39,954

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AMERIGO VESPUCCI 6,793 6,784 13153 -14,413
ARCA AZALTA CRESCITA 4,936 4,910 9557 0,000
AUREO BENI CONSUMO 4,961 4,948 9606 -7,357
AUREO FF AGGRESSIVO 3,934 3,919 7617 -16,916
AUREO FINANZA 4,706 4,699 9112 -13,444
AUREO MATERIE PRIME 4,869 4,857 9428 -5,749
AUREO MULTIAZIONI 8,952 8,928 17333 -21,624
AUREO PHARMA 5,252 5,268 10169 -9,276
AUREO TECNOLOGIA 2,682 2,675 5193 -32,966
AZIMUT CONSUMERS 5,491 5,477 10632 -10,816
AZIMUT ENERGY 4,813 4,804 9319 -14,389
AZIMUT GENERATION 6,385 6,359 12363 -9,058
AZIMUT MULTI-MEDIA 4,042 4,018 7826 -38,025
AZIMUT REAL ESTATE 4,954 4,931 9592 -3,581
BIPIELLE H.CRESTITA 5,279 5,255 10222 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,253 5,237 10171 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,237 5,211 10140 0,000
BIPIEMME BENESSERE 5,295 5,304 10253 -6,316
BIPIEMME FINANZA 4,646 4,632 8996 -10,602
BIPIEMME RIS. BASE 4,966 4,957 9616 -5,679
BN COMMODITIES 9,976 9,916 19316 8,211
BN ENERGY & UTILIT. 10,185 10,189 19721 -15,791
BN FASHION 10,632 10,646 20586 -11,562
BN FOOD 11,262 11,278 21806 -8,491
BN NEW LISTING 6,801 6,781 13169 -30,778
BN PROPERTY STOCKS 9,551 9,540 18493 -9,811
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,503 3,503 6783 -26,715
CAPITALG. C. GOODS 15,425 15,419 29867 -11,151
CAPITALG. SMALL CAP 5,375 5,354 10407 -26,228
COMIT CRESCITA 3,355 3,355 6496 -22,085
COMIT SMALL CAP 3,986 3,971 7718 -20,897
COMIT VALORE 4,205 4,198 8142 -14,636
CRISTOFORO COLOMBO 18,199 18,014 35238 -6,881
DUCATO AMBIENTE 4,440 4,427 8597 0,000
DUCATO COMMODITY 4,401 4,402 8522 0,000
DUCATO FINANZA 4,313 4,297 8351 -12,674
DUCATO HIGH TECH 4,058 4,070 7857 0,000
DUCATO INDUSTRIA 3,757 3,736 7275 -22,021
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,263 3,250 6318 -15,836
DUCATO SMALL CAPS 4,425 4,431 8568 0,000
EPTA FINANCE FUND 5,026 4,999 9732 -2,596
EPTA H. CARE FUND 4,763 4,753 9222 -12,685
EPTA UTILITIES FUND 4,349 4,348 8421 -21,822
EUROM. GREEN E.F. 12,337 12,348 23888 -6,118
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,029 5,012 9738 -5,700
EUROM. RISK FUND 31,393 31,223 60785 -23,054
F&F SELECT FASHION 4,702 4,686 9104 -9,140
F&F SELECT GERMANIA 10,577 10,546 20480 -20,407
F&F SELECT N FINANZA 4,795 4,779 9284 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,665 5,636 10969 -12,401
FONDINVEST SERVIZI 15,772 15,748 30539 -16,057
GEODE RISORSE NAT. 5,065 5,057 9807 -1,093
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,206 6,217 12016 -8,004
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,803 4,788 9300 -12,545
GEPOENERGIA 5,476 5,479 10603 -15,454
GESTICREDIT PHARMAC. 15,720 15,698 30438 -10,838
GESTIELLE EAST EUROP 5,171 5,206 10012 0,000
GESTIELLE W.CONSUMER 5,213 5,188 10094 0,000
GESTIELLE WORLD FIN 4,792 4,772 9279 0,000
GESTIELLE WORLD UTI 4,659 4,644 9021 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,408 7,384 14344 -7,791
GESTNORD BANKING 10,491 10,480 20313 -13,576
GESTNORD PHARMA 5,196 5,211 10061 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,689 4,662 9079 -18,494
IAM ATL.PMI INTERN. 13,184 13,126 25528 -22,710
IAM AZ. BENI DI CONS 8,039 7,996 15566 -10,369
IAM AZ. E&M PRIME 7,322 7,284 14177 -7,034
IAM AZ.IMMOB. 6,094 6,078 11800 -0,229
IAM AZ.TEC.AVANZATE 5,823 5,777 11275 -32,463
IAM AZIONI BENESSERE 8,673 8,650 16793 -3,170
IAM AZIONI FINANZA 7,320 7,270 14173 -10,349
IAM CAP.AZ.FLESSIB. 25,139 24,979 48676 -20,504
IIS AZIONI GROWTH 5,289 5,277 10241 0,000
IIS AZIONI PMI 5,239 5,206 10144 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,239 5,208 10144 0,000
ING GLOBAL BRAND NAM 5,365 5,365 10388 -14,868
ING INIZIATIVA 20,257 20,228 39223 -26,372
ING QUALITA' VITA 6,264 6,272 12129 -11,262
ING REAL ESTATE FUND 4,931 4,914 9548 -7,294
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,030 4,022 7803 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,648 11,617 22554 -20,437
OASI LONDRA 5,877 5,926 11379 -15,790

OASI NEW YORK 9,290 9,207 17988 -16,823
OASI PARIGI 14,021 14,090 27148 -20,285
OASI TOKYO 5,113 5,114 9900 -19,353
PARITALIA O. MEGATR. 91,546 91,573 177258 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,451 4,454 8618 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,511 4,523 8735 0,000
PRIME SPECIAL 11,041 10,964 21378 -31,740
PRIME UTIL. EUROPA 4,706 4,720 9112 0,000
PUTNAM INTER.OPP. 5,053 5,047 9784 -24,929
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,444 4,430 0 -24,928
RAS CONSUMER GOODS 6,945 6,920 13447 -11,854
RAS ENERGY 6,586 6,574 12752 -19,061
RAS FINANCIAL SERV 5,542 5,511 10731 -9,577
RAS INDIVID. CARE 8,874 8,865 17182 -12,433
RAS LUXURY 4,590 4,578 8887 -19,218
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,184 8,132 15846 -24,130
SANPAOLO FINANCE 27,607 27,438 53455 -11,998
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,229 13,153 25615 -25,516
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,545 20,529 39781 -9,569
ZETA MEDIUM CAP 4,869 4,849 9428 -21,669

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,338 14,317 27762 -5,961
ARCA 5STELLE A 5,026 5,030 9732 -1,296
ARCA 5STELLE B 4,804 4,804 9302 -4,474
ARCA 5STELLE C 4,602 4,599 8911 -7,385
ARCA BB 30,191 30,103 58458 -8,890
ARMONIA 12,626 12,601 24447 -9,080
ARTIG. MIX 4,688 4,687 9077 -6,687
AUREO BILANCIATO 24,010 23,957 46490 -11,395
AZIMUT BIL. 18,899 18,863 36594 -8,488
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,569 6,541 12719 -6,264
BIM BILANCIATO 19,484 19,422 37726 -13,642
BIPIELLE FONDICRI BI 12,550 12,537 24300 -9,044
BIPIEMME COMPARTO 50 4,926 4,920 9538 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,630 12,608 24455 -9,410
BN BILANCIATO 8,313 8,306 16096 -11,261
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,380 4,386 8481 -11,102
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,049 4,059 7840 -16,446
BNL SKIPPER 3 4,885 4,871 9459 -4,102
CAPITALCREDIT 14,340 14,348 27766 -11,574
CAPITALG. BILANC. 20,575 20,523 39839 -10,027
CARIFONDO LIBRA 31,418 31,324 60834 -9,311
CISALPINO BILANCIATO 18,370 18,336 35569 -15,888
COMIT BILANCIATO 29,463 29,405 57048 -8,977
COMIT ESPANSIONE 7,159 7,120 13862 -8,837
COMIT MULTI SMERALDO 4,576 4,582 8860 -7,124
DUCATO BIL. GLOBALE 5,055 5,048 9788 -14,351
DUCATO BIL.EUROPA 5,195 5,196 10059 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,732 4,742 9162 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,728 4,738 9155 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,705 4,701 9110 0,000
EPSILON LONG RUN 4,687 4,678 9075 -5,542
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,855 4,863 9401 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,095 5,087 9865 1,981
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,744 4,738 9186 -4,161
EPTACAPITAL 13,947 13,969 27005 -9,938
EUROCONSULT LIRADORO 6,313 6,317 12224 -16,835
EUROM. CAPITALFIT 29,403 29,339 56932 -7,111
F&F EURORISPARMIO 20,787 20,806 40249 -5,427
F&F LAGEST PORT. 2 5,599 5,589 10841 -10,843
F&F PROFESSIONALE 53,793 53,770 104158 -10,583
FIDEURAM PERFORMANCE 12,757 12,712 24701 -8,545
FONDERSEL 42,545 42,456 82379 -10,691
FONDERSEL TREND 9,556 9,543 18503 -9,301
FONDINVEST FUTURO 21,835 21,835 42278 -9,656
FONDO CENTRALE 19,505 19,439 37767 -8,207
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,769 4,767 9234 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,494 4,494 8702 -12,140
GEPOREINVEST 15,654 15,616 30310 -10,904
GEPOWORLD 10,896 10,888 21098 -12,228
GESTICREDIT FIN. 15,472 15,447 29958 -11,497
GRIFOCAPITAL 16,793 16,808 32516 -5,984
HELIOS BILANCIATO 70 12,342 12,308 23897 -8,915
IAM BIL.GLOBALE 9,739 9,705 18857 -8,511
IMI CAPITAL 29,973 29,884 58036 -9,183
ING PORTFOLIO 31,730 31,684 61438 -13,847
ING WSF MODERATO 4,710 4,723 9120 0,000
INVESTIRE BIL. 13,995 13,969 27098 -11,881
MULTIFONDO C. B50/50 5,109 5,129 9892 0,000
NAGRACAPITAL 19,010 18,972 36808 -9,815
NORDCAPITAL 13,709 13,697 26544 -8,813
NORDMIX 12,980 12,970 25133 -11,053
OASI FINANZA P.25 4,985 4,970 9652 -10,406
OPEN FUND BILANCIATO 4,641 4,645 8986 -8,298
OPEN FUND GNF MULTIF 4,546 4,542 8802 -8,842
PARITALIA O. ADAGIO 96,433 96,636 186720 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,799 4,798 9292 0,000
PRIMEREND 25,312 25,247 49011 -14,854
PUTNAM GL BAL 4,908 4,891 9503 -6,567
PUTNAM GL BAL-$ 4,317 4,293 0 -6,564
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,850 9,833 19072 -12,108
RAS BILANCIATO 25,539 25,503 49450 -8,903
RAS MULTI FUND 12,391 12,342 23992 -7,798
RAS MULTIPARTNER50 4,795 4,789 9284 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,974 12,953 25121 -11,385
ROLOMIX 12,390 12,393 23990 -10,972
ROMAGEST PROF.ATT. 5,476 5,463 10603 -8,657
SAI BILANCIATO 4,129 4,123 7995 -12,130
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,764 5,751 11161 -4,805
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,724 24,664 47872 -7,859
SG VENT.STR.BILANC. 5,090 5,091 9856 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,857 5,846 11341 -7,676
VENETOCAPITAL 13,631 13,600 26393 -10,686
ZETA BILANCIATO 18,264 18,237 35364 -12,183
ZETA GROWTH & INCOME 4,372 4,386 8465 -12,454

BIL. AZIONARI
AUREO FF DINAMICO 4,018 4,008 7780 -15,321
BIPIEMME COMPARTO 70 4,852 4,842 9395 0,000
BIPIEMME VALORE 4,726 4,712 9151 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,555 11,520 22374 -14,356
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,849 3,863 7453 -19,862
COMIT MULTI DIAMANTE 4,274 4,275 8276 -12,292
DUCATO CRESCITA GL. 4,986 4,974 9654 -18,992
DUCATO EQUITY 70 4,629 4,639 8963 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,746 4,747 9190 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,834 5,819 11296 -14,981
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,639 4,633 8982 0,000
IMINDUSTRIA 13,074 13,023 25315 -14,167
ING WSF AGGRESSIVO 4,556 4,559 8822 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,168 5,191 10007 0,000
OASI FINANZA P.35 4,407 4,395 8533 -14,840
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,575 4,572 8858 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,643 4,634 8990 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,078 5,065 9832 -17,242
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,186 21,136 41022 -13,029
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,670 8,650 16787 -18,545

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA TE 15,310 15,267 29644 -2,583
AUREO FF PONDERATO 4,786 4,788 9267 -4,241
AZIMUT PROTEZIONE 6,518 6,507 12621 2,387
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,032 5,029 9743 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,992 4,990 9666 0,000
BIPIEMME MIX 5,002 4,995 9685 0,623
BIPIEMME VISCONTEO 28,174 28,134 54552 -3,599
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,693 4,697 9087 -4,691
BNL SKIPPER 1 5,096 5,088 9867 0,731
BNL SKIPPER 2 5,001 4,990 9683 -1,360
BPC STRADIVARI 5,039 5,040 9757 -1,735
DUCATO EQUITY 30 4,806 4,817 9306 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,318 5,316 10297 -9,341
EFFE LIN. PRUDENTE 4,831 4,833 9354 0,000
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,936 4,948 9557 0,000
F&F LAGEST PORT. 1 6,013 6,005 11643 -3,776
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,957 4,960 9598 0,000
HELIOS BILANCIATO 40 12,309 12,289 23834 -4,433
MULTIFONDO C. A70/30 5,056 5,074 9790 0,000
OASI FINANZA P.15 5,324 5,313 10309 -1,825
PARITALIA O. PIANO 98,836 98,998 191373 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 5,001 5,001 9683 0,000
RAS MULTIPARTNER20 5,037 5,037 9753 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,719 10,701 20755 -2,448
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,994 5,990 11606 1,301
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,355 6,347 12305 -0,360
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,026 5,025 9732 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,861 6,845 13285 4,476
ANIMA FONDIMPIEGO 15,128 15,106 29292 -2,217
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,757 6,752 13083 3,492
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,725 5,734 11085 6,531
AZIMUT SOLIDITY 6,772 6,770 13112 4,056
BIM GLOBAL CONV. 5,064 5,070 9805 0,000
BIPIELLE F.70/30 7,718 7,720 14944 1,140
BIPIELLE F.80/20 8,587 8,578 16627 -3,765
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,386 9,373 18174 2,995
BIPIEMME PLUS 5,163 5,156 9997 3,239
BIPIEMME SFORZESCO 7,968 7,957 15428 3,025
BN OBB. DINAMICO 12,100 12,103 23429 -1,030
BNL PER TELETHON 5,101 5,100 9877 2,020
BPB TIEPOLO 7,115 7,109 13777 3,415
BPC MONTEVERDI 5,235 5,232 10136 2,366
CISALPINO IMPIEGO 5,516 5,506 10680 4,252
COMIT RENDITA 6,419 6,411 12429 2,572
COMIT RISPARMIO 5,201 5,194 10071 3,601

CR TRIESTE OBBL. 5,986 5,973 11591 3,359
DUCATO EURO PLUS 17,910 17,868 34679 -0,361
EPSILON LIMITED RISK 5,206 5,199 10080 3,273
EPSILON PORTFOLIOINS 5,141 5,137 9954 2,451
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,170 5,163 10011 3,173
EUROCONSULT FIORINO 6,217 6,219 12038 -4,206
FONDICRI EUROBOND 8,127 8,113 15736 5,067
GEPO CORPORATE BOND 5,441 5,442 10535 4,957
GEPOBONDEURO 5,396 5,386 10448 3,391
GESTIELLE OBB. MISTO 9,321 9,314 18048 3,543
GRIFOBOND 6,779 6,788 13126 2,293
GRIFOREND 7,628 7,630 14770 1,999
HELIOS OBB. MISTO 7,674 7,657 14859 3,702
IAM BOND CONV.INTER. 4,626 4,618 8957 -8,847
IAM EQUILIBRIO 7,687 7,672 14884 -2,511
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,398 19,398 37560 1,581
LEONARDO 80/20 5,176 5,165 10022 1,530
NAGRAREND 8,499 8,491 16456 2,558
NORDFONDO ETICO 5,515 5,507 10679 3,509
OASI RENDIMENTO 5,171 5,161 10012 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,617 5,606 10876 -3,138
PRIMECASH 5,453 5,443 10558 1,510
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 8,041 8,045 15570 -6,489
RAS LONG TERM BOND F 5,590 5,577 10824 3,499
RENDICREDIT 7,507 7,506 14536 2,456
ROLOGEST 15,631 15,627 30266 1,870
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,409 5,404 10473 2,618
ROMAGEST VALORE PR85 5,040 5,046 9759 0,000
ROMAGEST VALORE PR90 5,082 5,083 9840 0,000
ROMAGEST VALORE PR95 5,119 5,119 9912 0,000
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,598 5,591 10839 3,265
TEODORICO MISTO INT. 5,181 5,169 10032 1,250
VENETOREND 13,629 13,605 26389 2,021
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,738 6,728 13047 2,463

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,015 6,013 11647 3,903
ARCA BT 7,479 7,477 14481 4,251
ARCA MM 11,890 11,884 23022 5,604
ARTIG. BREVE TERMINE 5,285 5,284 10233 5,299
ASTESE MONETARIO 5,421 5,419 10497 4,601
AUREO MONETARIO 5,684 5,681 11006 4,146
BANCOPOSTA MONETARIO 5,091 5,088 9858 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,383 5,382 10423 4,039
BIPIELLE F.MONETARIO 12,217 12,211 23655 4,231
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,219 8,213 15914 2,994
BIPIELLE MONETARIO 7,314 7,310 14162 4,500
BIPIEMME MONETARIO 10,055 10,053 19469 4,132
BIPIEMME TESORERIA 5,696 5,694 11029 5,286
BN EURO MONETARIO 10,431 10,425 20197 4,865
BN REDDITO 6,152 6,151 11912 4,065
BPVI BREVE TERMINE 5,197 5,194 10063 0,000
C.S. MON. ITALIA 6,669 6,668 12913 3,716
CAPITALG. BOND BT 8,749 8,747 16940 4,640
CARIFONDO CARIGE MON 9,630 9,628 18646 4,390
CARIFONDO EURO PIU' 12,929 12,925 25034 4,502
CARIFONDO MGRECMON. 8,104 8,102 15692 4,473
CENTRALE CASH EURO 7,495 7,492 14512 4,532
CISALPINO CASH 7,599 7,596 14714 4,238
COMIT BREVE TERRMINE 6,449 6,445 12487 4,538
COMIT MONETARIO 11,337 11,331 21951 4,623
COMIT REDDITO 6,648 6,648 12872 4,446
CR CENTO VALORE 5,760 5,758 11153 4,860
DUCATO OBBL. EURO BT 5,307 5,303 10276 5,130
DUCATO OBBL. TV 5,195 5,195 10059 3,383
EFFE OB. EURO BT 5,296 5,294 10254 4,436
EPSILON LOW COSTCASH 5,239 5,238 10144 4,217
EPTA CARIGE CASH 5,323 5,322 10307 4,762
EPTA TV 5,950 5,949 11521 3,388
EUROCONSULT MARENGO 7,352 7,350 14235 4,759
EUROM. CONTOVIVO 10,451 10,448 20236 4,572
EUROM. LIQUIDITA' 6,165 6,163 11937 4,562
EUROM. RENDIFIT 7,039 7,036 13629 4,560
F&F LAGEST MONETARIO 7,040 7,037 13631 4,668
F&F MONETA 6,068 6,066 11749 5,000
F&F RISERVA EURO 7,130 7,128 13806 4,976
FIDEURAM SECURITY 8,378 8,377 16222 3,547
FONDERSEL REDDITO 11,780 11,773 22809 5,281
GEO EUROPA ST BOND 1 5,462 5,462 10576 6,264
GEO EUROPA ST BOND 2 5,475 5,475 10601 6,600
GEO EUROPA ST BOND 3 5,471 5,471 10593 6,109
GEO EUROPA ST BOND 4 5,448 5,448 10549 6,136
GEO EUROPA ST BOND 5 5,478 5,478 10607 6,804
GEO EUROPA ST BOND 6 5,476 5,476 10603 6,268
GEPOCASH 6,196 6,194 11997 4,468
GESTICREDIT MONETE 11,844 11,839 22933 4,777
GESTIELLE BT EURO 6,326 6,323 12249 4,303
GESTIFONDI MONET. 8,531 8,528 16518 4,265
GRIFOCASH 6,134 6,135 11877 4,204
IAM BOND TASSO VAR. 5,981 5,980 11581 3,872
IMI 2000 14,845 14,842 28744 3,557
ING EUROBOND 7,588 7,584 14692 4,561
INVESTIRE EURO BT 6,086 6,084 11784 4,606
LAURIN MONEY 5,837 5,834 11302 4,027
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,400 5,398 10456 4,428
NORDFONDO CASH 7,601 7,599 14718 4,194
OASI FAMIGLIA 6,347 6,347 12290 3,556
OASI MONETARIO 8,210 8,208 15897 5,283
OLTREMARE MONETARIO 6,901 6,897 13362 5,616
OPTIMA REDDITO 5,540 5,536 10727 4,488
PADANO MONETARIO 6,105 6,102 11821 4,358
PASSADORE MONETARIO 5,901 5,899 11426 4,387
PERSEO RENDITA 5,897 5,896 11418 4,910
PERSONAL CEDOLA 5,229 5,227 10125 4,532
PERSONALFONDO MON. 12,053 12,048 23338 4,508
PRIME MONETARIO EURO 13,868 13,864 26852 4,427
QUADRIFOGLIO MON. 5,760 5,759 11153 3,133
R&SUNALL. MONETARIO 6,325 6,319 12247 3,603
RAS CASH 5,857 5,854 11341 4,087
RAS MONETARIO 13,304 13,297 25760 4,222
RISPARMIO IT.CORR. 11,531 11,524 22327 4,894
ROLOMONEY 9,388 9,385 18178 4,520
ROMAGEST MONETARIO 11,271 11,267 21824 4,593
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,348 5,346 10355 5,172
SAI EUROMONETARIO 14,056 14,041 27216 4,342
SANPAOLO OB. EURO BT 6,419 6,415 12429 5,627
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,297 8,291 16065 6,018
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,248 5,245 10162 5,565
SICILFONDO MONETARIO 7,839 7,838 15178 4,883
SOLEIL CIS 6,047 6,045 11709 4,186
SPAZIO MONETARIO 5,760 5,758 11153 4,328
TEODORICO MONETARIO 6,114 6,112 11838 4,459
VEGAGEST MONETARIO 5,004 5,003 9689 0,000
VENETOCASH 10,938 10,934 21179 4,181
ZENIT MONETARIO 6,315 6,314 12228 4,104
ZETA MONETARIO 7,113 7,110 13773 4,710

OB. AREA EURO A MEDIO/LUNGO
TERMINE
AGORA EMU BOND 5,017 5,011 9714 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,415 5,403 10485 5,002
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,101 6,094 11813 5,809
ANIMA OBBL. EURO 5,357 5,354 10373 5,890
APULIA OBBLIGAZ. 6,328 6,321 12253 5,607
ARCA RR 7,152 7,143 13848 6,581
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,474 5,465 10599 7,501
ASTESE OBBLIGAZION. 5,242 5,235 10150 6,639
AZIMUT FIXED RATE 7,983 7,968 15457 6,539
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,202 5,191 10072 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,149 5,138 9970 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,412 5,397 10479 7,062
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,601 12,581 24399 5,069
BIPIELLE OBB. EURO 6,401 6,391 12394 4,917
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,591 5,578 10826 6,373
BN OBB. EUROPA 6,082 6,072 11776 5,297
BPVI OBBL. EURO 5,235 5,228 10136 0,000
BRIANZA REDDITO 5,874 5,864 11374 6,009
BSI OBBLIG. EURO 5,030 5,025 9739 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,004 6,988 13562 6,800
CAPITALG. BOND EUR 8,508 8,492 16474 6,230
CARIFONDO ALA 8,310 8,302 16090 5,163
CARIFONDO CARIGE OBB 8,632 8,624 16714 5,076
CENTRALE REDDITO 17,213 17,197 33329 4,970
CISALPINO CEDOLA 5,549 5,538 10744 6,617
COMIT REDDITO FISSO 5,541 5,527 10729 7,010
CONSULTINVEST REDDIT 6,357 6,361 12309 -2,946
DUCATO OBBL. EURO MT 5,946 5,937 11513 3,697
EFFE OB. ML TERMINE 6,041 6,030 11697 6,131
EPSILON Q INCOME 5,412 5,404 10479 7,359
EPTA CARIGE BOND 5,389 5,383 10435 5,915
EPTA LT 6,799 6,784 13165 7,222
EPTA MT 6,309 6,300 12216 6,859
EPTABOND 17,854 17,838 34570 5,732
EUROM. EURO LONGTERM 6,463 6,450 12514 7,003
EUROM. REDDITO 12,228 12,208 23677 6,395
F&F CORPOR.EUROBOND 6,220 6,215 12044 3,891
F&F EUROREDDITO 11,010 10,989 21318 7,330
F&F LAGEST OBBL. 15,480 15,466 29973 6,545
FONDERSEL EURO 6,112 6,098 11834 6,573
GARDEN CIS 5,972 5,967 11563 4,096
GEODE EURO BOND 5,330 5,316 10320 6,856
GEPOREND 5,805 5,798 11240 5,694
GESTICREDIT CEDOLA 6,380 6,369 12353 6,050
GESTIELLE LT EURO 5,940 5,928 11501 5,600
GESTIELLE MT EURO 11,571 11,557 22405 5,324
GESTNORD C.E.BOND 5,014 5,008 9708 0,000
IAM BOND EURO 5,832 5,822 11292 5,920
IAM LONG BOND EURO 7,025 7,009 13602 5,417

IMIREND 8,732 8,720 16908 5,701
ING REDDITO 15,163 15,131 29360 6,691
INVESTIRE EURO BOND 5,426 5,417 10506 5,852
ITALMONEY 6,798 6,782 13163 6,128
ITALY B. MANAGEMENT 7,325 7,312 14183 7,028
LEONARDO OBBL. 5,606 5,593 10855 6,436
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,466 5,450 10584 2,879
MC OM-OBB MED.TERM. 5,549 5,541 10744 6,180
MIDA OBBLIGAZ. 14,625 14,591 28318 7,449
NORDFONDO 13,665 13,651 26459 4,986
OASI EURO RISK 10,747 10,727 20809 7,459
OASI OBBL. EURO 5,781 5,768 11194 6,464
OASI OBBL. ITALIA 11,429 11,405 22130 6,883
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,212 7,202 13964 5,376
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,462 5,453 10576 5,382
PADANO OBBLIGAZ. 7,963 7,952 15419 5,288
PERSONAL EURO 9,982 9,966 19328 6,259
PERSONAL ITALIA 7,352 7,340 14235 5,628
PRIME BOND EURO 7,708 7,690 14925 6,375
QUADRIFOGLIO OBB. 13,460 13,437 26062 3,962
RAS OBBLIGAZ. 24,738 24,682 47899 6,445
ROLORENDITA 5,490 5,480 10630 5,617
ROMAGEST EURO BOND 7,449 7,438 14423 5,734
SAI EUROBBLIG. 10,081 10,063 19520 5,881
SANPAOLO OB. EURO D. 10,409 10,384 20155 7,442
SANPAOLO OB. EURO LT 6,061 6,040 11736 8,348
SANPAOLO OB. EURO MT 6,300 6,290 12199 6,293
TEODORICO OB. EURO 5,303 5,298 10268 4,389
ZETA OBBLIGAZION. 14,508 14,484 28091 6,825
ZETA REDDITO 6,330 6,322 12257 5,923

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,035 16,013 31048 4,619
AZIMUT REDDITO EURO 12,544 12,526 24289 6,323
BIPIELLE F.CEDOLA 6,609 6,599 12797 5,598
CAPITALG. B.EUROPA 8,414 8,397 16292 5,531
CISALPINO REDDITO 12,245 12,218 23710 6,663
COMIT EUROBOND 6,801 6,784 13169 6,598
EPTA EUROPA 5,792 5,785 11215 6,548
EUROM. EUROPE BOND 5,372 5,363 10402 6,334
EUROMONEY 7,015 6,999 13583 5,843
F&F BOND EUROPA 8,025 8,027 15539 6,687
IAM BOND CONV.EURO 6,290 6,286 12179 4,467
NORDFONDO EUROPA 6,974 6,967 13504 5,252
OASI OBBL. EUROPA 11,931 11,907 23102 6,128
PERSONAL CONVERGENZA 7,100 7,080 13748 7,072
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,671 5,669 10981 3,428
VEGAGEST OBBL.EURO 4,997 4,988 9676 0,000
VENETOPAY 5,501 5,487 10651 6,334

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,218 9,215 17849 4,405
ARTIG. AREADOLLARO 5,873 5,896 11372 2,728
AUREO DOLLARO 6,284 6,306 12168 1,748
AZIMUT REDDITO USA 6,501 6,501 12588 3,059
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,383 8,406 16232 2,007
CAPITALG. BOND-$ 7,774 7,796 15053 1,793
COLUMBUS INT. BOND 9,731 9,746 18842 0,943
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,558 8,555 0 0,934
COMIT AMERICABOND 8,874 8,916 17182 3,354
COMIT AMERICABOND-$ 7,805 7,826 0 3,364
DUCATO MON. DOLLARO 5,215 5,224 10098 0,831
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,048 8,064 15583 1,219
EFFE OB. DOLLARO 6,100 6,103 11811 4,883
EUROM. NORTH AM.BOND 9,567 9,590 18524 5,409
F&F RIS.DOLLARI $ 7,030 7,033 0 4,496
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,994 8,013 15479 4,496
FONDERSEL DOLLARO 9,615 9,636 18617 4,465
GEO USA ST BOND 1 5,552 5,552 10750 6,687
GEO USA ST BOND 2 5,533 5,533 10713 7,332
GEODE NORDA. BOND 6,591 6,611 12762 4,271
GEPOBOND DOLLARI 7,834 7,856 15169 3,146
GEPOBOND DOLLARI-$ 6,890 6,896 0 3,151
GESTIELLE BOND-$ 8,647 8,645 16743 1,538
GESTIELLE CASH DLR 6,741 6,727 13052 1,337
IAM BOND DOLLARO 9,341 9,322 18087 2,908
IAM BOND DOLLARO ($) 8,188 8,196 0 2,567
IAM CASH DOLLARO 15,290 15,259 29606 0,000
IAM CASH DOLLARO ($) 13,403 13,416 0 1,423
INVESTIRE N.AM.BOND 6,470 6,493 12528 2,195
NORDFONDO AREA DOL $ 13,435 13,450 0 3,621
NORDFONDO AREA DOLL 15,276 15,322 29578 3,622
OASI DOLLARI 8,082 8,099 15649 2,109
PERSONALDOLLARO-$ 14,533 14,551 0 4,643
PRIME BOND DOLLARI 7,148 7,166 13840 2,553
PUTNAM USA BOND 6,756 6,780 13081 1,931
PUTNAM USA BOND-$ 5,942 5,951 0 1,940
RAS US BOND FUND 6,771 6,768 13110 3,500
SANPAOLO BONDS DOL. 7,618 7,617 14751 3,015

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 5,068 5,083 9813 -9,419
CAPITALG. BOND YEN 5,852 5,872 11331 -11,854
EUROM. YEN BOND 9,833 9,868 19039 -13,380
INVESTIRE PACIFIC B. 5,237 5,255 10140 -10,798
OASI YEN 5,039 5,052 9757 -12,880
PERSONAL YEN-Y 1013,648 1011,407 0 -8,028
SANPAOLO BONDS YEN 6,719 6,727 13010 -9,459

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,664 7,633 14840 1,752
AUREO ALTO REND. 5,937 5,936 11496 2,627
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,306 6,301 12210 8,649
CAPITALG. BOND EM 6,853 6,840 13269 4,307
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,735 8,742 16913 5,853
EFFE OB. PAESI EMERG 5,204 5,194 10076 1,720
EPTA HIGH YIELD 6,024 6,017 11664 -3,430
F&F EMERG. MKT. BOND 7,273 7,274 14082 4,063
GEODE B.EMERG.MKT. 6,753 6,736 13076 8,238
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,800 6,796 13167 5,524
GESTIELLE E.MKTS BND 7,325 7,295 14183 4,762
IAM BOND EM.VA.ATTIV 8,059 8,046 15604 4,148
IAM BOND EM.VAL.COP. 6,316 6,311 12229 4,690
ING EMERGING MARKETS 14,592 14,594 28254 7,769
INVESTIRE EMERG.BOND 14,787 14,765 28632 7,004
NORDFONDO EMERG.BOND 6,228 6,233 12059 1,548
OASI OBBL. EMERG. 5,047 5,049 9772 4,233
OPTIMA OBB EM MARKET 5,000 5,000 9681 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,803 5,797 11236 4,426
ARCA BOND 11,353 11,346 21982 1,957
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,644 5,656 10928 4,518
AUREO BOND 7,374 7,384 14278 -0,026
AUREO FF PRUDENTE 5,199 5,208 10067 1,841
AZIMUT REND. INT. 8,269 8,260 16011 4,051
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,648 5,650 10936 5,333
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,300 10,297 19944 -0,713
BIPIEMME PIANETA 7,841 7,839 15182 4,546
BN OBBL. INTERN. 8,683 8,695 16813 5,032
BPB REMBRANDT 7,721 7,716 14950 1,994
BPVI OBBL. INTERN. 5,292 5,290 10247 0,000
BSI OBBLIG. INTER. 5,119 5,126 9912 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,639 7,646 14791 1,677
CAPITALG. GLOBAL B 8,627 8,637 16704 -0,553
CARIFONDO BOND 8,158 8,148 15796 1,215
CENTRALE MONEY 13,454 13,439 26051 1,256
COMIT OBBL. ESTERO 6,883 6,886 13327 -0,289
COMIT OBBL. INTER. 6,966 6,972 13488 -0,514
CONSULTINVEST H YIE. 4,780 4,785 9255 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,991 5,003 9664 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 8,115 8,121 15713 -1,253
EFFE OB. GLOBALE 5,479 5,479 10609 2,602
EPTA 92 11,440 11,457 22151 1,283
EUROCONSULT SCUDO 6,836 6,840 13236 1,004
EUROM. INTER. BOND 8,851 8,855 17138 4,252
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,174 11,180 21636 4,167
F&F REDDITO INTERNAZ 7,427 7,432 14381 3,382
FONDERSEL INTERN. 12,801 12,800 24786 3,026
GEODE GLOBAL BOND 5,572 5,574 10789 0,814
GEPOBOND 7,872 7,881 15242 0,755
GESTICREDIT GLOBAL R 11,075 11,080 21444 1,123
GESTIELLE BOND 9,714 9,706 18809 -1,440
GESTIELLE BT OCSE 6,637 6,629 12851 1,266
GESTIFONDI OBBL. INT 8,066 8,075 15618 0,423
HELIOS OBB. INTERNAZ 5,769 5,764 11170 -0,654
IAM BOND TOP RATING 7,820 7,810 15142 1,308
IMI BOND 14,287 14,277 27663 0,217
ING BOND 14,707 14,706 28477 0,974
INTERMONEY 7,775 7,768 15054 1,335
INTERN. BOND MANAG. 7,175 7,180 13893 1,932
INVESTIRE GLOB.BOND 8,747 8,764 16937 3,063
LAURIN BOND 5,528 5,527 10704 3,539
LEONARDO BOND 5,222 5,224 10111 2,815
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,527 11,536 22319 1,999
NORDFONDO GLOBAL 12,165 12,181 23555 0,736
OASI BOND RISK 9,863 9,859 19097 3,985
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,329 11,335 21936 2,897
OLTREMARE BOND 7,515 7,521 14551 2,244
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,587 5,587 10818 5,534
PADANO BOND 8,617 8,606 16685 0,960
PERSONAL BOND 7,460 7,460 14445 1,344
PRIME BOND INTERNAZ. 13,466 13,484 26074 0,838
PUTNAM GLOBAL BOND 7,630 7,624 14774 1,882
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,711 6,692 0 1,888
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,624 5,630 10890 1,497
R&SUNALL. BOND 7,793 7,786 15089 2,823

RAS BOND FUND 14,951 14,938 28949 1,459
ROLOBONDS 8,773 8,777 16987 0,677
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,195 13,212 25549 0,068
ROMAGEST SEL.BOND 5,259 5,265 10183 0,979
SAI OBBLIG. INTERN. 8,078 8,079 15641 3,272
SANPAOLO BONDS 7,061 7,058 13672 0,426
SOFID SIM BOND 6,740 6,733 13050 1,399
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,673 5,677 10984 0,353
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,983 4,975 9648 0,000
ZENIT BOND 6,702 6,708 12977 2,149
ZETA INCOME 5,432 5,439 10518 2,839
ZETABOND 14,262 14,281 27615 3,633

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,376 14,368 27836 5,103
ANIMA CONVERTIBILE 4,627 4,619 8959 -4,440
ARCA BOND CORPORATE 5,251 5,248 10167 0,000
AUREO GESTIOBB 9,112 9,113 17643 1,503
AZIMUT FLOATING RATE 6,613 6,612 12805 3,134
AZIMUT TREND TASSI 7,293 7,282 14121 6,747
BIPIELLE H.COR.BOND 4,580 4,565 8868 0,065
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,568 5,560 10781 7,200
BIPIEMME PREMIUM 5,288 5,280 10239 5,254
BIPIEMME RISPARMIO 7,105 7,096 13757 6,266
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,144 10,133 19642 2,371
BN VALUTA FORTE-CHF 12,322 12,320 0 5,450
BNL BUSS.FDF G H Y 4,975 4,987 9633 -0,100
CAPITALG. BOND CORP. 5,521 5,522 10690 6,706
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,358 6,349 12311 3,939
COMIT CORPORATE BOND 5,525 5,515 10698 7,783
COMIT ITAL.CORP.BOND 5,517 5,508 10682 7,627
DUCATO REDDITO IMPR. 5,055 5,064 9788 -2,975
EFFE OB. CORPORATE 5,240 5,231 10146 5,879
EUROM. RISK BOND 5,134 5,126 9941 4,562
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,337 5,337 10334 4,811
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,304 5,304 10270 4,368
GESTIELLE CORP. BOND 5,151 5,145 9974 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,125 6,128 11860 -1,669
GESTIELLE H.R. BOND 4,102 4,104 7943 -21,251
IAM BOND CORP. EURO 5,356 5,350 10371 6,757
IAM BOND CORP. INT. 5,338 5,330 10336 6,313
IAM BOND FLESSIBILE 16,116 16,105 31205 3,967
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,333 5,326 10326 6,830
NORDFONDO C.BOND 5,598 5,590 10839 7,467
NORDFONDO HIGH YIELD 5,499 5,513 10648 0,000
OASI FINANZA P.CASH 6,964 6,963 13484 3,630
PERSONAL FRANCO-CHF 10,562 10,540 0 9,712
PERSONAL HIGHYIELD-$ 11,189 11,143 0 6,951
PRIME CORP.BOND EURO 5,151 5,147 9974 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,241 5,237 10148 -0,247
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,609 4,597 0 -0,267
RAS CEDOLA 6,343 6,334 12282 5,342
RAS SPREAD FUND 4,879 4,885 9447 -2,067
RISPARMIO IT.REDDITO 13,632 13,600 26395 2,522
ROMAGEST PROF.CONS. 5,377 5,374 10411 5,040
SANPAOLO BOND HY 5,186 5,184 10041 0,173
SANPAOLO BONDS FSV 5,912 5,928 11447 8,896
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,308 6,306 12214 1,349
SANPAOLO OB. ETICO 5,245 5,234 10156 6,695
SANPAOLO VEGA COUPON 6,213 6,205 12030 5,695
SPAZIO CORPORATE B. 5,401 5,394 10458 4,427
VASCO DE GAMA 10,350 10,335 20040 6,258
ZETA CORPORATE BOND 5,411 5,405 10477 6,557

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,970 4,950 9623 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,080 5,081 9836 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,325 5,331 10311 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,240 5,247 10146 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,300 5,268 10262 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,165 5,161 10001 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,664 5,647 10967 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,302 5,291 10266 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,993 8,963 17413 -18,747
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,662 11,624 22581 -21,673
SYMPH. S C.AZ.EURNM 5,286 5,304 10235 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,324 5,320 10309 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,179 6,177 11964 4,533
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,061 7,045 13672 7,114
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,973 5,972 11565 2,523
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,273 5,262 10210 -8,629
SYMPH. S. FORTISSIMO 3,038 3,033 5882 -21,660

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,330 5,328 10320 4,468
ARTIG. LIQUIDITA' 5,184 5,184 10038 3,514
AZIMUT GARANZIA 10,737 10,737 20790 3,559
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,892 6,890 13345 4,093
BN LIQUIDITA' 6,040 6,039 11695 3,994
BNL CASH 19,007 19,005 36803 3,473
BNL MONETARIO 8,724 8,723 16892 3,499
CAPITALG. LIQUID. 6,166 6,166 11939 3,979
CARIFONDO TESORERIA 6,517 6,516 12619 3,806
CASH ROMAGEST 5,348 5,347 10355 3,764
CENTRALE C/C 8,632 8,631 16714 3,600
COMIT TESORERIA 5,401 5,401 10458 4,105
DUCATO MON. EURO 7,282 7,281 14100 3,466
EFFE LIQ. AREA EURO 5,772 5,772 11176 3,385
EPTAMONEY 12,011 12,010 23257 4,063
EUGANEO 6,358 6,357 12311 3,905
EUROM. TESORERIA 9,687 9,685 18757 4,217
FIDEURAM MONETA 12,701 12,700 24593 3,597
FONDERSEL CASH 7,751 7,750 15008 3,942
GESTICREDIT CASH MAN 7,128 7,127 13802 3,785
GESTIELLE CASH EURO 6,040 6,039 11695 3,905
ING EUROCASH 5,679 5,682 10996 3,612
MIDA MONETAR. 10,541 10,540 20410 3,607
NORDFONDO MONETA 5,292 5,291 10247 3,602
OASI 3 MESI 6,319 6,320 12235 3,556
OASI CRESCITA RISP. 7,067 7,066 13684 3,667
OASI TESOR. IMPRESE 7,037 7,036 13626 4,251
OPTIMA MONEY 5,291 5,290 10245 3,684
PERSEO MONETARIO 6,354 6,353 12303 4,146
PERSONAL LIQUIDITA' 5,661 5,660 10961 3,890
PRIME LIQUIDITA' 5,609 5,609 10861 3,889
RISPARMIO IT.MON. 5,450 5,450 10553 3,592
ROLOCASH 7,181 7,181 13904 3,741
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,215 5,215 10098 4,008
SAI LIQUIDITA' 9,424 9,419 18247 3,868
SANPAOLO LIQ.CL B 6,349 6,348 12293 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,340 6,339 12276 3,679

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,946 4,950 9577 0,000
ALARICO RE 4,665 4,654 9033 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,118 12,060 23464 -6,229
ARIES FUND 5,069 5,062 9815 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,018 5,000 9716 0,479
AZIMUT TREND 16,966 16,922 32851 8,568
AZIMUT TREND I 14,384 14,313 27851 -28,101
BIM FLESSIBILE 4,663 4,641 9029 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,052 5,019 9782 -37,675
BIPIELLE F.FREE50/50 5,247 5,233 10160 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,226 5,220 10119 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,240 5,239 10146 -24,233
BNL TREND 22,989 22,955 44513 -16,126
CAPITALG. RED.PIU' 6,115 6,115 11840 1,916
CAPITALG. RISK 7,829 7,832 15159 -17,762
CISALPINO ATTIVO 3,374 3,365 6533 -21,480
DUCATO CIVITA 5,099 5,083 9873 0,000
DUCATO SECURPAC 11,680 11,649 22616 -14,744
DUCATO STRATEGY 4,674 4,683 9050 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,191 4,179 8115 -13,836
FONDINVEST OPPORT. 5,034 5,027 9747 -16,281
FORMULA 1 BALANCED 5,951 5,942 11523 1,813
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,863 5,861 11352 4,212
FORMULA 1 HIGH RISK 5,849 5,835 11325 -4,708
FORMULA 1 LOW RISK 5,804 5,798 11238 3,716
FORMULA 1 RISK 5,823 5,814 11275 -2,445
GENERALI INST.BOND 5,019 5,018 9718 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,981 4,981 9645 -1,249
GESTIELLE FLESSIBILE 13,840 13,828 26798 -21,072
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,069 5,059 9815 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,977 4,977 9637 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,453 5,437 10558 0,000
GESTNORD TRADING 5,905 5,896 11434 -12,518
IAM OBBIETTIVO RED. 6,942 6,938 13442 5,437
IAM PORTFOLIO 1 5,170 5,172 10011 3,049
IAM PORTFOLIO 2 4,916 4,919 9519 -0,586
IAM PORTFOLIO 3 4,603 4,606 8913 -4,798
IAM PORTFOLIO 4 4,220 4,223 8171 -10,650
IAM TOP DYNAMIC 6,245 6,240 12092 0,000
IAM TREND 3,636 3,618 7040 -15,046
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,566 5,552 10777 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,416 5,405 10487 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,266 5,263 10196 0,000
KAIROS PARTNERS FUND 4,445 4,436 8607 -9,709
LEONARDO FLEX 2,747 2,749 5319 -34,920
OASI HIGH RISK 8,251 8,231 15976 -16,555
OASI TREND 4,606 4,586 8918 0,000
PARITALIA O. ALLEGRO 94,180 94,194 182358 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 18,186 18,169 35213 -12,242
RAS OPPORTUNITIES 5,271 5,263 10206 -12,904
SAGITTARIUS FUND 4,981 4,977 9645 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,816 6,808 13198 -4,161
SANPAOLO HIGH RISK 5,701 5,671 11039 -25,105
SPAZIO AZIONARIO 5,868 5,860 11362 -22,473
SPAZIO CONCENTRATO 3,388 3,382 6560 -27,108
ZENIT TARGET 7,387 7,332 14303 -24,530

BCA CRT/03 TV 99,130 99,140
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,840 97,680
BCA INTESA 97/02 TFC 101,200 100,960
BCA INTESA 98/05 SUB 99,150 99,150
BCA ROMA 08 261 ZC 72,500 72,250
BCA SELLA TV AP04 100,050 100,050
BEI /06 STICKY FL 98,420 98,500
BEI 96/03 ZC 93,900 94,000
BEI 96/16 ZC 44,450 44,050
BEI 97/04 IND 99,200 99,500
BEI 97/17 ZC 40,300 40,500
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 96,800 96,910
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 69,440 69,490
BEI 99/14 CMS LINKED 93,300 93,000
BERS /18 LIFE 81,000 79,140
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,920 90,470
BIPOP 97/04 ZC 88,500 91,500
BIRS 97/02 INDEX BI 119,700 119,650
BIRS 97/04 IND 99,160 99,250
BIRS 97/07 ZC 79,600 79,510
BNL /03 EUROPEAN BANKS 113,600 113,650
BNL/03 DOP CEN 3 96,500 0,000
BNL/05 DOP CEN 5 99,230 99,230
BNL/06 BIS OICR 90,820 90,980
CENTROB /02 IND 100,010 100,000

CENTROB /03 R FL RATE TV 99,740 99,680
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,800 99,750
CENTROB /13 RFC 82,100 82,000
CENTROB /15 RFC 75,010 75,050
CENTROB /18 ZC 35,490 35,000
COMIT /08 TV 2 96,630 96,620
COMIT 96/06 IND 99,110 99,110
COMIT 97/02 IND 99,750 99,790
COMIT 97/03 IND 99,610 99,610
COMIT 97/04 6,75% 105,470 105,450
COMIT 97/07 SUB TV 97,710 97,940
COMIT 97/27 ZC 19,980 19,400
COMIT 98/08 SUB TV 96,720 96,940
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 70,990 68,020
CREDIOP /02 ZP 7 100,600 0,000
CREDIOP /05 TMT 9 94,010 94,000
CREDIOP /09 BA NIK 74,000 73,750
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 67,600 68,000
EFIBANCA /04 IND 101,000 101,820
EFIBANCA /04 WB 106,000 106,000
EFIBANCA /14 OPT CMS 73,000 0,000
ENI 93/03 IND 106,730 106,720
ENTE FS 94/02 IND 100,070 100,140
ENTE FS 94/04 8,9% 110,170 110,060
FIAT STEP UP/11 98,000 98,490

IMI 96/06 2 7,1% 110,250 109,610
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 110,290 110,200
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 109,000 108,610
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,940 99,940
IMPREGILO 02 EXW IND 100,050 99,960
INTBCI 01/04 DC 99,040 99,140
ITALEASE /03 TV 99,690 99,690
MED CENT /04 EQ L 99,500 99,250
MED LOM /05 18 92,500 92,160
MED LOM 00/05 375A IND TLC 87,000 86,900
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,400 87,200
MEDIO CEN 04 7,95% 99,680 99,660
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 71,500 69,680
MEDIO/06 TRI OPZ 94,940 94,950
MEDIOB /02 IND TM 164,800 164,600
MEDIOB /04 NIKKEI 100,000 98,010
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,400 96,400
MEDIOB 94/02 IND 99,990 99,960
MEDIOB 94/04 100,390 100,210
MEDIOB 96/06 DM ZC 78,420 78,410
MEDIOB 96/06 ZC 81,000 81,140
MEDIOB 96/11 ZC 57,790 57,540
MEDIOB 97/04 IND 101,600 101,000
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 108,110 108,030
MEDIOB 98/08 TT 97,120 0,000

MEDIOCR C/03 IND MIB 110,650 110,350
MEDIOCR C/13 TF 93,000 93,750
MEDIOCR L/08 2 RF 99,500 100,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 83,860 83,520
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 87,020 86,500
MPASCHI /03 15A 4,65% 101,060 101,090
MPASCHI /05 43 TF 101,000 100,500
MPASCHI 99/02 1 99,850 99,860
MPASCHI 99/14 3 SD 93,000 92,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,950 100,950
OPERE 93/00 31 IND 100,200 100,150
OPERE 97/02 7 6,75% 100,260 100,610
OPERE 97/04 2 IND 99,310 99,110
PAN EURO BONDS /04 8,5% 53,000 56,500
POP COM IND /06 42 99,000 99,550
REP ARGENT /02 BOND 9,25% 72,000 70,700
REP ELLENICA /19 TF 94,500 91,500
SPAOLO /02 169 ZC 114,790 114,780
SPAOLO /05 CONC 88,240 88,300
SPAOLO /05 I BON 11 90,700 90,700
SPAOLO /13 ST DOWN 85,000 84,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 78,570 79,000
UNICR IT /04 IND 96,290 96,950
UNICR/10 IND 79,970 79,990
UNICR/10 S-U 100,320 100,590

BTP AG 01/11 103,130 103,020

BTP AG 93/03 110,390 110,410

BTP AG 94/04 111,550 111,580

BTP AP 00/03 101,780 101,770

BTP AP 94/04 110,650 110,640

BTP AP 95/05 120,060 120,060

BTP AP 99/02 99,920 99,930

BTP AP 99/04 99,050 99,040

BTP DC 00/05 104,220 104,150

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 140,000 0,000

BTP FB 01/04 102,860 102,860

BTP FB 01/12 101,130 100,980

BTP FB 96/06 120,290 120,260

BTP FB 97/07 111,000 110,920

BTP FB 98/03 101,900 101,930

BTP FB 99/02 99,940 99,940

BTP FB 99/04 99,230 99,230

BTP GE 00/03 101,300 101,310

BTP GE 92/02 100,370 100,390
BTP GE 93/03 108,870 108,880

BTP GE 94/04 109,740 109,730
BTP GE 95/05 115,870 115,860

BTP GE 97/02 100,250 100,250
BTP GN 00/03 102,310 102,290

BTP GN 93/03 110,790 110,800
BTP GN 99/02 99,890 99,880

BTP LG 00/05 102,540 102,500

BTP LG 01/04 101,920 101,920
BTP LG 96/06 118,590 118,560

BTP LG 97/07 111,410 111,310
BTP LG 98/03 101,640 101,620

BTP LG 99/04 100,740 100,730
BTP MG 92/02 103,260 103,260

BTP MG 97/02 101,330 101,320

BTP MG 98/03 101,840 101,820
BTP MG 98/08 102,790 102,750

BTP MG 98/09 99,160 99,080
BTP MG 99/31 109,300 108,850

BTP MZ 01/04 101,840 101,810
BTP MZ 01/06 102,400 102,380

BTP MZ 01/07 100,860 100,780
BTP MZ 93/03 109,620 109,640

BTP MZ 97/02 100,730 100,730
BTP NV 93/23 147,500 147,010

BTP NV 96/06 115,160 115,110
BTP NV 96/26 125,630 125,060

BTP NV 97/07 108,040 107,970

BTP NV 97/27 115,400 114,960
BTP NV 98/29 98,100 97,560

BTP NV 99/09 97,060 97,020
BTP NV 99/10 105,120 105,020

BTP OT 00/03 103,070 103,090
BTP OT 01/04 100,630 100,570

BTP OT 93/03 109,610 109,610

BTP OT 98/03 100,840 100,820
BTP ST 92/02 106,050 106,050

BTP ST 95/05 122,230 122,160
BTP ST 97/02 101,930 101,940

BTP ST 99/02 100,400 100,370
CCT AG 00/07 100,710 100,710

CCT AG 95/02 100,490 100,500
CCT AP 01/08 100,590 100,590

CCT AP 95/02 100,090 100,090
CCT AP 96/03 100,770 100,760

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 94/01 99,870 99,880

CCT DC 95/02 100,540 100,540

CCT DC 99/06 100,560 100,560
CCT FB 95/02 100,110 100,120

CCT FB 96/03 100,780 100,790
CCT GE 95/03 100,600 100,600

CCT GE 96/06 102,200 102,200
CCT GE 97/04 100,640 100,640

CCT GE 97/07 101,960 101,960

CCT GE2 96/06 101,840 101,830
CCT GN 95/02 100,210 100,220

CCT LG 00/07 100,760 101,000
CCT LG 96/03 100,950 100,960

CCT LG 98/05 100,810 100,880
CCT MG 96/03 100,830 100,820

CCT MG 97/04 100,600 100,600
CCT MG 98/05 100,670 100,660

CCT MZ 97/04 100,700 100,710
CCT MZ 99/06 100,730 100,730

CCT NV 95/02 100,570 100,590
CCT NV 96/03 100,570 100,570

CCT OT 95/02 100,490 100,500

CCT OT 98/05 100,700 100,710
CCT ST 01/08 100,720 100,710

CCT ST 96/03 101,170 101,170
CCT ST 97/04 100,730 100,730

CTZ DC 01/02 96,540 96,525
CTZ GN 01/03 94,905 94,831

CTZ LG 00/02 98,036 98,001

CTZ MZ 00/02 99,063 99,055
CTZ MZ 01/03 95,551 95,610

CTZ NV 00/01 99,980 0,000
CTZ ST 01/03 93,915 93,910
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In attesa del sorteggio dei Mondiali di sabato in
Corea, il calcio propone, sempre in Asia, un sapo-
rito antipasto con l'assegnazione del massimo
titolo per club. Oggi a Tokyo, nella finale della
Coppa Intercontinentale, si affrontano alle 11 ora
italiana Boca Juniors e Bayern Monaco, per lo
scettro di campione del mondo per club: un titolo
che la Fifa non riconosce, ma la storia del calcio
degli ultimi 40 anni sì.
Il protagonista più atteso è il tecnico argentino
Carlos Bianchi (nella foto): in Italia lo ricordano
per una sfortunata stagione alla Roma e qualche
strafalcione tecnico - bocciatura di Totti inclusa -,
in Argentina e Giappone è invece l'uomo dai due
titoli intercontinentali, vinti con il Velez nel '94

(finale col Milan) e con il Boca un anno fa. Alla
voglia di tris quest'anno, si aggiunge il fascino di
una proposta del Paraguay, interessato a un suo
ingaggio come ct per il mondiale di Corea e Giap-
pone.
Intanto, le due squadre preparano la partita di
oggi con approcci completamenti diversi. Gli ar-
gentini fanno di questo trofeo il loro massimo
obiettivo stagionale e sono in Giappone da una
settimana. Il Bayern è invece arrivato a Tokyo
soltanto 24 ore prima della partita e dopo aver
giocato sabato scorso in Bundesliga contro il No-
rimberga, e ancor prima martedì in Champions
contro il Manchester United.
Il Boca vuole assolutamente vincere la sua terza

Coppa Intercontinentale ed affiancare così nell'al-
bo d'oro Milan, Penarol e Nacional. Per fare il bis
del successo dell'anno scorso, quando battè a
sorpresa il Real Madrid, si affida di nuovo al suo
uomo-faro Martin Riquelme, già determinante do-
dici mesi fa. Per i tedeschi il problema principale
è costituito dalle numerose assenze, frutto di una
stagione davvero stressante. Per questa finale
così importante Hitzfeld non potrà disporre di
Effenberg, Jeremies, Scholl, Salihamidzic e Santa
Cruz, che prima d'infortunarsi era in forma sma-
gliante. Il Bayern si affiderà quindi alla regia dell'
ex interista Ciriaco Sforza ed all'estro del trio
sudamericano formato da Elber, Pizarro e all'ex
romanista Paulo Sergio.

Sarà colpa di un livello spettacolare non proprio di prim'ordine o
di alcune strutture non certo comode e all'avanguardia. O più
probabilmente è l'insieme dei vari fattori a pesare sul sempre
decrescente seguito di pubblico del massimo campionato. Ma
una cosa è certa: chi, alla vigilia del campionato, sperava in
un’inversione di tendenza è rimasto finora deluso. Perchè l’onda
lunga (dura ormai da 10 anni) del decremento degli spettatori
negli stadi italiani non accenna ad arrestarsi. Eloquenti i dati
relativi alle prime 11 giornate della serie A , che non lasciano
dubbi in proposito: il nostro calcio è quello che soffre di più in
Europa. Nel raffronto con la stagione passata, infatti, solo Italia e
Francia fanno segnare un saldo negativo riguardo alle presenze

sugli spalti. Con una grossa differenza: il campionato transalpino
registra un + 3,8%, mentre quello italiano si attesta a un preoccu-
pante - 12,6%. Un dato che deve far riflettere, se è vero come è
vero che, se quello registrato in Francia è il primo decremento da
ben 11 anni a questa parte (nei precedenti 10 c’era stato un
impressionante + 125%), da noi l’emorragia è di vecchia data
(circa il 20% perso in 11 anni) e sembra inarrestabile. Con il
risultato che, tra i maggiori tornei europei, la serie A è appena al
4˚ posto per media spettatori . Proprio in questo scorcio iniziale
della stagione, infatti, è maturato il sorpasso da parte della Liga
spagnola, che con un + 6,8% ha quasi del tutto recuperato la fetta
di pubblico persa per strada l’anno passato. Non si arresta, poi, il
boom di Bundesliga tedesca e Premier League inglese. Entrambi i
tornei sono in ottimo stato di salute e fanno segnare cifre in
positivo rispetto al recente passato: eccellente il balzo in avanti del
campionato tedesco (+ 9,2%), che, malgrado la mancanza di
stelle e la crisi della nazionale, ha scavalcato quello d'Albione (pur
in saldo leggermente positivo: + 1,4%), attestandosi al primo
posto della classifica dei tornei più seguiti d'Europa.

i.rom.

Massimo Filipponi

ROMA Fino al 28 ottobre ha guidato
il Parma, poi si è fatto da parte.
Quattro settimane fuori dal barac-
cone calcio. Per Renzo Ulivieri so-
no abbastanza per parlare del
“grande malato” da osservatore
esterno, troppo poche, però, per
non sentirsi emotivamente coinvol-
to. Si gioca un calcio troppo fisico e
poco spettacolare, calano gli spetta-
tori allo stadio e quelli davanti alla
televisione. La nuova stagione del
football dispensa noia e difetta di
divertimento. L’ex allenatore di Na-
poli, Bologna, Vicenza, Modena,
Cagliari, Samp, Perugia e Ternana
analizza le cause e trova responsabi-
lità anche dei giornalisti.

È il momento più difficile per
il calcio sotto ogni punto di
vista: sia economico che spet-
tacolare. Perché il gradimen-
to cala in maniera così netta?
L’annata prima del mondiale è

sempre un po’ particolare. E questa
è una di quelle. Però ci sono anche
motivazioni tattiche e tecniche.

Parliamone…
Il calcio attuale si gioca princi-

palmente “sugli altri”. Ossia si tenta
il più possibile di impedire all’avver-
sario di fare il proprio gioco. Spesso
voi usate il termine di squadra
“corta”, “organizzata” e “attenta”.
Ma alla fine tutto questo si riduce
ad una sola cosa: la riduzione del
campo di calcio, che è largo 68 me-
tri e lungo 105, ad un piccolo spazio
di 30, massimo 40 metri. Tutti lì
impegnati a contrastare, frenare,
tamponare, spingere…

Tutto da rifare?
Non esageriamo. La crisi in que-

sta fase è forse più evidente perché
stanno soffrendo le grandi mentre
vanno meglio le “piccole” che soppe-
riscono al gap tecnico con la condi-
zione fisica.

E i “muscolari” vincono i con-
fronti con i calciatori
“geniali”?
Sì, in questa fase la condizione

atletica non è uguale per tutti ma è
pur vero che il calciatore che ha ta-
lento trova il modo di eludere la
marcatura.

Ma ora il pressing è esaspera-
to. Rivera aveva più tempo
per ragionare…
Non creda. Guardi che anche

Rivera aveva i “corridori” da affron-
tare ma li evitava perché giocava di
prima. Il genio sta proprio lì…

A proposito di talenti. Zidane
e Veron se ne sono andati. Il
livello tecnico del campiona-
to ne ha risentito?
Due campioni, per quanto forti,

non determinano il livello tecnico.
E poi anche Zidane ha avuto mo-
menti d’appannamento.

Però è innegabile che il tre-
quartista sia in via d’estinzio-
ne…
Utilizzarlo è un rischio. Io spes-

so ne faccio a meno perché, se lo
metti in campo devi costruirgli la
squadra su misura. A quel punto, se
tutto gira è una delizia. Ma se il
gioco non decolla allora non sai a
che santo votarti.

Gioco duro. Stanno fioccando
i cartellini rossi. È giusto?

Premesso che gli errori arbitrali
ci possono sempre essere, devo dire
che si deve essere inflessibili. La veri-
tà è che il fallo da dietro è sempre
stato da espulsione. Per troppo tem-
po qualcuno ha dimenticato di ap-
plicare il regolamento. Se l’uomo va
via non puoi buttarlo giù senza ri-
schiare qualcosa. Devi scegliere: o
prendi il gol ma continui a giocare
in 11 o fai fallo ma allora sai che
verrai espulso.

Ma lo spettacolo continua a
non decollare. Perché?
La gente ne ha le scatole piene

del calcio. Soprattutto in tv ce n’è
un’inflazione. Hai voglia a presenta-
re i “grandi eventi”, a fare titoloni
sbandierando certe partite come
“grandi”, “da non perdere”,
“emozionanti”. Lo spettatore ha im-
parato a guardare il calcio in televi-
sione, capisce la qualità degli incon-
tri. I commentatori strillano, fingo-
no di emozionarsi nel tentativo di
coinvolgere. Ma è un bluff e il tele-
spettatore se n’accorge.

Che cosa hanno insegnato le
prime 11 giornate del campio-
nato?
Che il Chievo è primo in classifi-

ca. Una squadra costruita seguendo
il pensiero dell’allenatore che ha
avuto il tempo di ragionarci sopra.
Il Chievo è la squadra dell’allenato-
re.

Il favoloso campionato è una favola
Brutto calcio e partite noiose. Ulivieri: «Si gioca soprattutto per non far giocare gli altri»

Boca-Bayern, chi vince sale sul tetto del mondo
Oggi alle 11 (ora italiana) a Tokyo finale della Coppa Intercontinentale per club

I cronisti parlano
di squadra “corta”
e “attenta”, in pratica
significa che si sfrutta
meno della metà
del campo

10,00 Sci fondo, 4x5 km tc donne Eurosport
11,05 Toyota Cup:Boca-Bayern CalcioStream
11,30 Sci fondo, 4x10 km tc uomini Eurosport
17,30 Tennis. Atp Milano RaiSportSat
20,30 Ippica, Palio dei Comuni RaiSporSat
20,30 Atletica, camp. universitari RaiSportSat
20,45 Coppa Italia: Roma-Piacenza La 7
22,20 Pianeta D, calcio dilettanti RaiSportSat
23,00 Football, St.Louis-Tampa Tele+
01,30 SportStream di notte Stream

Europa, Italia solo quarta
Boom della Liga spagnola

‘‘

‘‘ Conti in rosso nel mondo del
calcio. I bilanci dei club sono
amari, tra plusvalenze e mercato
pazzo, sono poche le società che
chiudono in attivo. I debiti delle
grandi sono superiori al 50% dei
ricavi. È recente l’esempio della
Lazio (il primo club quotato in
borsa) che nell’estate scorsa ha
dovuto fare a meno di Veron,
Nedved e Salas per ripianare il
disavanzo. Ma le strategie di mer-
cato applicate al calcio sono spes-
so ingannevoli e non portano a
risultati. Almeno non nel breve
periodo. Esaminiamo il settore
televisivo. Nei primi anni 90
(quando non era possibile segui-
re le partite in diretta tv) allo
stadio andavano quasi dieci mi-
lioni di persone, nell’ultima sta-
gione gli spettatori sono calati a
circa 9 milioni. Ma anche le
pay-tv che hanno investito mi-
gliaia di miliardi per l’acquisizio-
ne dei diritti e le strutture che
permettono la trasmissione in di-
retta delle partite non hanno avu-
to il ritorno sperato. Né Stream
né Telepiù forniscono cifre uffi-
ciali ma si parla di un investi-
mento complessivo vicino ai mil-
le miliardi con un ritorno appe-
na del 20%. Il boom previsto
non c’è stato e anche gli sponsor,
che fino a poco tempo fa faceva-
no la fila per mettere il proprio
marchio nelle trasmissioni di cal-
cio, ora fanno marcia indietro.
Sicuramente ha avuto il suo pe-
so anche il clima di tensione suc-
cessivo all’attacco terroristico
dell’11 settembre. Certo, la guer-
ra non favorisce gli investimenti
pubblicitari sugli eventi sportivi.
Perciò la Rai aspetta che i prezzi
calino prima di acquistare i dirit-
ti dei mondiali di calcio. Fino a
qualche tempo fa l’avremmo giu-
dicato un autogol.

m. f.

Massimo De Marzi

Christian Manfredini potrebbe essere il pro-
tagonista di una versione calcistica del libro
Cuore. Domenica il talentuoso esterno del
Chievo non è stato bugiardo o ruffiano co-
me certi suoi colleghi, ha ammesso con since-
rità che l’arbitraggio di Braschi aveva penaliz-
zato il Perugia. Si dirà che è facile dire certe
cose a bocce ferme, a partita vinta, ma situa-
zioni come queste sono merce sempre più
rara nel calcio d’oggi. Ma siamo sicuri che la
situazione fosse tanto diversa venti o
trent’anni fa... «Il calcio di oggi sta perdendo
certi valori. In primis la buona educazione.
L’episodio di Manfredini è stato ancor più
significativo per questo». A parlare è Alberto

Michelotti, uno dei fischietti storici del no-
stro pallone.

L’ex arbitro internazionale ha smesso da
venti anni, ha diretto campioni di lealtà e
truffatori di mestiere. Se gli domandi chi era
il Manfredini degli Anni Settanta non ha
dubbi. «Se devo parlare di un calciatore gent-
leman il numero uno era De Sisti. Un episo-
dio, in particolare, mi è rimasto impresso.
Era un derby Roma-Lazio del novembre
1976. Un suo compagno aveva fatto un paio
di interventi molto duri, era chiaramente su
di giri. Allora Picchio si rivolse a me e disse:
“Se non lo butta fuori lei, io non gioco più”.
A quel punto si rivolse alla panchina e mi-
nacciò di non continuare se il giocatore non
fosse stato sostituito. Mister Liedholm lo
ascoltò e fece uscire il suo compagno».

Facile ricordare il peccato, ma non il
peccatore. Fuori il nome...
«Mi creda, non me lo ricordo davvero (si

trattava di Sandreani, forse la dimenticanza
non è stata casuale, ndr). Di quella partita mi
è rimasto impresso quell’episodio e la bella
partita di un ragazzo allora alle prime armi:
Agostino Di Bartolomei. Un altro giocatore
correttissimo, è stato un capitano esemplare
della Roma».

Si poteva scommettere in una citazio-
ne di Scirea come calciatore esempla-
re...
«Guardi, di Scirea non posso che parlare

bene, come pure di Facchetti. Ma il calciato-
re gentleman per me resta De Sisti. per l’epi-
sodio che le ho raccontato e non solo. Quan-
do smise di giocare, mi scrisse una lettera che

ancora conservo nella quale diceva: "Ora fi-
nalmente posso darti del tu?”».

L’altra sera, in una nota trasmissione
televisiva, Collina e Doni hanno am-
messo di darsi del tu in campo. A lei
capitava la stessa cosa?
«Non voglio passare per un sergente o

quello che non vuole dare confidenza, è che
io sono abituato a dare del lei anche a ragazzi
che potrebbero essere miei nipoti. Il rispetto
è una cosa fondamentale, anzi è la prima
cosa su un campo di calcio».

Se dall’Italia ci spostiamo al calcio in-
ternazionale, a chi va la palma della
correttezza?
«Pelè. È stato il più grande anche in que-

sto. Io l’ho diretto tre-quattro volte, sia con
la nazionale brasiliana che col Santos. Era

uno che parlava poco, ma incuteva rispetto
sia ai compagni che agli avversari».

Chi è stato invece il provocatore nu-
mero uno?
«Io mi sono beccato il deferimento e un

mese di squalifica per aver detto certe cose su
Chiarugi. Il giorno dopo un Verona-Juve del
1977, in cui avevo espulso Zigoni, fui chiama-
to a partecipare ad una tavola rotonda a Fer-
rara. Qualcuno mi stuzzicò sull’episodio ed
io risposi che il comportamento di Zigoni
non era stato provocatorio come altri e co-
niai il termine “chiarugismo”. Passò più di
un anno prima che lo tornassi a dirigere,
come mi era capitato nel 1972 dopo la sfuria-
ta di Rivera (per il famoso Cagliari-Milan
che portò a 14 giornate di squalifica per il
golden boy, ndr)».

L’ex arbitro sui buoni e cattivi del pallone dopo l’episodio da libro Cuore in Chievo-Perugia. «Ho pagato a caro prezzo le mie frasi sul “chiarugismo”»

Michelotti: «De Sisti era il Manfredini di una volta»

Troppi
cartellini rossi?
Ora finalmente
gli arbitri
applicano
il regolamento
È giusto così

Il telecalcio
non rende più

spettatori
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DOPO BOLOGNA-ROMA

Ultrà giallorossi scatenati
Devastati quattro vagonifla

sh

I tifosi romanisti hanno distrutto
domenica quattro carrozze del convoglio
ferroviario con il quale sono tornati a
Roma dopo aver seguito la trasferta della
loro squadra a Bologna. I tifosi, circa 400,
sono stati accompagnati alla stazione di
Bologna da dove sono partiti intorno alle
23,30. Secondo testimoni, alla prima
fermata molti di loro sono scesi per
prendere sassi dai binari e lanciarli a
diverse riprese nelle stazioni per le quali
sono transitati. Nel corso del viaggio, gli
interni di quattro carrozze sono stati
completamente distrutti.

BOLOGNA La Procura ha chiesto il rinvio a giudizio per
un poliziotto del Reparto Mobile di Bologna per la
vicenda di Alessandro Spoletini, il tifoso romanista di
32 anni che l'11 febbraio scorso allo stadio Dall'Ara
prima dell'incontro Bologna-Roma precipitò dalla scale
battendo la testa. Spoletini rimase poi in coma per
tentanove giorni.
L'inchiesta condotta dal Pm Enrico Cieri e dalla Digos
ha individuato la responsabilità dell'assistente M.L.,
che secondo la Procura deve essere processato per
lesioni personali aggravate e omissione di soccorso.
Sarà ora il Gip a decidere se il poliziotto del reparto
mobile dovrà essere processato o meno.
Secondo l'indagine, M.L., che comandava un piccolo
drappello impegnato nell'ordine pubblico per la partita,

in un momento di parapiglia, fece lo sgambetto a Spole-
tini che poi cadde battendo violentemente il capo. Una
volta visto che il tifoso era a terra privo di sensi, sem-
pre secondo l'accusa, non lo soccorse.
Un contributo all'inchiesta è arrivato dalle testimonian-
ze di alcuni tifosi che hanno anche consegnato agli
inquirenti alcune foto.
Nei giorni successivi al fatto, la versione difensiva data
dalla polizia fu che il tifoso era caduto da solo zigzagan-
do tra la folla.
Proprio l’altroieri è stata giocata la prima partita Bolo-
gna-Roma dopo l'incidente del febbario scorso, e Spo-
letini era presente in curva.
Prima della gara aveva parlato, invitando i tifosi romani-
sti alla calma: «Vogliono vendetta per quello che mi è

successo lo scorso campionato? - aveva detto - per
cortesia tranquillizzate i tifosi, io sono vivo, non sono
morto. Voglio che tutti siano calmi perché anch'io vado
a Bologna. E che ci vado a fare? Mi dispiacerebbe se
ricominciassero a litigare e a fare casini».
Il tifoso aveva spiegato di non rammentare nulla dell'
incidente. «Il danno che io ho subito non è dovuto a
una caduta - aveva aggiunto - Io ho preso una manga-
nellata in testa, né dietro né davanti, ma proprio al
centro del capo nella parte superiore, e non è una
caduta. Non è che sono andato in piscina, mi sono
buttato, non c' era l'acqua e allora mi sono spaccato la
testa di sopra. Con una caduta una ferita come la mia
non è possibile».
«Sto bene - aveva concluso - diciamo che dopo quello
che è successo sto meglio. Anche se la mia vita è
cambiata: accuso stanchezza, la voce non è ancora al
cento per cento, mi stanco subito e non riesco a lavora-
re».

Lo sport cestino della società. Luo-
go, meglio, in cui versare tutta la
bile quotidiana. Omar Calabrese,
sociologo e semiologo, non è indif-
ferente alle parole di Becker. Ma
invita a prenderle con le molle.

«Vanno valutate nelle debite
proporzioni: bisogna fare attenzio-
ne al testo, ma anche al suo conte-
sto. Certo Becker crede a quel che
ha detto, ha pronunciato quelle pa-
role, ma vanno sicuramente inqua-
drate in una dimensione più arti-
colata. Perché altrimenti cadrebbe
anche lui nel razzismo che denun-
cia, senza arrivare a teorizzare la
predispozione genetica al nazismo
da parte dei suoi connazionali. An-
che perché per certi esempi baste-
rebbe vedere settori delle curve di
Lazio o Verona, oppure alcuni fatti
ai recenti europei di basket in Tur-
chia».

Sport riflesso della società?
«Partiamo dal presupposto

che lo sport ormai serve a scaricare
i cattivi sentimenti e le frustrazioni
della società. Tutto il mondo del
professionismo è ormai drogato
dall’insoddisfazione. Mi riferisco
all’Europa, perlomeno, perché ne-
gli Stati Uniti c’è una cultura dello
spettacolo sconosciuta qui. Non a
caso negli stadi del baseball nessu-
no demolisce o picchia, la gente
applaude».

Problema di miti, giusti o
sbagliati?
«Adesso il loro unico valore è

il successo, in generale mi pare sia
in voga un modello molto più in-
fantile di prima. Voglio dire che
una volta c’erano campioni come
Platini, in grado tranquillamente
di tenere lezioni all’università.
Adesso circolano personaggi che
fanno un po’ di vergogna».

Qual è il corto circuito?

«Prima di tutto nel mondo del-
la scuola, che è diventato brutto e
senza punti di riferimento. E poi la
mancanza di compattazione socia-
le, perché adesso la società è frantu-
mata e non c’è più vita collettiva.
Parlando sempre in generale, lo
sport è diventato un mondo che
lavora sul virtuale creando false
passioni. E non per un senso di
competizione, ma con la finalità
della dominazione».

Comunicazione da rivedere?
«Consumare passioni è tipico

di chi fruisce dello sport come spet-
tatoreeutenti sportivi, ma anche di
chi lo pratica, basta vedere le pazze-
sche scariche di adrenalina dei cal-
ciatori che rendono il campionato
simile al calcio in costume di secoli
fa. Ma è anche una caratteristica di
chi ne parla, a cominciare dai me-
dia che inventano e accendono la
miccia rilasciando voci non con-
trollate. Va di moda ad esempio
parlare in modo eufemistico di
pressione, ma sono gli organi di
informazione che la creano con fin-
te polemiche e battute. Mi vengo-
no in mente ad esempio personag-
gi come Mosca o Biscardi».

Becker ha parlato anche di
figli e genitori sportivi.
«Da sempre i genitori proietta-

no sui loro figli le proprie delusio-
ni per mancato successo. Mi viene
in mente quel film di Visconti in
cui Anna Magnani voleva fare l’at-
trice. Sono solo cambiate le dimen-
sioni ed i ruoli ambiti. Una volta si
puntava a diventare hostess , ades-
so vanno di moda le veline. Ma
mentre prima le carriere presuppo-
nevano un saper fare qualcosa,
adesso il successo è senza merito,
come insegna l’esempio del Gran-
de Fratello».

s.m.r.

Caso Spoletini, chiesto rinvio a giudizio di un poliziotto
Il romanista ferito al Dall’Ara restò in coma 39 giorni. Il pm: «Lo fece cadere e non lo soccorse»

Salvatore Maria Righi

ROMA Non solo un braccio destro che
scànsati. Non solo il ragazzone che ha
portato la Germania über alles (anche)
nel tennis. Boris Becker, da quando
mondo è mondo, è anche un gran rom-
piscatole. Lo ha confermato con l’inter-
vista al periodico inglese Radio Times.
Una chiacchierata shock nella quale
l’ex ragazzo prodigio ha definito i pro-
pri tifosi «mostri simili ai nazisti». E i
padri-manager di alcune stelle della rac-
chetta - nientemeno - la rovina della
propria prole.

Ai campioni però si perdona tutto,
e col pel di carota alemanno (detto il
Leone di Leimen) nessuno ha fatto ec-
cezione. Anche perché è un raro esem-
plare di homus “mai banale” nel Bar-
num dello sport. Fin da quando ha
preso la prima delle tre insalatiere a
Wimbledon, bimbo prodigio per gli an-
nali delle racchette. Aveva 17 anni, età
e faccia dei raccatapalle che su quel
sacro green lo guardavano già come un
dio.

Negli occhi, però, lo stesso pepe-
roncino (invero molto poco teutoni-
co) che lo ha spinto spesso - e volentie-
ri, chissà - controcorrente. Su tutti, il
matrimonio con Barbara Feltus. Un re-
make parzialmente riuscito (divorzio
nel 2000, classica crisi del settimo an-
no) del film “Indovina chi viene a ce-
na?”: solo che stavolta nel copione il
diverso era lei, la dolce mamma di No-
ah.

Così il signor Becker (carriera chiu-
sa nel ‘99, 49 titoli nella sporta) ha
appena servito un altro ace contro la
Germania. La sua Germania. Intervista-
to dal britannico Radio Times, ha par-
lato tra l’altro dei suoi tifosi. Che già
nell’anno del signore 1985 (la prima
pagina della sua epopea) gli parevano -
ce lo dice adesso - matti. Anzi peggio:
«Mostri».

«Quando guardavo negli occhi i
miei fans, avevo la sensazione di avere
dei mostri davanti a me. Vidi quella
devozione cieca ed emotiva e capì cosa
ci era successo a Norimberga».
Bum-bum ha fatto un’altra volta bum,
insomma. Perché gli inglesi saranno
pure figli di Albione eccetera eccetera,
ma non si sono mica inventati il resto.
Becker ha aggiunto infatti che alcuni
tifosi «sono esagerati» e che «mi ricor-

dano i nazisti». Addirittura, che tra i
lander non sarebbe svanito il fantasma
del nazionalismo. Tanto che, con coe-
renza, a suo tempo il divino Boris rifiu-
tò la corona di mister Berlino 2000. Le
Olimpiadi del terzo millennio, mandò
a dire agli organizzatori, è meglio se le
fanno altrove.

«Quei giochi ci avrebbero potuto
far pensare ancora una volta di essere

padroni del mondo». Non ci è andato
leggero, insomma, così come quando
ha parlato dei genitori (illustri) nel ten-
nis.

«Anche i miei ci tenevano al mio
successo, ma non si sono mai azzardati
a farmi da tecnici o essere coinvolti
nella mia carriera. Mi hanno permesso
di praticare disciplina diverse ed è capi-
tato che abbia vinto qualche torneo gio-

vanile solo perché abitavamo vicino ad
un tennis club. Non c’era nessun piani-
ficazione per me nelle loro teste».

E poi le note dolenti. «Adesso inve-
ce molti giovani giocatori stipendiano i
propri genitori per fargli da coach e
per aiutarli. È terribile. Sia per lo svilup-
po dei giovani, sia per dal punto di
vista delle loro relazioni con la fami-
glia. Mio padre è sempre stato solo

mio papà, mai il mio preparatore o il
mio manager».

Ogni riferimento ai clan Williams,
Hingis e Capriati ovviamente è assolu-
tamente voluto. Come ha voluto tutto
quello che i suoi 34 anni gli hanno
recapitato. Luci e ombre, guai e trionfi.
Compreso il pasticcio fiscale in cui è
finito ora. Stavolta, però, forse pagherà
semplicemente coi soldi.

I genitori-manager
sono pericolosi
sia per lo sviluppo
dei ragazzi,
sia per le relazioni
familiari

Nei loro occhi vidi
quella devozione
cieca ed emotiva
e compresi che cosa
ci era successo
a Norimberga

ROMA Di giorno dietro un tavolo da geome-
tra o una scrivania d'agenzia immobiliare, la
sera regine del ring: sognando le Olimpiadi
e magari il Madison square garden. Simona,
Antonella e Cristina hanno lasciato a casa
parenti e amici, chiudendo nella valigia, tra
incertezze e ambizioni, i guantoni con cui
da oggi inseguiranno il sogno mondiale, il
primo nella giovane storia della boxe femmi-
nile. Sono partite da Assisi le tre azzurre del
pugilato, la prima nazionale italiana in rosa
selezionata per i mondiali dilettanti che da
oggi a lunedì prossimo animeranno la citta-
dina di Scranton, Pennsylvania. Quale terra
migliore degli Usa, patria del ring, per ospi-
tare le pugilatrici o pugilesse - una dizione
definitiva in merito non è ancora stata trova-
ta - pronte a conquistare il loro primo titolo

iridato. Per le tre neo azzurre il pugilato non
è lo strumento per affrancarsi da discrimina-
zioni: insomma non si sentono il “sesso de-
bole” che per dimostrare di essere uguale
agli uomini deve salire sul quadrato, rimet-
tendoci pure zigomi e naso. La boxe è uno
sport come un altro e Antonella, Simona e
Cristina l'hanno presa davvero sul serio. Ep-
pure nel pugilato sono delle esordienti. Han-
no “studiato” solo tre mesi, con raduni e
allenamenti serrati, per diventare delle
“dilettanti professioniste”. Ma il ring lo co-
noscevano tutte e tre, avendo collezionato
titoli e trofei di kickboxing e full contact.

Cristina Cerpi, 29 anni, senese, kg 63,5
per qualche giorno ha lasciato il lavoro di
agente immobiliare poco lontano dalla Con-
trada della Civetta, dove vive con i genitori,
ed è partita per gli States con un motto:
«L'importante non è partecipare, ma vince-
re» come le ripete Giuseppe Palladino, il
tecnico che l'ha scoperta. «La pallavolo non
mi piaceva proprio - racconta Cristina - e
quando a 14 anni sono entrata in palestra e
ho cominciato a combattere è stato amore a
prima vista». La boxeur azzurra è single
«una preoccupazione in meno» dice, e ha
due fratelli più grandi che giura di «non
aver mai picchiato, solo da piccolina». L'av-
ventura americana? «L'emozione è tanta -
dice - l'importante è rompere il ghiaccio
con il primo match». Una cosa è certa i

colpi non sono un toccasana: tutte e tre
infatti nel corso dell'attività agonistica han-
no riportato dei danni: il naso, rotto, setto
deviato, è il cruccio “estetico” per tutte e tre.
Ma c'è anche chi come Simona Galassi, di
Forlì, peso gallo, si è addirittura rotto un
timpano in allenamento. Ma i lineamenti
dolci e il fisico esile non tradiscono la passio-
ne per il ring: nata da sei anni e coltivata in
palestra dove, diplomata Isef, insegna fit-
ness e acquagym. A Forlì Simona ha lasciato
Max, il fidanzato cultore di arti marziali, e
papà Sergio, appassionato delle sfide di Cas-
sius Clay. «È orgoglioso di me - dice Simona
- doveva essere qui, ma per un ritardo con il
visto non mi ha potuto seguire». Diventare
delle boxeur non è facile: le tre ragazze si
sono allenate negli ultimi tre mesi 4-5 volte

la settimana fino a due volte al giorno tra
preparazione atletica in pista, potenziamen-
to e combattimenti.

La paura di vedersela con le più agguer-
rite colleghe d'oltreoceano alla vigilia non
c'è: le ragazze saranno protette da paraseno
e parapube e dal casco. Per loro la federazio-
ne italiana ha anche preparato la divisa az-
zurra: pantaloncini di raso e canotta senza
maniche, e non il più sexy top che portano
le professioniste. Nei guantoni sentono però
la responsabilita di «dover dimostrare qual-
cosa, perchè anche da noi dipende il futuro
del settore femminile». Un settore che a gen-

naio dovrebbe diventare operativo, ma che
fino a settembre poteva contare su 10 tesse-
rate (oggi diventate 24). Poca scelta per i
selezionatori azzurri e quasi nessun incon-
tro alle spalle per le ragazze. Ma la sfida è
partita: Antonella Bellandi, geometra di Pra-
to, è l'unica ad aver disputato e vinto tre
match di boxe. «Ho fatto pattinaggio e ritmi-
ca - spiega la geometra - ma ora mi sento
un'atleta a tutti gli effetti. Per questo sogno
di arrivare alle Olimpiadi». Forse nemmeno
troppo remoto, se la federazione internazio-
nale ha organizzato la rassegna iridata anche
per far arrivare la boxe femminile ai Giochi,
almeno come sport dimostrativo. Intanto
aspetta di mettere ko l'avversaria anche pen-
sando alle «tagliatelle che cucinerò tornan-
do a casa».

– Stasera Roma-Piacenza
Stasera alle 20,45, la Roma
affronterà all’Olimpico il PIa-
cenza nella gara di ritorno de-
gli ottavi di finale di Coppa
Italia. All’andata, vinsero gli
emiliani per 2 a 1.

– Un reggae per Totti
Francesco Totti attore in un
videoclip per un brano musi-
cale a lui dedicato. Il capitano
della Roma ha partecipato l’al-
troieri alle riprese per un cor-
tometraggio musicale in com-
pagnia di Claudio Amendola
che sarà trasmesso dai circui-
ti televisivi musicali. Il titolo
della canzone è «Tottireggae-
gol», del gruppo «Oro e san-
gue».Il brano e il video verran-
no anche incisi su un c.d. sin-
golo che verrà messo in ven-
dita e parte del ricavato andrà
in beneficenza per Emergen-
cy.

– Doping, parla Cragnotti
I parametri delle analisi anti-
doping in Italia sono i più re-
strittivi d'Europa, e sull'allar-
me nandrolone deve interveni-
re l'assocalciatori chiedendo
di essere presente alle analisi
del laboratorio Coni. Lo ha so-
stenuto Sergio Cragnotti, che
parlando del caso di positività
dell'olandese Jaap Stam si è
definito «perplesso». Dai mi-
crofoni Rai di «Radio Sport
anch’io», Cragnotti ha anche
detto che Crespo e Nesta so-
no incedibili.

– Maratona, arriva Tanui
Ci sarà un protagonista in più
nella «Milano Marathon» che
si correrà nel capoluogo lom-
bardo domenica: il kenyano
Moses Tanui ha infatti confer-
mato la sua presenza. Allena-
to dall'italiano Gabriele Rosa,
Tanui è stato campione del
mondo sui 10.000 metri pri-
ma di dedicarsi alla lunga di-
stanza con ottimi risultati,
quali le due vittorie alla mara-
tona di Boston (1996 e 1998)
e il secondo posto in quella di
Chicago (1999) con l'ottimo
tempo di 2h 6' 16’’, terza pre-
stazione di sempre sui 42 chi-
lometri.

– Ronaldo, pronte le scarpe
Ronaldo viene impiegato con
il contagocce nell'Inter, ma la
Nike, sponsor tecnico della
Selecao e personale del gioca-
tore, è certa che Ronaldo ver-
rà convocato dal ct Scolari
per Corea/Giappone 2002. Al
punto che ha già pronte le
scarpe da gioco che verranno
utilizzate dal Fenomeno, un
nuovo modello denominato
Mercurial 02.

‘‘‘‘
Becker: «Guardavo i tifosi, vedevo i mostri»
«Io l’idolo e loro in adorazione e ho capito perché il nazismo è nato in Germania»

la giornata
in pillole

Sono le tre ragazze della nazionale italiana di pugilato partite alla volta degli Usa dove combatteranno per il titolo dilettanti. E sognano di arrivare alle Olimpiadi

Simona, Antonella e Cristina: dalla scrivania al ring mondiale

«Sport luogo di frustrazioni
Anche i media hanno colpe»

parla Omar Calabrese

Boris Becker, 34 anni nella sua carriera, conclusa nel ‘99, ha vinto 49 titoli
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Sono giorni che sembrano lontani quelli del G8 a
Genova, fine luglio 2001. Altre storie, altre immagini
si sono sovrapposte nella nostra mente, alla nostra
vista, dall’attentato alle Torri Gemelli in poi. Ma è
difficile e sarebbe sbagliato dimenticare quei giorni. A
ricordarceli erano stati alcuni libri e il film proposto
dall’Unità, il video «Genova per noi, immagini e
testimonianze sui tre giorni del G8». Ora si aggiunge
«Cronache», prodotto da Radio Popolare (che così, in
modo militante, festeggia i suoi venticinque anni di
vita). È una ricostruzione per fotografie e voci: nell’in-
contro si svela la forza delle une e delle altre, senza
piegarsi ai linguaggi omologati della tv.
Il cofanetto di Radio Popolare contiene un libro e
cinque cd: iniziativa coraggiosa e utile per la memo-

ria di quei momenti. Ma è anche una sorta di atto
dovuto, un riconoscimento a una storia orale via
radio che ci ha trasmesso emozioni, notizie, rumori,
paure, in tempo reale, in diretta continua, senza
filtri, censure, autocensure, senza i ritocchi del mon-
taggio, della revisione, della costruzione, senza la puli-
zia televisiva dell’audio. L’istante delle botte, dei lacri-
mogeni, degli scontri, degli incendi, delle urla di aiuto
e di sorpresa, delle aggressioni nell’istante dell’ascolto.
Cento ore di trasmissione sono state condensate in sei
ore di passaggi essenziali. I concerti di Manu Chao e
dei 99 Posse sono diventati la colonna sonora. Le
fotografie di tanti fotografi italiani e stranieri recita-
no la parte opposta alla loro natura e al loro uso:
quello in un certo senso della didascalia. Ascoltate e,

intanto, guardate le fotografie, fotografie di cronaca,
che senza retorica sottolineano le parole.
I giorni di Genova sono stati tra i più fotografati,
ripresi (dalle tv, dalle telecamere da tasca, dalle foto-
camere), raccontati (sui giornali, nelle radio, nei siti
internet). Ma fotografie, cronache, racconti sono sem-
pre, o quasi, scampati alla retorica. La “diretta” co-
manda la danza, detta i toni, previene i rischi del-
l’estetismo, apre i microfoni alla sincerità di chi infor-
ma e intanto partecipa: parlano le vie di Genova
ridotte a un carcere, le strade invasi dai fumi, i man-
ganelli sventolati in aria e sulle schiene dei manife-
stanti, i lacrimogeni che disegnano archi nel cielo, le
auto che bruciano e i fucili della polizia, le palestre
insaguinate. Giustamente Piero Scaramucci, diretto-

re di Radio Popolare, scrive: «Una realtà così ricca e
forte, che la tragedia americana dell’11 settembre e la
guerra scatenata il 7 ottobre non solo non la oscurano
ma anzi la ripropongono come punto di riferimento
al quale guardare nel panico mondiale che ci viene
annunciato». Si va da «prima del G8» al pacifico,
allegro, corteo dei migranti, dagli scontri in strada ai
«funerali di Carlo», al «messaggio del padre, Giulia-
no Giuliani», davanti il feretro del figlio, alle spalle le
porte del cimitero di Staglieno. Tutti i suoni e tutte le
voci per ricordare che sono stati quei giorni a Genova
e l’esistenza di un movimento, complesso fino al caos,
che è l’opposizione più forte all’Occidente e alle sue
culture maggioritarie dentro l’Occidente: centocin-
quanta foto e cinque cd per 39 mila lire.

Segue dalla prima

Obiettivo: arrivare rapidamente al tra-
guardo del 5-7% degli ascolti. Costi
quel che costi. Ora sono stati mandati
tutti a casa. Licenziare Giovalli può
costare - dicono a La7 - dai 7 ai 10
miliardi, Brugola forse qualcosa in me-
no (avrebbe costituito una “agenzia”),
ma anche a lui era stato firmato un
contratto a molti zeri. Anche Ernesto
Mauri, che nei vari passaggi è stato
amministratore delegato, ha fatto le
valigie, ma è rimasto nel gruppo, è alla
Buffetti. In sordina, l’amministratore
delegato è diventato Giuseppe Ferrau-
to, uno che non si è mai occupato di
tv, già capo del personale della Monda-
dori. Di “uomini-tv” non ne è rimasto
nessuno.

Per creare dal nulla una tv vincen-
te (Cecchi Gori l’aveva lasciata spo-
glia), erano state
scelte le star, le mi-
gliori, quelle amate
dal pubblico
“d’opinione”, Fabio
Fazio in testa. Senza
badare a spese. Star
anche del giornali-
smo: si racconta che
per convincere Giu-
liano Ferrara a met-
tere la sua firma nel-
l’Olimpo di La7 - fir-
ma indispendabile
per “bilanciare” Ler-
ner - Lorenzo Pelli-
cioli, quando era lui
l’amministratore,
non abbia badato a
spese. La trattativa,
secondo le voci di
corridoio, si sarebbe
svolta così: “Quanto
vuole?”, “Duecento
milioni al mese, e
non conduco”, “Va
bene...”. E come dir
di no a 2 miliardi e
400 milioni, per fa-
re l’ospite fisso a fi-
ne serata? Ma que-
ste spese, per quan-
to sbalorditive, veni-
vano bilanciate dai
contratti pubblicita-
ri: quelli chiusi per
il primo mese lascia-
vano prevedere un
2002 scintillante.

E allora, provia-
mo a fare i conti in
tasca, euro più euro
meno, per capire quanti assegni sono
stati firmati per smantellare il sogno
di La7. 27 miliardi a Fabio Fazio per
chiudere il “Fab Show”, il giorno stes-
so della conferenza stampa di presenta-
zione. Un bel danno professionale. Ni-
no Rizzo Nervo, l’ultimo
“dimissionato”, che aveva accarezzato
il sogno di una tv all-news, lo ha di-
chiarato: ha avuto tanto quanto sette
anni alla Rai, si tratta di circa 3 miliar-
di lordi. Lerner ha avuto di più: 4 o 5
per chiudere la partita, danno compre-
so, ma avendo ricontrattato il suo ac-
cordo con La7 il totale dovrebbe anda-
re a 6/7 miliardi. Licenziare la Littizzet-
to, che doveva proporre un “Meteo”
all’interno del Tg, forse non è costato
tanto quanto pesa il danno dei contrat-
ti pubblicitari persi: le aziende fanno a
gara per piazzare i loro spot nell’infor-
mazione, ed il programma della Littiz-

zetto era un cavallo di Troia per i gua-
dagni extra della piccola tv.

E’ andato a casa anche il gruppo
operativo che Giovalli aveva voluto
con se’da Mediaset: Francesca Canet-
ta, Elisa Ambanelli, Betty Soldati. Per
loro una liquidazione standard, otto
mesi di stipendio e una buon’uscita.

Piero Bassetti, novello colosso della tv
italiana (è suo il “Grande fratello”),
produttore del “Fab show”, aveva mes-
so a disposizione un suo teatro, quello
della triennale di Milano, per registra-
re il programma, e non si deve essere
accontentato degli spiccioli: ma per
non rimetterci sta anche “ritirando”
da La7 tutti i suoi programmi a quiz,
anche quelli notturni, per rivenderli a
Mediaset. E Mediaset fa l’affare dop-
pio: non solo ha abbattuto la concor-

renza, ma ci ha guadagnato pure le
sue trasmissioni. Chissà se di seconda
mano costano anche meno...

Si può provare a tirare le somme.
Cinquanta miliardi, per stare cauti, tra
buonuscite, Tfr, premi, danni, liquida-
zioni. Avrebbero largheggiato anche
in una bizzarra voce di liquidazione:
una voce su misura perchè non venga
danneggiata l’immagine dei registi del-
l’operazione; le star se ne vanno, ben
pagate, ma non rilasciano interviste in
cui si parli male dell’azienda. E di lo-
ro.

La voce davvero dolorosa, però, è
quella dei mancanti introiti: non me-
no di 300 miliardi di pubblicità nel
2002. Il calcolo è matematico: Tmc,
nelle condizioni in cui era, rastrellava
ancora 130 miliardi. Il “Fab show” era
stato accolto dai pubblicitari con gran-
de interesse, e - dati alla mano, relativi
al primo mese - permetteva una proie-
zione sull’anno, stando cauti, di alme-
no 90 miliardi. Era la trasmissione che
avrebbe rotto il muro del 5% degli
ascolti.

Un’altro appuntamento promette-
va ascolti “record” per la piccola tv: le
30 partite di Coppa Italia. Anche per
quelle l’ascolto previsto oscillava tra il
5 e il 7%, mentre la pubblicità era
stata calcolata tra i 15 e i 16 miliardi
complessivi. I contratti già stipulati,
sono stati disdettati.

La somma totale porta a 350-400
miliardi: tanto costa, tra spese vive e
mancati introiti, chiudere La7. E’que-
sto il prezzo pagato da Tronchetti Pro-
vera per l’accordo con Berlusconi? Se
lo chiedete a chi di tv se ne intende,
alza le spalle: e conferma le cifre, senza
pensarci troppo su.

Ma ci sono un altro paio di cifre
interessanti. Ivano Santovincenzo e
Fiorenzo Pompei, alla guida del Tg di
Tmc e licenziati quando è arrivata
La7, si sono rivolti al magistrato: non
sono riusciti a chiudere l’accordo per
la loro liquidazione, una decina di mi-
lioni di differenza tra i conteggi sinda-
cali e quelli dell’azienda.

E la redazione non riesce a chiude-
re l’accordo con l’azienda per l’integra-
tivo che deve prevedere la rivalutazio-
ne del lavoro notturno. Non solo:
Tronchetti Provera fa sapere che vuo-
le “compattare” La7. Un termine da
brivido. Il cinismo dell’industria è peg-
giore persino del cinismo della politi-
ca.

Silvia Garambois
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FOTO, VOCI E RUMORI DEL G8: L’ESCLUSIVA IN DIRETTA DI RADIO POPOLARE

Toni Jop

E li chiamano imprenditori. Gente che sa il fatto suo, gente che, senza peli sullo stomaco,
pensa al bene della propria azienda. Sono tutt’uno con l’azienda. Duri, autocostruiti, temprati
nel mare della libera iniziativa, nelle tempeste del liberismo. La famiglia serve a procreare, a
procreare per trasmettere eredità, per riciclarsi nei figli; la vera famiglia è l’azienda, quella per la
quale si torna tardi a casa, quella per cui «l’ultima scopata, accidenti, non ci crederai ma non me

la ricordo più», l’unico soggetto femminile che in vita non si tradisce mai.
Insomma, bugiardoni ruvidamente simpatici ma legati ad un codice morale
sovrano: quello dell’impresa, una morale parallela, non sempre dichiarata,
tuttavia una morale. Conviene chiedersi dove siano le tracce di questa morale
nella vicenda che Silvia Garambois racconta, nelle cifre, qui accanto. Quattro-
cento-miliardi-quattrocento per sfasciare La7. Significa che chi ha smontato il
giocattolo aveva messo nel conto di perdere, rimettendoci immediatamente e
per introiti sfumati, questa fantastica cifra o, nella migliore delle ipotesi, una
sua consorella non granché diversa. Gente, come si dice nel vocabolario del
perfetto imprenditore, «con le palle», perché ci vuole il fegato di un samurai
per recidersi quanto si ha di più caro al mondo, e cioè il capitale, ma dov’è
l’imprenditore che da sempre ammonisce contro lo Stato, contro le tasse,
contro la complicazione burocratica, contro lo spreco che affligge i meccanismi
dell’iniziativa pubblica nei servizi e altrove? Santa ingenuità: ma è chiaro che
in questa esemplare vicenda gli imprenditori non ci possono essere o sono stati
mandati a casa prima del tempo. E allora chi sono i registi di questa affasci-
nante ascesa e caduta di una emittente entrata nel mito prima di iniziare a
vivere? Cercatevi i nomi nel servizio di Silvia e poi chiedetevi che razza di
mestiere fanno questi soggetti. Sarà difficile non concludere che sono, a
cominciare dal presidente del Consiglio, autentici imprenditori, i migliori
rappresentanti di quella categoria che ha fatto della battaglia contro l’inettitu-

dine autolesionista dello Stato una bandiera fortemente politica. Hanno chiesto, e ottenuto, di
governare il paese in virtù di questo spot tutto efficienza e dané. Ed eccoli, invece, razzolare
sporchi e felici in una pozzanghera in cui, in base a quello spot, saresti stato pronto a vedere lo
Stato e i disprezzati politici. Qualcuno dirà che il male sta tutto qui: la politica ha contagiato
l’imprenditoria. Tutte balle, e la gente lo sa. Qui, un imprenditore con una formidabile dentiera
ha detto: questa tv non s’ha da fare, né domani né mai. Un altro imprenditore gli ha risposto: è
fatta, ci penso io, ma costa un bel po’. Sciocco: in fondo, quando c’è da buttarli i soldi ci sono
sempre. Mancano solo alla vigilia dei contratti di lavoro. Ma è storia vecchia.

Grandi affari per
Mediaset: non solo ha
battuto la concorrenza ma
ci ha anche guadagnato le
sue trasmissioni. Usato
garantito

Oreste Pivetta

«LOLITA» DI RONCONI
SPETTACOLO DELL’ANNO
È la «Lolita» di Ronconi lo
spettacolo dell'anno, che ha
trascinato alla vittoria anche la sua
scenografa, Margherita Palli, e
l'attrice Laura Marinoni. I premi
Ubu 2001 per il teatro sono stati
consegnati ieri da Claudio Bisio al
Piccolo di Milano. Hanno tenuto
alto il vessillo del teatro napoletano
Isa Danieli - migliore attrice, per la
terza volta, e Gianfelice Imparato,
premiato per «I dieci
comandamenti» diretti da Martone.

Hanno pagato anche
perché le star,
andandosene, non parlino
male danneggiando
l’immagine
dell’azienda

Cinquanta miliardi di buone
uscite, altri 350 di pubblicità

Storia di una tv eliminata
a qualunque costo
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‘‘‘‘

Chi butta i miliardi dalla finestra?
Tu chiamali, se vuoi, imprenditori

Intanto la
redazione non
riesce a chiudere
l’integrativo sulla
rivalutazione del
lavoro notturno

Puntavano al 5/7
per cento degli
ascolti. Troppo
per il regime
monopolistico
che governa le tv

Dall’alto in basso:
Fabio Fazio,
Roberto Giovalli e
Nino Rizzo Nervo
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I premi per la musica italiana che ha venduto di più
hanno un nome inglese, da Mtv generation. Si chia-
mano Italian Music awards, e poi uno si sorprende
che l'industria del disco nel nostro paese versi in crisi
nera (un dieci per cento in meno nei primi sei mesi
dell’anno da dati Fimi). Sta di fatto che ieri sera al
Rolling Stone di Milano c'è stata la premiazione dei
nostri italici eroi con le «statuette» assegnate proprio
dalla Federazione dell'industria musicale. Uno su
tutti, come da copione, si è portato via il bottino più
consistente: Vasco Rossi ha realizzato il miglior al-
bum (Stupido hotel), è miglior artista maschile, e ha
messo su il miglior tour. Non c'è da stupirsi: lui è uno
dei pochissimi capaci di vendere, e soprattutto capaci
di far tirare un sospiro di sollievo ad un mercato

agonizzante. Poi arriva lei, la rocker in gonnella Elisa
premiata nelle categorie miglior singolo e miglior com-
posizione musicale (Luce), e migliore artista femmini-
le. Sul versante femminile un premio dovuto anche a
Valeria Rossi, che è stata decretata miglior rivelazio-
ne dell'anno, salvo poi scoprire che dopo il successo
del singolo-tormentone Tre parole, l'album intero si
sta delineando come un clamoroso flop. Meno male
che il riconoscimento come miglior gruppo non è
andato ai Pooh ma ai Tiromancino.
A qualcuno verrebbe da chiedersi: e l'enorme magma
musicale underground che illumina ad intermittenza
la nostra penisola dove è andato a finire? Risposta
facile. Nel dimenticatoio (lo stesso in cui quotidiana-
mente lo scaricano le televisioni e le radio nazionali),

visto che da regolamento agli Italian music awards si
possono votare solamente artisti che siano entrati in
classifica (in questo caso nel periodo che andava dal
primo settembre 2000 al 31 agosto 2001). Fortuna ha
voluto che in classifica avessero fatto capolino persone
come Manuel Agnelli degli Afterhours ed Enzo Miceli
(premiati come miglior produttori), Carmen Consoli
(miglior videoclip per L'ultimo bacio), Neffa (mi-
glior arrangiamento per La mia signorina), France-
sco De Gregori (miglior testo de Il cuoco di Salò),
gli Almamegretta (solo per il progetto grafico e a
parimerito con Raf), e gli artisti vari de Le fate
ignoranti (miglior colonna sonora). A scegliere (an-
che artisti stranieri come U2, Anastacia, Coldplay,
Lenny Kravitz), sono stati 400 giurati tra discogra-

fici, giornalisti, deejay, manager e produttori, com-
mercianti di dischi e consumatori. Ma visto che
sappiamo bene quanto sforzo di mezzi promoziona-
li costi entrare in una classifica di vendita (parlia-
mo della classifica Nielsen, la cui rilevazione si
basa sulla registrazione delle vendite di dischi pres-
so un campione di 200 punti vendita tra negozi
specializzati, della catena Media World / Media
Music e degli ipermercati con superficie superiore
ai 5000 mq), e quanti pochi artisti possano contare
su un’etichetta disposta a spendere in tal senso,
viene da pensare che forse una piccola soddisfazio-
ne questi musicisti l’abbiano già ricevuta venden-
do i propri dischi, e che forse non era così necessa-
rio inventarsi un premio per i premiati.ra
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VASCO «PIGLIATUTTO», INCALZATO DA ELISA AGLI ITALIAN MUSIC AWARDS
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premio De Sica

Il presidente della Repubblica
punta sul cinema italiano. Tenen-
do ben presente il passato, quello
rappresentato al meglio da Vitto-
rio De Sica, il Capo dello Stato
guarda al futuro e si dice certo
che «il cinema può ancora aiutar-
ci ad avanzare». Davanti ai più
celebrati nomi della cinematogra-
fia nazionale, dalla Loren ad Anto-
nioni, da Sordi a Zeffirelli, da Ol-
mi a Bertolucci, riunite nel salone
delle Feste del Quirinale per il pre-
mio De Sica, Ciampi ha espresso
il «sentimento di riconoscenza, a
nome della mia generazione, al
cinema italiano». Poi, Ciampi ha
consegnato i riconoscimenti asse-
gnati in occasione del centenario
della nascita di De Sica, andando
incontro personalmente a conse-
gnare la medaglia ad Antonioni,
ad abbracciare Pontecorvo, a
chiaccherare con Manfredi e ad
andare incontro a Zeffirelli, che
ha commentato polemicamente
l’assenza di Benigni, impegnato
sul set di Pinocchio, dicendo: «sta
girando un altro dei suoi disastro-

si capolavori», con una stoccati-
na anche all’altro grande assente,
Moretti: «mi pare sia stato abba-
stanza presente ovunque, può an-
che mancare», mentre ha lamen-
tato l’assenza della Wertmuller.

Tutti i premiati hanno volu-
to ricordare il regista di Ladri di
biciclette: «De Sica è nel mio cuo-
re - ha detto Sofia Loren -. Lo
ricordo in modo commovente e
bellissimo. La prima volta che
l’ho visto, avevo 15 anni. Ero a
Cinecittà, lui si fece presentare
dalla truccatrice e mi disse “un
giorno ci rivedremo”». La diva
non ha voluto invece commenta-
re il giudizio sulla «tv deficiente»
espresso dalla signora Ciampi,
che, invece, in questa occasione
ha avuto parole d’elogio per il
cinema, in linea con il discorso
tenuto dal marito, dicendo: «que-
sta è la mia generazione del cine-
ma, quel cinema che aiuta a cre-
scere. Dovremmo imparare da
questi grandi attori: il cinema de-
ve divertire, ma deve anche inse-
gnare».

Dario Zonta

Il cinema italiano è nel cuore dello Stato
Italiano. La giornata di ieri lo ha ampia-
mente dimostrato con due importanti ap-
puntamenti che si sono svolti parallela-
mente. Nel Salone della Feste del Quirina-
le il Presidente della Repubblica davanti
ai più celebrati nomi della cinematografia
nazionale, Loren , Antonioni, Sordi, Zeffi-
relli, Olmi e Bertolucci, consegnava i pre-
mi De Sica , esprimendo allo stesso tem-
po «un sentimento di riconoscenza al ci-
nema italiano, in particolare a quel cine-
ma che seppe uscire dalla tragedia della
guerra con una carica di rinnovamento e
seppe fare dei suoi film uno strumento
altamente formativo». Ciampi si è anche
rivolto con parole di elogio alle generazio-
ni future grazie alle quali «si avvertono
segni di una nuova stagione, di una rinno-
vata capacità di subliminare i propri senti-
menti, di proporre i problemi, le ansie, le
incertezze dell’uomo di oggi». Intanto, a
Palazzo Marini il Gruppo parlamentare
alla Camera e l’Area di Cultura dei Demo-
cratici di Sinistra hanno dato appunta-
mento a tutte le categorie cinematografi-
che per il terzo «Forum sul Cinema italia-
no».

Una stretta relazione lega i due eventi
e una stessa preoccupazione li avvicenda.
Il cinema italiano, a detta di molti, vive
una stagione creativa vivace e importante.
Lo dimostra, al di là delle considerazioni
e delle valutazioni di merito, l’esposizione
internazionale, a livello di premi, di alcu-
ni dei nostri prodotti e la considerevole
crescita di incassi per film che hanno e
continuano a caratterizzare la stagione ci-
nematografica. Ma il contesto strutturale
in cui questi germogli iniziano a fiorire
non sempre è favorevole. Il Forum parte
proprio da questa considerazione e muo-
ve i suoi passi in questa direzione. Pro-
prio per non affossare nel suo rinascere le
nuove leve, e continuare a sostenere gli
autori già affermati, richiede attenzione
nel promuovere lo sviluppo e la valorizza-
zione sul mercato interno e estero dei
film italiani. E per farlo, punta il dito pro-
prio su quel momento tanto delicato e
fondamentale che coincide con la visibili-
tà ultima dei lavori nei suoi momenti del-
la distribuzione e dell’esercizio. Tutti i
convenuti al Forum come i promotori si
sono stretti intorno a una parola d’ordi-
ne: fare fronte comune.

Fronte comune che vede schierate le
varie categorie e associazioni che alimen-
tano e danno fiato al cinema italiano: au-
tori, registi, attori, tecnici, produttori, di-
stributori ed esercenti. Ma, si dirà, che
cosa ostacola o rende difficile la vita a
coloro che, così elencati, determinano il
cinema in tutte le sue parti? Il discorso è
decisamente complesso e vede coinvolti
momenti diversi e parimenti importanti,
ma il vero anello mancante e debole ri-
guarda appunto la possibilità di un’equa
distribuzione e visibilità. È un dato di fat-

to, statisticamente rilevabile, che la suddi-
visione, sul territorio degli esercizi cine-
matografici, non garantisce una diversifi-
cata e plurale distribuzione del prodotto
cinematografico. Il frutto di un lungo la-
voro e di una considerevole spesa econo-
mica spesso non riesce a trovare spazio
tra gli schermi delle sale italiane. Per fare
un esempio: film di registi agli esordi co-
me di altri già battezzati, come quelli di
Daniele Gaglianone, I nostri anni o Luna
Rossa di Antonio Capuano, hanno ricevu-
to una esposizione pubblica limitata, co-
stretti dal flusso incessante e dalla rissosi-
tà del mercato, tanto da non poter godere
dei frutti di quel tam tam che, unico, ali-
menta il successo di certi lavori. Altri non
riescono neanche ad uscire.

Il progetto di legge presentato dalla
Commissione Cultura e dell’area cultura
dei Ds si fa carico proprio di questo delica-
to problema, messo al centro dell’attenzio-
ne dei lavori del Forum. Dal problema
alla proprosta di una soluzione: i fenome-
ni distorsivi della distribuzione, che crea-
no difficoltà per la permanenza in sala del

prodotto nazionale europeo e al contem-
po il fenomeno della concentrazione della
proprietà di sale cinematografiche richie-
dono una serie di regole che possono esse-
re tenute presenti dagli imprenditori per
le loro future scelte. Ad esempio, e qui in
concreto le proposte avanzate, la previsio-
ne di limiti massimi alla disponibilità di

sale cinematografiche; l’introduzione di
limiti massimi alla possibilità di «occupa-
zione» di una stessa sala da parte di uno
stesso produttore; previsione di contribu-
ti a favore della programmazione di film
nazionali; previsione di contributi per la
promozione del cinema italiano ed euro-
peo.

Su questi temi e anche più in generale
sullo stato dell’arte all’indomani dell’11
Settembre sono intervenuti al Forum nu-
merosi relatori dando voce, ognuno per
ogni categoria, a disagi e preoccupazioni.
Francesco Maselli, raccogliendo l’invito
di Riccardo Tozzi, rilancia con forza la
necessità di fare un passo indietro e uno
avanti per la ricostruzione di un fronte
unico del cinema italiano, come unica
possibilità di una difesa effettiva dall’inva-
sione di mercato e dal potere della concen-
trazione proprietaria, ricordando il ruolo
centrale nella vita culturale del paese del
cinema e la fondamentale battaglia per la
libertà che esso esprime. Ma il fronte uni-
co, rincara Luciana Castellina, deve tener
presente lo strisciante tentativo dell’area
governativa di statalizzare l’«affaire cine-
ma», tenendosi al riparo proprio da quel
fronte unico che viene visto come una
sorta di confindustria del cinema in ma-

no alla sinistra.
Fili che si legano e si annodano nella

chiosa di Giovanna Melandri che invoca
una seria opposizione alla deriva statali-
sta, da una parte e mercantilista, dall’al-
tra, opposizione che deve essere portata
da tutti gli operatori con un occhio all’Eu-
ropa. La voce mancante era quella degli
autori e dei registi, i primi ad essere colpi-
ti dalla sperequazione di questo strano
meccanismo distributivo. Maurizio Sciar-
ra, regista di Alla rivoluzione sulla Due
Cavalli, ha ricordato tutta la difficoltà di
fare cinema in Italia. Il Forum si chiude
ma lascia aperta una questione e una do-
manda: dare una possibilità al cinema ita-
liano, in tutte le sue svariate forme e sug-
gestioni.

Maselli rilancia con forza la
necessità di costruire un
fronte comune per il cinema
italiano contro lo strapotere
del mercato e delle
concentrazioni

Pari opportunità per il cinema italiano
Distribuzione, sale, produzione: nuove norme proposte dai Ds per salvare i nostri film

Maurizio Sciarra, regista
di «Alla rivoluzione sulla
Due Cavalli» racconta: è
troppo difficile fare film
in Italia, è ora di cambiare
strada

DONNE E LIBERTÀ
A EUROPACINEMA
Donne e libertà: è questo il fil-rouge
di «Europacinema Filmfestival», la
rassegna viareggina di cinema
europeo diretto da Monique Veaute
e arrivato alla bella età di 18 anni.
Un evento che, da oggii al 2
dicembre, anticiperà i tempi degli
Oscar di Berlino. Tra le star che
saranno presenti Isabelle Huppert,
attrice europea, interprete di «Saint
Cyr» della regista Patricia Mazury.
Inoltre opere di Sophie Fillieres,
Sandrine Veysset, Helene Angel, di
Noemie Lvovsky e di Laurence
Ferreira Barbosa, Tra gli eventi, la
proiezione in anteprima di «I
Romanov» di Gleb Panfilov.

‘‘

Silvia Boschero

‘‘

Fulvio Abbate

Claudia, la bella e bionda signora Claudia, che
per un anno intero ci ha fatto dono di uno
sconfinato romanzo d’amore pomeridiano nel
condominio di Uomini e donne, il programma
di Maria De Filippi in onda su Canale 5, ha
deciso di appagarci tutti, dal primo all’ultimo
guardone, scegliendo finalmente l’uomo per sé.
Lui, il premiato, si chiama Cristian, ed è un
foglio bianco di Milano, un trentenne timido
anziché no. Claudia e il suo bel foglio bianco,
dopo le prime dichiarazioni d’intenti amorosi,
hanno traslocato, chiavi in mano, in un prefab-
bricato sistemato appositamente per loro dalla
produzione, sempre lì a Cinecittà. Lui, da otti-
mo foglio bianco, ha portato con sé un trolley

appena con dentro un pigia-
ma che lo rendeva simile a
un arbitro di calcio. La signo-
ra Claudia, forse per non
smentire un’immagine da
specchio delle mie brame grif-
fato Louis Vuitton, si è pre-
sentata con un intero corredo
casalingo, più il signorile be-
auty-case.

Non ho potuto fare a me-
no di seguirli anche in que-
st’ultimo estenuante trasferi-
mento. Anzi, a onor del vero,
possiamo dire che nel corso di questi mesi lo
studio antropologico della signora Claudia e del-
le sue brame ha occupato un bel po’ dei nostri
morbosi pomeriggi davanti al video. A pensarci

bene, qua e là, le ho anche
dedicato qualche riga,
non senza una punta di
polemica disarmata. L’ho
chiamata infatti la Cathe-
rine Deneuve, ora di via
Appia Nuova ora di via
Cola di Rienzo. Siamo a
Roma, e probabilmente,
in entrambi i casi avrò
sbagliato circoscrizione,
ma nella sostanza credo
che il soprannome non
debba offenderla; l’imma-

ginario offerto generosamente da Claudia al suo
pubblico è infatti quello struggente delle canzoni
di Mina: un mondo di baci che rovinano la
perfezione dell’ombretto. Cose romantiche, assai

romantiche. Dicevo dunque di avere accolto con
un certo sollievo la sua scelta definitiva, se non
altro perché segna la fine di un tormentone spet-
tacolare di quelli che tirano la corda un po’
troppo. Quindi, in attesa che accadesse qualcosa
di sostanziale, ho pensato così: ecco, da questa
momentanea coabitazione nella casetta uscirà,
grazie al dato generazionale, una nota diversa
dal vuoto di pensiero e di coscienza del tempo
che abita invece fra i forzati felici del Grande
Fratello.

Ma sì, la signora Claudia, per quanto anco-
ra molto bella e luminosa, sembra comunque
aver superato i quarant’anni. Dunque, oltre alla
doverosa fornicazione finale, mi sa che, dopo
aver fumato la sigaretta d’obbligo, si diranno
finalmente qualcosa di serio, qualcosa sull’essere
e il tempo magari. Insomma, a quel punto, mi

aspettavo l’arrivo doveroso del pensiero, del di-
scorso, di una frase appena, di qualcosa che
mostrasse in entrambi la percezione del mondo
con le sue contraddizioni, fosse anche il proble-
ma del traffico e della viabilità a Roma e a
Milano. Tema: prospettive e problemi. Svolgi-
mento. Ecco, cosa mi aspettavo. Non certo la
rappresentazione forzata di un fotoromanzo che
può anche apparire studiato dalla prima all’ulti-
ma inquadratura. Saranno stati pure bravi in
regia a montare soltanto le parti che sanno di
Love Story o di Voglia di tenerezza, escludendo
tutto il resto, ma così facendo non si sfata, non si
mette per niente in discussione il sondaggio se-
condo il quale l’acme della televisione «diseduca-
tiva» sarebbe rappresentata proprio le «famigera-
te» trasmissioni di Maria De Filippi. In breve,
Claudia e il suo foglio bianco milanese Cristian

per smentire i soliti manichei, gli stessi che temo-
no, come fosse acido muriatico, l’estetica delle
televisioni di Silvio Berlusconi e, già che sono lì,
sostengono che la De Filippi ti toglie l’anima,
meglio ancora, ti riduce senza più sguardo, gli
occhi vuoti, come la persona conquistata dall’ul-
tracorpo perfido del film di Don Siegel, avrebbe-
ro dovuto mostrare almeno un pensiero sul futu-
ro. Che so? Diciamo la guerra in corso? Diciamo
la nozione del tempo e della storia? Diciamo che
domani è un altro giorno? Diciamo che qualcosa
non va nel condominio di fronte? E invece, non
c’era neanche uno spiraglio, uno sputo, un cavo-
lo di pensiero per la realtà del presente in quel
fotoromanzo vivente, neppure lontanamente.
Adesso lei, la signora Claudia, penserà: uffa, che
palle, sono sempre loro, i soliti complicati! Sì,
signora, davvero che palle!

A proposito della vicenda che intrattiene «Uomini e donne» su Canale 5. E di quel trentenne timido anziché no che si chiama Cristian e col quale è nata la love story

Signora Claudia, che noia quel suo nido d’amore in tv

Ciampi ringrazia il nostro cinema
Zeffirelli disprezza Benigni e Moretti

Un momento
dell’incontro
del
presidente e
della signora
Ciampi con il
cinema
italiano, qui
durante il
saluto con
Sophia
Loren.
Accanto,
Francesco
Maselli.
Sotto, Maria
De Filippi.
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

In originale Cats and Dogs, frase
che in inglese suona buffa e pro-
verbiale (nella lingua di Shakespe-
are, dire «piovono cani e gatti» è
come per noi dire che piove a
catinelle). È un film per bambini
che potrebbe stregare anche i
grandi, soprattutto se cino/gattofi-
li. Si immagina che sul pianeta
Terra sia in corso da secoli una
feroce guerra fredda fra cani e gat-
ti, della quale i padroni umani dei
simpatici animali sono del tutto
ignari.

Il destino
di un cavaliere
La tavola rotonda non c'entra: la
fonte d'ispirazione sono i Raccon-
ti di Canterbury e Chaucer compa-
re come personaggio.
Lo scudiero di un cavaliere si im-
possessa delle insegne del padro-
ne morto, e usa la sagacia dello
scrittore per inventarsi una genea-
logia illustre. Ovviamente divente-
rà un eroe.
Dirige Brian Helgeland, il prota-
gonista è il nuovo «belloccio» He-
ath Ledger. Purtroppo il suo per-
sonaggio si chiama Thatcher.

Tratto dal best seller della giorna-
lista inglese Helen Fielding il film
è diventato in breve tempo la bib-
bia dei singles di tutto il mondo.
Con Renée Zellweger nelle vesti
della protagonista si racconta la
vita di una comune trentenne in-
glese single, grassottella, intelli-
gente, ma che finisce sempre per
fare la figura della scemotta in
qualsiasi situazione pubblica si
trovi. Fuma 40 sigarette al giorno,
lavora in una casa editrice, ma
alla fine...

Commedia giovanilistica che vor-
rebbe replicare il successo di L'ul-
timo bacio di Gabriele Muccino.
Il protagonista è lo stesso (Stefa-
no Accorsi), ma l'impianto narra-
tivo è assai più debole e con qual-
che eccesso di cinefilia un po' ri-
masticata. Bravo il giovane attore
Libero De Rienzo, partner di Ac-
corsi che spesso gli ruba la scena.
Lo firma il giovane regista esor-
diente Marco Ponti, un passato
da copywriter e assistente di Se-
miotica all'Università di Torino.

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

È il nuovo film di John Singleton,
regista che illuse un po' tutti con il
notevole, ma forse sopravvalutato,
Boyz'n the Hood, girato a soli 23
anni. In seguito ha fatto diversi
film bruttini e nel 2000 si è riscatta-
to con l'energio Shaft. Qui prova la
via della commedia etnica, che pe-
rò non è nelle sue corde: la storia
di un ragazzo che non vuol cresce-
re, pur avendo un figlio e molte
donne, sarebbe stata sulfurea e di-
vertente in mano a Spike Lee, non
a lui. Destinato a sparire presto.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Il voto è segreto
100 posti commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi

14,30-16,30 (£ 7.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,20 (£ 7.000) 19,40-22,00 (£ 10.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 E morì con un felafel in mano
108 posti drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R.

Bohringer
15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
16,50-18,45-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Domani andrà meglio
350 posti commedia di J. Labrune, con I. Carré, N. Baye, J. Balibar

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala 2 Betty Love
150 posti commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger

15,30-17,50 (£ 10.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 La nobildonna e il duca
90 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Gocce d'acqua su pietre roventi
191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Viaggio a Kandahar
666 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30 (£ 8.000) 20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Betty Love
116 posti commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
118 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Santa Maradona
313 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Il mandolino del capitano Corelli
316 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Bandits
329 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

15,05 (£ 7.000) 17,35-20,00-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,30 (£ 7.000) 17,40 (£ 13.000)
Angel eyes - Occhi d'angelo
drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga
20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
20,00-22,30 (£ 11.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00 (£ 7.000) 17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

15,00-18,00-21,00

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Bandits
1169 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Apocalypse Now Redux
537 posti guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall

15,30 (£ 8.000) 20,30 (£ 14.000)
sala 3 Original sin
250 posti thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane

14,45-17,15 (£ 8.000) 19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 4 L'apparenza inganna
143 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Angel eyes - Occhi d'angelo
171 posti drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

sala 6 The score
162 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,45-22,35 (£ 14.000)
sala 7 The Others
144 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 8 American Pie 2
100 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00-17,25 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Nella morsa del ragno
133 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 10 Il mandolino del capitano Corelli
124 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,45-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Spettacolo teatrale

16,00 (£ 30.000) 21,00 (£ 50.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Y tu mama tambièn - Anche tua madre

commedia di A. Cuaron, con D. Luna, G. Garcia Bernal, M. Verdu
15,10 (£ 7.000) 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Hedwig la diva con qualcosa in più
250 posti commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 4 Canicola
249 posti drammatico di U. Seidl, con A. Mrva, G. Friedich

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 5 La maledizione dello Scorpione di Giada
141 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30 (£ 14.000)
Sala riservata
21,00 (£ 14.000)

sala 6 Tre mogli
74 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Hedwig la diva con qualcosa in più

commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor
15,00 (£ 7.000) 16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Vivere per vivere

di C. Lelouch
16,00-20,00 (£ 8.000)
Un uomo, una donna
di C. Lelouch
18,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Riposo

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Riposo

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Riposo

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo

Come cani
e gatti

Il diario
di Bridget Jones

Santa
Maradona

Baby
Boy

Vajont
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Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Marco Risi dopo lo sfortunato Ul-
timo capodanno punta su una
commedia on the road. Come sug-
gerisce il titolo le protagoniste so-
no tre donne, anzi tre mogli: Bea-
trice (Francesca D'Aloja) un’ anti-
patica alto borghese, Bianca (Iaia
Forte) una casalinga frustrata e
Billie, giovane «borgatara». Tutte
e tre si ritroveranno in Argentina
alla ricerca dei loro consorti, spari-
ti, guarda caso, dopo la scoperta
di un grosso ammanco nella ban-
ca dove lavoravano insieme.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Il deserto iraniano. Un’urna elet-
torale lanciata dal cielo. Una scru-
tatrice e un soldato a confronto
nel corso di un viaggio alla ricerca
di potenziali elettori.
Divertente e toccante commedia
dell’assurdo firmata dall’iraniano
Babak Payami, regista trentacin-
quenne tornato nel suo paese do-
po aver vissuto a lungo in Cana-
da. Tante risate per riflettere sul
valore della democrazia, ma so-
prattutto sulla condizione delle
donne in Iran.

Dall'omonima pièce di R. W. Fas-
sbinder, Tropfen auf heisse Steine,
un film del francese François Ozon.
Sullo sfondo della Germania degli
anni Settanta, Leopold un cinquan-
tenne uomo d'affari conosce Franz,
un giovane di 19 anni e lo invita da
lui. Ne nasce una appassionata sto-
ria d'amore. Presto, però, il gioco
dei ruoli e della manipolazione si fa
sentire e i due uomini vedranno so-
lo le differenze che li dividono. Ma
l’arrivo improvviso delle rispettive
ex-fidanzate cambierà la situazione.

Cefalonia - Grecia - all’indomani
dell’8 settembre ‘43. Sull’isola che
fu scenario della strage della divi-
sione Aqui, un melodrammone
firmato da John Madden (regista
di Shakespeare in love) che punta
tutto sull’amore. Quello di una
bella isolana (Penelope Cruz) e il
Capitano Corelli (Nicolas Cage).
Tanto folklore, musica di mando-
lino, «sviste» storiche e luoghi co-
muni sugli italiani. Accese le pro-
teste dei nostri reduci della divi-
sione Aqui.

Teatri

Tre
mogli

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 29 novembre ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family
riduzione di G. Tronconi regia di di R. Mazzarella in collaborazione con P.
Oriani con R. Mazzarella, D. Ghezzi, P. Carrone, R. Botta, S. Lerpini, N.
Pecchioli, A. Oliveri, V. Tonni, G. Bellavita, P. Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi
con M. E. D'Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V.
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 I Cavalieri della scala musicale di e con R. Rapisarda e
D. Visconti regia di F. Visconti presentato da Gli Eccentrici Dadarò

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 Sarto per signora di G. Feydeau con A. Salines, S. De
Santis, D. De Toni, R. Della Casa, A. Conte presentato da Ente Teatro
Cronaca

CENTRO CULTURALE ROSETUM
Via Pisanello, 1
Domenica 2 dicembre ore 17.30 ingresso libero Manifestazione cultura-
le celebrativa di Suor Enrichetta Alfieri testi di Lea Bossi, musica di
Zely Bossi

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 2 e venti di e con Ale & Franz regia di A. Ferrari
presentato da Zelig Banana's

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 18.30 Per antiche vie - La giornata libera di un fotografo
Presentazione del volume di M. Buscarino edito da Leonardo Arte

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 Caligola di A. Camus regia di C. D'Elia con C. D'Elia, E.
Alexander, S. Da Ru, R. Recchia, G. Rossi, C. Villa presentato da Teatri
Possibili

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 20.30 La Moscheta di A. Beolco (detto il Ruzante)
regia di C. Longhi con F. Branciaroli, P. Bessegato, V. Pornaro, A.
Zanoletti
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 21.30 Piacere divino di J. Pierre Coffe
con e diretto da A. Nogara

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Giovedì 29 novembre ore 21.15 Letto con vista liberamente tratto da
Circostanze fortunate di S. Mrozek regia di Toni Caroppi

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 ... e mi ritorni in mente di R. Giordano, J. Calà, F.
Bellomo regia di R. Giordano con J. Calà, M. Miconi

LG PALACE
Via Palatucci
Oggi ore 20.45 L'avaro di Moliere regia di J. Savary con S. Marchini, A.
Haber

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 L'ultimo nastro di Krapp di S. Beckett regia di Y. Taki con
G. Brambilla presentato da Teatro dell'Arcipelago

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 La Locandiera di C. Goldoni regia di A. Syxty con R.
Boscolo (Mirandolina), G. Callegaro (il Cavaliere di Ripafratta), F. P.
Cosenza (il Conte di Alba Fiorita), M. Desinan (Servitore del Cavaliere),
M. Faggiani (Dejanira, comica), N. Jonhson (Ortensia, comica), G. Ratti
(il Marchese di Forlipopoli), P. Scheriani (Fabrizio, cameriere di Locan-
da) presentato da Compagnia Stabile Teatro Litta

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 Do you like Las Vegas ? commedia con musiche di F. D.
Gilroy versione italiana di N. Marino regia di P. Rossi Gastaldi con J.
Dorelli, J. Steffan, P. Senarica presentato da Plexus T

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 La piccola bottega degli orrori H. Ashman regia di S.
Marconi con R. Casale, M. Frattini, C. Reali

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 9.30-12.30 e 14.30-16.30 Festival dei Bambini Attività per le
scuole
Oggi ore 20.30 Peep & Eat di P. De Bie con P. De Bie, V. Goedemé, E.
Bassier, I. Wanten, G. Scalisi, Comp. «Laika» (Belgio)

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 21.00 Il Maleficio della farfalla di F. Garcia Lorca regia di E.
De' Giorgi con A. Farenga, E. Ratti, G. Lamanna, S. Pepe, V. Veronese, M.
Brigida presentato da Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Un uomo solo al comando di A. Bianchi Rizzi regia di M.
Rampoldi con C. Todeschi, S. Togni, G. Gobbi, G. Machelli, N. Bonati
presentato da Teatro Cultura Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00 (per le scuole) Scopri il teatro con Arlecchino mostra
interattiva presentato da Festival dei Bambini

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Il sapore del pane spettacolo per ragazzi dai 6 ai 10 anni
di e diretto da F. Palmieri con F. Martins presentato da Elsinor
Oggi ore 21.00 Rosencrantz e Guilderstern sono morti di T. Stoppard
regia di L. Quintavalle e B. Stori con S. Braschi, C. Ottolini, F. Palmieri

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Una giornata particolare di E. Scola, R. Maccari, G.
Fantoni regia di M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni presentato da
Teatro Stabile di Bolzano

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di D. Fo regia di
A. Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G.
Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Zoo di vetro di T. Williams regia di F. Bruni con I.
Marinelli, E. Russo, A. Gattinoni, O. Cinque presentato da Teatridithalia

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Giovedì 29 novembre ore 21.00 Mej perdell che trovall! di e diretto da
R. Silveri con P. Mazzarella, R. Silveri, C. Bergonzi, A. Testa, B. Mazzarel-
la

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Sabato 1 dicembre ore 16.00 Le avventure di Pinocchio di C. Collodi
con la compagnia di attori e marionette di G. e C. Colla

TEATRO SAN GIUSEPPE
Via Redi, 21 - Tel. 02.56.94.444
Venerdì 30 novembre ore 21.00 Una parete tra me e te di R. Zago regia
di M. Faracci con G. Paini, F. Caputo, W. Locati, M. Cirino, E. Mazzola

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Sabato 1 dicembre dalle ore 14.30 Un modo di figure d'ombra mostra
interattiva a cura di Teatro Gioco Vita presentato da Festival dei Bambini

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo con
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Lo Show Stragicomico! drammaturgia di R. Ciaravino
con R. Ciavarino, M. Facheris, S. Gallerano; musicisti: C. Pellegrinelli, M.
Vescovi, D. Biscione, C. Buffa, A. Vallin presentato da Dionisi Compagnia
Teatrale

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 fuori abb. Otello

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Domani ore 20.00 Discovery musiche di Mahler Dir. R. Chailly, Dir. del
coro R. Gandolfi con il Coro Sinfonico di Milano Giuseppe Verdi, Orche-
stra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

Il voto
è segreto

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,00

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Lista d'attesa

commedia di J. C. Tabio, con V. Cruz, J. Perugorria, N. Garcia
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
19,45-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Sotto la sabbia

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Riposo

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,10-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Storie
drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
20,00-22,30

sala 2 Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
Angel eyes - Occhi d'angelo
drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti La cienaga

commedia di L. Martel, con G. Borges, M. Moràn
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
16,30-20,00-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A l'attaque!

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel
21,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,45-18,00-20,15-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

15,30-17,50-20,10-22,40
270 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,30-17,40-20,05-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
15,30-17,50-20,10-22,40 (£ 13.000)

157 posti Betty Love
commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
21,00

180 posti Betty Love
commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
20,10-22,45
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,05-22,40
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
20,10-22,45
Angel eyes - Occhi d'angelo
drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga
20,15-22,35
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Betty Love
commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
20,15-22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Betty Love
commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
17,00-20,00-22,30
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,00-20,00-22,30
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
17,00-20,00-22,30
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
17,00-20,00-22,30
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
17,00-20,00-22,30
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,00-22,30
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
17,00-20,00-22,30
Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
17,00-21,00
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Angel eyes - Occhi d'angelo
drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga
17,00-20,00-22,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,00-22,30
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
17,00-20,00-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta

20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,00-22,30 (£ 7.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
20,10-22,30 (£ 7.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti L'infedele

drammatico di L. Ullman, con L. Endre, E. Josephson
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Nuovo Cinema Paradiso

commedia di , con P. Noiret
15,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
20,00-22,30 (£ 8.500)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
20,30-22,30 (£ 8.500)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
20,10-22,30 (£ 8.500)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Spettacolo musicale

21,00

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
20,00-22,30 (£ 8.500)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freemanm, R. Zellweger
20,15-22,30 (£ 8.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
100 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Il mestiere delle armi
drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

Nella morsa
del ragno

Il mandolino
del capitano Corelli

Gocce d’acqua
su pietre roventi

martedì 27 novembre 2001 cinema e teatri 25



Colore: Composite   -----   Stampata: 26/11/01    21.38   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 26 - 27/11/01  

sc
el

ti
pe

r
vo

i

Rete 4 15.50
SCANDALO A FILADELFIA
Regia di George Cukor - con Katharine
Hepburn, Cary Grant, James Stewart. Usa
1940. 112 minuti. Commedia.

Un'aristocratica ragazza di Fila-
delfia, affascinante ma impossi-
bile, lascia il marito e progetta
un nuovo matrimonio con un
arricchito. Durante i preparati-
vi per le seconde nozze, sotto gli
occhi di una coppia di giornali-
sti, il respinto riuscirà a riguada-
gnare il cuore della giovane do-
po una memorabile sbronza che
le farà abbassare le arie.

Rete 4 20.45
APOLLO 13
Regia di Ron Howard - con Tom Hanks,
Kevin Bacon, Gary Sinise. Usa 1995. 140
minuti. Avventura.

La missione spaziale dell'Apollo
13 incontra dei seri problemi:
l'esplosione del motore dei serba-
toi dell'ossigeno e del motore
principale trasforma il modulo
lunare in una trappola spaziale.
Solo la tenacia dei tre astronauti
a bordo e l'abilità dei tecnici del
controllo di Houston riescono
ad avere il sopravvento sulle con-
dizioni avverse.

Tele+ Nero 21.00
AMERICAN BEAUTY
Regia di Sam Mendes - con Kevin Spacey,
Annette Bening, Mena Suvari, Thora Birch.
Usa 1999. 122 minuti. Drammatico.

La vita di Lester procede stanca-
mente tra l’odiato lavoro e la
cattiva stima di moglie e figlia.
Perdente nato l’uomo vive un
risveglio dopo aver conosciuto
una amica della figlia dalla for-
te sensualità. La sua vita cam-
bia interamente, mentre intor-
no a lui si consuma lo squallore
di una famiglia ormai allo sban-
do.

Rete 4 24.00
LA GABBIA
Regia di Giuseppe Patroni Griffi - con Tony
Musante, Laura Antonelli, Florinda Bolkan.
Italia 1985. 101 minuti. Drammatico.

Momentaneamente separato
dall'amante Michael incontra
sul pianerottolo una donna che
che lo invita a entrare in casa. Si
tratta di Marie, che, molti anni
prima era stata la sua amante.
Michael e Marie riallacciano la
loro relazione, ma, questa volta,
la donna non ha nessuna inten-
zione di lasciarlo andare via, an-
che a costo di legarlo al letto.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Sulla nostra penisola va instaurandosi un flusso di correnti meridionali per l'
approssimarsi di un sistema nuvoloso di origine atlantica, che interesserà dalla
notte il nord e successivamente le regioni del centro.

Nord: parzialmente nuvoloso o nuvoloso sull' arco alpino.
Sereno o poco nuvoloso sulle altre zone. Centro e sulla
Sardegna: nuvolosità variabile con isolate residue precipita-
zioni. Sud e sulla Sicilia: molto nuvoloso o coperto.

Nord: molto nuvoloso con piogge sparse. Centro e sulla
Sardegna: sull' isola molto nuvoloso con piogge. Sulle altre
regioni nuvoloso con qualche isolata pioggia, Sud e sulla
Sicilia: parzialmente nuvoloso con addensamenti.

BOLZANO -4 7 VERONA -2 7 AOSTA -2 7

TRIESTE 6 14 VENEZIA 0 9 MILANO -1 11

TORINO -2 9 MONDOVÌ 3 9 CUNEO 2 6

GENOVA 12 15 IMPERIA 8 15 BOLOGNA 1 9

FIRENZE 5 9 PISA 6 12 ANCONA 4 12

PERUGIA 7 11 PESCARA 3 15 L’AQUILA 4 10

ROMA 6 15 CAMPOBASSO 2 10 BARI 3 13

NAPOLI 4 16 POTENZA 2 9 S. M. DI LEUCA 5 14

R. CALABRIA 8 18 PALERMO 12 17 MESSINA 9 18

CATANIA 5 18 CAGLIARI 6 15 ALGHERO 4 16

HELSINKI -3 -1 OSLO 3 3 STOCCOLMA 3 3

COPENAGHEN 4 6 MOSCA 1 1 BERLINO 1 3

VARSAVIA -3 0 LONDRA 2 14 BRUXELLES 7 12

BONN 8 10 FRANCOFORTE 6 6 PARIGI 9 13

VIENNA -2 5 MONACO 3 3 ZURIGO 4 4

GINEVRA 3 8 BELGRADO 1 3 PRAGA -3 3

BARCELLONA 6 14 ISTANBUL 5 6 MADRID -1 14

LISBONA 10 17 ATENE 9 12 AMSTERDAM 7 12

ALGERI 4 17 MALTA 11 15 BUCAREST -1 3

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS. 
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Cuori e fiori”. Con Sarah
Polley, Jackie Burroughs
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “In arte Jessica Fox”. Con
Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. Conduce Michele Cucuzza.
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
Tg Parlamento; Tg 1.
18.50 QUIZ SHOW. Gioco. “L’occasione
di una vita”. Conduce Amadeus. Regia di
Paolo Carcano

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: Cartoni animati; 
La nuova famiglia Addams. Telefilm.
“Rubacuori per caso”; Smart Guy - Un
genio in famiglia. Telefilm. “Il ragazzac-
cio”; Le avventure di Shirley Holmes.
Telefilm. “Il caso dell’anello misterioso”
9.55 LA PAZZA VITA DELLA SIGNORA
HUNTER. Telefilm. “Vicini di casa”
10.15 UN MONDO A COLORI. Attualità.
“Il coraggio delle donne”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: Notizie. Attualità
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.15 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Telefilm. “Qualcuno deve
pagare”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: —.—
ART ATTACK. Rubrica
18.30 RAI SPORT SPORTSERA.
Notiziario sportivo
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 
“Prova illegale”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore
8.05 LA SVEGLIA. Rubrica.
“Salute: la sanità privata”
8.35 CAPIRE L’ECONOMIA. Rubrica
“L’integrazione europea”
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica A cura di
Giovanna Milella
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 PARI E DISPARI. Rubrica.
A cura di Ilda Bartoloni
13.10 MATLOCK. Telefilm. “Il pugile”.
Con Andy Griffith
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica A cura
di Salvatore Biazzo e Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica A
cura di Paola Sensini
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
All’interno: Se io fossi un animale.
Documentario. “L’aquila”
15.50 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. All’interno:
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. Regia di
Grazia Michelacci
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Conduce
Sveva Sagramola. Regia di Grazia
Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro, 
Omar Fierro
6.20 ALEN. Telenovela. Con Gustavo
Bermudez, Viviana Passmanter
6.40 MANUELA. Telenovela. Con
Grecia Colmenares, Jorge Martinez
7.30 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Attualità.
“La città dei delfini”
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità (Replica)
8.45 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica
8.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 LIBERA DI AMARE. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno
15.00 SENTIERI. Soap opera
15.50 SCANDALO A FILADELFIA. 
Film (USA, 1940). Con Cary Grant,
Katharine Hepburn, James Stewart,
Roland Young. All’interno: Meteo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: Meteo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND.
Telefilm. “L’invasione”. Con Ray
Romano, Patricia Heaton, Madlyn
Sweeten
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm.
“Rapporti difficili”. Con Amy Brenneman,
Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con
Alessandro Preziosi, Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile
16.10 I SEGRETI DEL CUORE. Film Tv
(USA, 1996). Con Patty Duke, Tracey
Gold, David Ogden Stiers. Regia di
Steven Schacter. All’interno: TgCom.
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. Conduce
Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 CHI VUOL ESSERE MILIARDA-
RIO. Gioco. Conduce Gerry Scotti

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Il capitano”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius Mc Crazy
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“Tempo di scuola”. Con Eric Estrada
10.25 MAGNUM P.I. Telefilm. 
“Realtà e fantasia”. Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Radio San Francisco”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. Telefilm. 
“La chitarra di Elvis”. Con Tia Carrere,
Christien Anholt, Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA DA STREGA.
Situation comedy. “La voce del mulino”.
Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea,
Beth Broderick
17.35 SHEENA. Telefilm. 
“Il frutto proibito”.
Con Gena Lee Nolin, John Allen Nelson
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 ANTEPRIMA REAL TV. 
Attualità. Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.05 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

14.30 TRL. Musicale. Conducono
Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 TRL VOICE. Musicale
16.30 MAD 4 HITS. “Video a rotazione”
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. “Video richieste”. Con
Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 MTV US TOP 20. Musicale. “La
classifica dei singoli più venduti in US”
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale. “I video
più sofisticati, innovativi e alternativi in
circolazione”. Con Massimo Coppola
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13.00 LA FIGLIA DEL VENTO. Film.
Con Bette Davis. Regia di William Wyler
15.00 FLAVIA LA MONACA MUSULMA-
NA. Film drammatico. Con Florinda
Bolkan. Regia di Gianfranco Mingozzi
17.00 MUSICA PROIBITA. Film senti-
mentale (Italia, 1942). Con Maria
Mercader. Regia di Carlo Campogalliani
19.00 SE PERMETTETE PARLIAMO DI
DONNE. Film commedia. Con Vittorio
Gassman. Regia di Ettore Scola
21.00 ERRORE GIUDIZIARIO. Film
avventura (Francia, 1939). Con Edwice
Fenillère. Regia di Leò Joannon
23.00 RIAVANTI... MARSCH!. Film
commedia. Con Carlo Giuffré
1.00 IL SINDACALISTA. Film comme-
dia. Con Lando Buzzanca

6.00 TG LA7 - METEO - OROSCOPO -
TRAFFICO. Attualità.
8.00 CALL GAME. Contenitore. “Il
primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. “Il talismano”
13.30 ROBOTS WARS - LA GUERRA
DEI ROBOT. Gioco. Con Andrea
Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco. “Il nuovo
gioco virtuale da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica. Conduce Tessa
Gelisio
16.00 TEMA . Talk show. Conduce
Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. Conduce
Jane Alexander
17.30 KUNG FU - LA LEGGENDA CON-
TINUA. Telefilm
19.00 FASCIA PROTETTA. Varietà.
Conducono Platinette, Roberta
Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica “La realtà
attraverso le immagini più spettacolari
ed emozionanti”. Conduce Roberta
Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.45 PORTA A PORTA. Rubrica di
attualità. Conduce Bruno Vespa
23.10 TG 1. Notiziario
23.15 TARATATA. Musicale.
“Quando la musica racconta”
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.40 STAMPA OGGI. Attualità
0.50 LE INTELLIGENZE SCOMODE
DEL NOVECENTO. Rubrica “Ezra Pound”
1.20 SOTTOVOCE. Attualità
1.40 SQUADRA D’AZIONE SPECIALE.
Film Tv (Germania, 1997). Con Stacy
Keach, Uwe Ochsenknecht, Peter Franke
3.20 MICHAEL HAYES INDAGA.
Telefilm. “Il terzo processo”

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Il maestro e l’allievo”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 COMPAGNI DI SCUOLA. 
Serie Tv. “La calunnia è un venticello…”,
“Scacco matto”. Con Massimo Lopez,
Paolo Sassanelli
22.55 FRIENDS. Telefilm. “La ricetta
della nonna”, “L’assistente”. Con Lisa
Kudrow, Jennifer Aniston, Courteney Cox
23.40 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 PREMIO TENCO - XXVI
RASSEGNA DELLA CANZONE 
D’AUTORE. “Omaggio a Sergio Endrigo”
1.30 PROFILER. Telefilm.
“Simulazione sul campo”
2.20 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Maurizio Aiello,
Marina Tagliaferri, Luisa Amatucci
20.50 CHI L’HA VISTO? Rubrica di
attualità. Conduce Daniela Poggi. 
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Notiziario.
22.55 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità.
23.20 MISTER EURO. Rubrica varie
0.20 TG 3. Notiziario
0.30 MEDIAMENTE. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Eveline”
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. Con
Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 APOLLO 13. Film drammatico
(USA, 1995). Con Tom Hanks, Bill
Paxton, Kevin Bacon, Gary Sinise. Regia
di Ron Howard. All’interno: Meteo
23.30 COMMEDIA CHE PASSIONE.
Show. Con Ezio Greggio
24.00 LA GABBIA. Film (Italia/Spagna,
1985). Con Tony Musante, Laura Antonelli,
Florinda Bolkan. All’interno: Meteo
1.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
2.20 QUANDO IL RAMO SI SPEZZA.
Film (USA, 1993). Con Mertin Sheen, Ally
Walker, Ron Perlman. All’interno: Meteo
4.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica (R)
4.30 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica (Replica)

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. Conducono
Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 DISTRETTO DI POLIZIA 2.
Telefilm. “Pablo il Gitano”. Con Isabella
Ferrari, Giorgio Tirabassi, Ricky
Memphis, Lorenzo Flaherty
23.05 GRANDE FRATELLO. Real Tv
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5. 
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“Il rossetto dell’assassino”

21.00 PROPOSTA INDECENTE. Show.
Conduce Luca Barbareschi
23.05 MILANO - ROMA. Real Tv.
“Marina La Rosa - Enrico Papi”
0.05 SPECIALE ZELING - COMICI PER
EMERGENCY. Show
0.55 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
1.05 STUDIO SPORT. Notiziario
1.35 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari (Replica)
2.05 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Situation comedy. “Cibo per l’anima”
2.35 ZANZIBAR. Situation comedy.
“Telefono caldo”
3.05 S.O.S BARRACUDA. 
Film Tv (Germania, 1996). 
Con Nick Wilder, Crissy Schulz,
Wolfgang Krewe, Philipp Moog.
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 12.10
- 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.34 QUESTIONE DI SOLDI
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo. 
8.38 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.50 BEHA A COLORI
9.00 GR 1 - CULTURA / RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.20 PRONTO, SALUTE
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.00 GR 1 - SCIENZA
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.27 PARLAMENTO NEWS
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.05 CON PAROLE MIE. All’interno:
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ
15.06 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB. All’interno: GR 1 - Come
vanno gli affari; GR 1 Affari; GR 1 - Bit
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR BORSA AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.06 ZONA CESARINI. All’interno:
Uomini e camion; GR 1 Parlamento
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE.
All’interno: Jack Folla c’è
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.47 IL COMMISSARIO MONTALBANO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 
Con Marco Presta, Antonello Dose
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles
16.25 DIACO PENSIERO
16.33 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR. Con Massimo Cirri,
Filippo Solibello. A cura di Renzo Ceresa
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 23.15 - 
6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE. Con Guido Zaccagnini
10.00 RADIOTREMONDO. Con S. Cingolani
10.30 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A: “A. Asti e D. Starnone”
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI. Regia di D. Iodice
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT. All’interno: Le oche
di Lorenz; Storyville
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE. All’interno:
Teatrogiornale; Stagione lirica 2001/2002 del
Teatro Carlo Felice di Genova; Storie alla radio
23.55 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 SPECIALE COPPA ITALIA.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi
20.45 CALCIO. COPPA ITALIA. Roma -
Piacenza (ritorno degli ottavi di finale)
22.50 SPECIALE COPPA ITALIA.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi
23.20 DIARIO DI GUERRA - SPECIALE
TG LA7. Attualità
24.00 TG LA7. Notiziario
0.05 IL VOLO. Talk show
1.00 FASCIA PROTETTA. Varietà. (R)
1.25 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm
2.10 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “Il Killer”
2.55 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta con la rete tele-
visiva americana”

13.35 SEMPLICEMENTE IRRESISTIBILE.
Film commedia. Con Sarah Michelle Gellar
15.05 VISIONI. “Sette giorni di cinema”
15.35 ALMOST BLUE. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Andrea Di Stefano
17.15 LOCH NESS. Film fantastico. Con
Joely Richardson. Regia di John Henderson
19.00 HALLOWEEN 20 ANNI DOPO.
Film horror. Con Jamie Lee Curtis
20.30 OCCHIO PER OCCHIO. “La critica
di Gianni Canova e Piera Detassis”
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 NOWHERE TO HIDE. Film azione
(Corea del Sud, 1999). Con Joong-hoon
Park. Regia di Lee Myung-se
22.35 EXTRA. “Cinema e...”
22.55 LOCK & STOCK PAZZI SCATENATI.
Film. Con Nick Moran. Regia di Guy Ritchie

15.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
“Alba gloriosa per gli Zulù”
16.00 SCIENZA. Documentario. “Oltre i
confini dell’uomo”; “Il mondo di domani”
17.00 MEDICINA. Documentario. “Coma”
18.00 PANORAMICA AFRICANA.
Documentario. “Il fiume dei babbuini”
18.30 NATURA. Documentario. “La
volpe e lo squalo”
19.00 UN LAVORO DA CANI.
Documentario. “Fay Wray, Jake e Toby”
19.30 LA RICERCA DI NICK.
Documentario. “Il canguro degli alberi”
20.00 NATURA. “I draghi di Komodo”
21.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
“Alba gloriosa per gli Zulù”
22.00 SCIENZA. Doc. “Oltre i confini
dell’uomo”; “Il mondo di domani”

12.05 SOUTH PACIFIC. Film musicale.
Con G. Close. Regia di Richard Pearce
14.20 THE WATCHER. Film thriller. Con
James Spader. Regia di Joe Charbanic
16.00 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
16.45 RETURN TO ME. Film sentimen-
tale (USA, 2000). Con David Duchovny.
Regia di Bonnie Hunt
18.45 TANDEM. Film commedia. Con
Luca Bizzarri. Regia di Lucio Pellegrini
20.35 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 REPORTAGE: PROMESSE
22.45 SOUTH PARK: IL FILM. Film ani-
mazione (USA, 1999). Regia di Trey Parker
0.10 REGOLE D’ONORE. Film dram-
matico (USA, 2000). Con Tommy Lee
Jones. Regia di William Friedkin

11.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE B. Bari - Como. (Replica)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Brescia - Udinese. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
14.55 FOOTBALL NFL. 
St. Louis - Tampa Bay
17.00 ZONA GOL. “Hilites calcio estero”
18.00 CALCIO. PREMIERE LEAGUE.
Liverpool - Sunderland (Replica)
19.30 +GOL MONDIAL. Rubrica
20.30 ZONA MONDO. Rubrica (Replica)
21.00 AMERICAN BEAUTY. 
Film commedia. Con Kevin Spacey.
Regia di Sam Mendes
23.00 FOOTBALL. NFL. 
St. Louis - Tampa Bay (Replica)
1.05 US@ SPORT. Rubrica sportiva

14.15 PER UNA SOLA ESTATE. Film
sentimentale. Con Chris Klein
15.50 IL DOTTOR T E LE DONNE. Film
drammatico. Con Richard Gere
17.50 LA VITA SEGRETA DEL CERVEL-
LO DI UN BAMBINO. Documentario.
18.50 APPUNTAMENTO A TRE. Film
commedia (USA, 1999). Con Matthew
Perry. Regia di Damon Santostefano
20.30 I DIARI DELLA SACHER:
BANDIERA ROSSA E BORSA NERA. Doc.
21.00 MALENA. Film drammatico
(Italia, 2000). Con Monica Bellucci.
Regia di Giuseppe Tornatore
22.45 QUATTRO CORTOMETRAGGI
DEL COMUNE DI MILANO.
23.50 UN EROE PICCOLO PICCOLO.
Film drammatico. Con DannyDe Vito
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Bruno Gravagnuolo

I
filosofi del nazismo. Enunciata così
l’inerenza del soggetto al predicato ri-
schia di apparire grossolana, e di tribu-

tare troppo onore culturale al Terzo Reich.
Ancorché, inerenza e appartenenza vi furo-
no eccome. Così come colpa e responsabili-
tà. Benché ineguali. Ed è merito grande di
Karl Jaspers - filosofo che non si piegò -
l’aver enunciato un criterio generale valido
per i tedeschi e per i sodali di ogni totalitari-
smo: ciascuno deve chiedersi nell’intimo
quanta parte di colpa morale abbia avuto,
nella generale colpa dell’insieme politico. E
tuttavia il dato imbarazzante di certe omis-
sioni personali sul piano dell’«agnizione di
colpa», da parte dei filosofi in questione,
non ci autorizza a mettere tutti - e tutto -
nello stesso sacco. Facendo di quelle filoso-
fie e del nazismo un’endiadi ferrea e senza
increspature. Al contrario, se si guarda con
cura dentro i due termini si scoprono molte
cose insospettate a prima vista. Filisteismi,
certo. Viltà, ma anche traviamenti autentici
e più nobili. E resistenze, guerriglie teori-
co-accademiche. Resipiscenze tardive, ma
utilissime a capire dall’interno la tragedia
novecentesca. Alla luce di tutto questo sarà
allora possibile rovesciare la relazione filoso-
fi/nazismo. Vera. Ma anche nel senso che il
nazismo li teneva in ostaggio, quei filosofi.
Dopo averli utilizzati e averne riscosso l’ade-
sione.
Lasciamo da parte le figure più corrive e
propagandistiche, da Bäumler a Rosenberg,
mediocri ma non prive di luce fosca. Come
pure gli ontologi, nicodemisti e disinteressa-
ti alla politica, come Hartmann. E concen-
triamoci su tre figure: Schmitt, Heidegger,
Gadamer. Ovvio parlare subito dei primi
due, che più degli altri pretesero di parlare
al nazismo dall’interno. Legittimandolo, e
proponendone una versione compatibile
con la tradizione della Kultur occidentale.
Entro la quale il regime di Hitler diveniva -
per Schimtt - enigma risolto delle costituzio-
ni politiche. E in parallelo - per Heidegger -
involucro ideale e custodia politica del nichi-
lismo moderno della tecnica. Ma meno ovvio
e più inatteso è il richiamo a Gadamer. Sul
quale si è accesa una querelle negli Usa,
ripresa in Germania dalla Internationale Zeit-
schrift für Philosophie (ne scrive Angelo Bo-
laffi su Micromega in uscita). Querelle che lo
mette sotto accusa per collusioni filosofiche
col nazismo, malgrado l’elogio di Habermas
che lo aveva lodato per aver «urbanizzato la
provincia heideggeriana». Più in generale co-
munque, motivi per riparlare di tutto que-
sto sono due occasioni. Il convegno su Carl
Schmitt che si conclude oggi stesso all’Uni-
versità di Roma La Sapienza. Con Ernst Nol-
te, Giacomo Marramao, Alain de Benoist,
Pietro Grasso, Fulvio Lanchester. E una bel-
la edizione del famoso discorso rettorale di
Heidegger del 1933 sull’Autoaffermazione
dell’università tedesa (Il Melangolo, a cura di
Carlo Angelino, pagine 68, lire 18.000) del
quale Karl Löwith disse: «Chi lo ascolta non
sa se alla fine deve prendere in mano la

silloge dei presocratici del Diels oppure mar-
ciare con le S. A.».
Cominciamo di qui. Dallo Heidegger che
accetta di diventare Rettore su pressione del-
le autorità accademiche, dopo che il suo
predecessore Möllendorf, su richiesa del Mi-
nistero nazista, era stato costretto a lasciare
l’incarico. Pochi dubbi, ad una prima lettu-
ra. Heidegger aderisce all’imperativo di una
«missione spirituale che incalza il destino
tedesco a forgiare la propria storia». E «desti-
no tedesco» ed «essenza dell’Università» so-

no nella conferenza un tutt’uno. Volere la
scienza significa volere la missione attuale
dei tedeschi, «in quanto popolo giunto alla
piena coscienza di sé nel suo stato». E non
serve ricordare che il 31 gennaio di quell’an-
no c’era stata la presa di potere. Nondimeno,
di là della colpevole retorica, chiediamoci:
qual è per Heidegger il senso di quella mis-
sione? Eccolo: un problematico e insondabi-
le ritorno all’Inizio. Non l’Inizio del Volk
germanico. Bensì quello del sapere greco. In
quel punto in cui «l’uomo occidentale fron-

teggia l’essente nella sua totalità e lo com-
prende come l’essente che esso è». Curioso
linguaggio per le camicie brune. Per i notabi-
li piccolo-borghesi del regime in costruzio-
ne. E per certi corifei accademici e studente-
schi che, di lì a meno di un anno, costringe-
ranno il filosofo a dimettersi. Il paradosso
sta nel fatto che Heidegger propugna un
primato «nazional-patriottico» della Germa-
nia e chiama al servizio del lavoro, delle armi
e del sapere. Ma per un obiettivo di movi-
mento alquanto misterioso che sfuggiva - se
non a Löwith e a Horkheimer suoi uditori -
a tutti gli altri astanti. E l’obiettivo è un
Inizio che sta dietro, e che pure «è inscritto
nel nostro futuro». Qualcosa di inaccessibile
e dileguante. Qualcosa che unifica le dispara-
te scienze, riscattandole dalla dispersione,
come già aveva sognato Husserl. E che dà
senso all’impegno di un popolo particolare.
Ma che ha a che fare nientemeno che con
l’Essere, e col rapporto tra l’esserci dell’ente
umano intramondano e il Destino. Irraziona-
lismo? Oracolarità? Forse. Ma di tipo tutto
particolare. Che non oscura un dato. E cioè
che Heidegger si «imbatte» nel nazismo per-

correndo una sua originalissima parabola.
Quella che lo aveva portato dall’analitica esi-
stenziale di Essere e Tempo (1929) all’ontolo-
gia negativa di quegli anni, e che fa corpo
ormai con una destructio integrale della me-
tafisica occidentale. Disporsi «alla remota
ingiunzione dell’inizio», tramite la specifici-
tà storica, geografica ed etnica di questo po-
polo, significa allora per il filosofo custodire
un problema: il senso della Verità come
non-nascondimento. In altri termini, signifi-
ca addestrare il sapere di un popolo alla
custodia dell’Essere. E alla liberazione di
quell’Essere - misterioso e dileguante - dalla
prepotenza dell’«oggettivazione tecnica».
Dalla potenza della macchinazione tecnica.
Per ripristinare una circolarità pratico-con-
templativa che - nel mito filosofico heidegge-
riano - coincide con una natura liberata dal-
la teologia cristiano-aristotelica e dall’impe-
rialismo tecnico-matematico occidentale.
Ma quale natura? Una natura presocratica e
fluida. Di cui i greci, malgrado le deiezioni
platoniche, conservavano per Heidegger
una percezione profonda, sintonica. Ecco
perché, proprio in questa chiave, Fascismo e

Nazismo, come annuncia il discorso del
1933, rappresenteranno (almeno sino al
1936)un «contromovimento» del nichili-
smo occidentale. Una sua «terapia».
Senonché, nel 1939-41, dopo il Nietzsche, e
per influsso «a contrario» di Jünger, questa
persuasione si rovescerà nel suo opposto. Il
nazifascismo, e segnatamente l’idea di razza
(Heidegger non vi fece mai ricorso, se non
criticamente) diventano il culmine della
«potenza che vuole se stessa sino all’annien-
tamento». E cioè Machenshaft che provoca
devastazione, coercizione, crudeltà. Qui il
distacco di Heidegger dal nazismo - dimes-
so a forza dal Rettorato nel 1934 per non
aver voluto nominare i «decani» voluti dal
regime - è ormai palese e semipubblico, seb-
bene il filosofo coinvolga nella diagnosi del-
la catastrofe anche democrazia, socialismo e
comunismo. In conclusione, percorso ambi-
guo ma suo modo coerente. E non disgiun-
to in seguito da quella autoassolutoria «man-
canza» di colpa di cui si diceva all’inizio.
E Schmitt? Legittimò la presa di potere co-
me epilogo necessario della Repubblica di
Weimar. Non perché di Weimar fosse un
difensore, come assurdamente dichiarava ie-
ri Ernst Nolte a Gnoli e Volpi su Repubblica.
Ma perché il futuro presidente dei giuristi
nazional-socialisti vedeva nella democrazia
di massa un’energia autodistruttiva destina-
ta a rovesciarsi in dittattura, e fin dal tempo
del giacobinismo. Nello Schmitt di Stato,
movimento e popolo il Führer - ex articolo 48
weimariano sui pieni poteri - diviene il vero
custode degli ordinamenti, capace di conci-
liare la norma e l’eccezione. All’insegna del
pilastro che dà senso a tutto l’ordito plebisci-
tario: la decisione che fonda la volontà sovra-
na. E dopo la crisi dello stato di diritto,
paralizzato dai conflitti, dalle ideologie, dai
partiti, e dal parlamentarismo.
Schmitt usò a suo modo il concetto di razza.
Facendone il contenuto etico-biologico del-
lo Stato, contro «l’universalismo illuminista
di Hegel». Ma ciò non bastò a salvarlo dal-
l’attacco delle Ss nel 1936, anno in cui la
rivista Schwartz Korps gli intimò il silenzio.
Motivo: la difesa dell’autonomia delle sfere
amministrative pubbliche. Le cui procedure
impersonali il giurista conservatore voleva
preservare dall’arbitrio. E però resta lo Sch-
mitt del dopoguerra: l’intuizione dello stato
post-nazionale, anglosassone e transmari-
no. Che egli profeticamente vide incarnato
negli Usa, all’insegna dell’universalismo del-
la tecnica. Infine Gadamer, giovane heideg-
geriano negli anni trenta. Qui le accuse non
reggono. A parte tracce semantiche dello
Heidegger rettorale (decisione, viglianza, ser-
vizio) in uno scritto su Platone del 1934, ci
sono le tirate anti-illuministiche di una con-
ferenza del 1941 nella Parigi occupata. «Con-
tro un «umanesimo troppo individualisti-
co». E in lode di Herder, profeta di una «vita
völkish che acquista in Germania nuova pro-
fondità e nuova forza». Espressioni banali,
più che disdicevoli. Di maniera. Piccola
chincaglieria romantico-organicista. E trop-
po flebili, per ammantare il futuro maestro
dell’Ermenutica di un alone di Colpa tragi-
ca. Come nel caso di Heidegger e Schmitt.

ADDIO AL COMANDANTE MARK. E ALL’AVVENTURA

«C om’è bella l’avventura...» cantava Domenico Modu-
gno-Scaramouche. Altri tempi, televisivi e non solo.

Anche nei fumetti l’avventura è roba d’altri tempi, almeno un
certo tipo d’avventura. Quella, per intenderci, che ha bisogno di
luoghi lontani, terre sconfinate, terribili e magnifiche allo stesso
tempo; quella che ha bisogno di schieramenti netti con gli eroi
coraggiosi dalla parte del Bene e gli antieroi implacabili dalla
parte del Male; quella che ha bisogno di battaglie per la libertà,
contro soprusi e tirannie. E che se ha bisogno di menare le mani
e assestare qualche buon cazzotto, lo fa senza troppi problemi,
alla faccia del politicamente corretto.
Di quest’avventura sono campioni personaggi come Tex, Capi-
tan Miki, il Grande Blek e il Comandante Mark: gli utimi tre
accomunati dal fatto di essere «figli» della premiata ditta Esseges-
se, ovvero: Pietro Sartoris, Dario Guzzon e Giovanni Sinchetto,

un trio di torinesi, tutti scomparsi, che ha segnato (assieme alla
mitica coppia Gian Luigi Bonelli-Arturo Galleppini, creatori di
Tex) la storia del fumetto italiano. Fumetti e avventure d’altri
tempi, si diceva, nati nel dopoguerra sulla scia di un’immagina-
rio che veniva dall’America e che, come la libertà, aveva bisogno
di crescere anche da noi. Il West e l’America prima del western,
quella ad Est, quella delle colonie inglesi e delle prime rivolte e
lotte per l’indipendenza, quella raccontata nei romanzi di James
Fenimore Cooper fa da sfondo sia alle imprese del Grande Blek
che a quelle del Comandante Mark. Ma la particolarità degli
Essegesse è quella di condire epica ed avventura con una buona
dose di umorismo, affiancando agli eroici primattori una serie
di spalle comiche: da Doppio Rhum e Salasso accanto al Grande
Blek, a Mister Bluff e Gufo Triste (per non parlar del cane Flok)
accanto al Comandante Mark.

Mentre Tex continua a cavalcare in compagnia dei suoi pards
per Miki, Blek e Mark le avventure sono davvero finite. I primi
due si arrestarono (almeno nella versione Essegesse) nel 1965,
quando Sartoris, Guzzon e Sinchetto dalla casa editrice Dardo
migrarono alla Araldo di Tea Bonelli per dar vita, di lì a poco,
alla lunga saga di Mark e dei suoi Lupi dell’Ontario. Saga appena
conclusasi con l’ultimo numero della preziosa e curata ristampa
edita da Sergio Bonelli Editore (tutto Mark, n.141, lire 4.500)
dall’esplicito titolo L’ultima vittoria. Nell’ultima vignetta, attor-
no al tavolo del banchetto delle nozze appena celebrate tra Mark
e la sua eterna fidanzata Betty, ritroviamo anche il generale
Washington e Blek Macigno, mentre una didascalia ad epigrafe
recita: «Il tempo delle battaglie era finito. Cominciava quello
della libertà». E purtroppo è finito (salvo ulteriori ristampe)
anche quello dell’elegante e combattivo Comandante Mark.
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Raymond Carver
«Racconti in forma di poesia»

Felicità. Arriva
inaspettata. E va al di là, davvero
di qualsiasi chiacchierata
mattutina sull’argomento

Occorre leggere ben
dentro certe vicende
intellettuali per capire
il senso della tragedia
che travolse la Germania
e l’Europa
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Perché Schmitt, Heidegger e
Gadamer aderirono

al nazismo? E quale fu l’entità
della loro «colpa»?

Il giurista nazista
avversato dalle Ss
non era un difensore
della repubblica di
Weimar ma un suo
affossatore

L’ interesse intorno al nazismo ha va-
rie facce. Quella inquietante dei

«collezionisti», ad esempio, e quella stori-
ca di chi ha il compito di capire la nostra
vita passata e presente. La prima trova in
internet un terreno di coltura fertilissimo:
Yahoo!, ad esempio, offre informazioni su
un’asta di cimeli nazisti. Un tribunale fran-
cese aveva proibito al portale di rendere
accessibili queste informazioni ai suoi
clienti transalpini, dove la legge proibisce
l'esibizione di materiale a sfondo razzista,
ma un giudice federale di San Josè, in
California, ha ribadito il principio che il
contenuto internet dei provider america-
ni è protetto dal Primo Emendamento,
che sancisce la libertà di espressione, e
non può essere condizionato dalle leggi
locali dei Paesi collegati al web.

Sul versante serio dell’indagine storica,
segnaliamo alcuni testi usciti recentemen-
te. Qui Berlino (Il Saggiatore, pagine 542,
lire 36.000) è la raccolta dei testi delle
radiocronache che il giornalista america-

no William L. Shirer mandò in onda da
Berlino dal settembre 1938 al settembre
1940. Una testimonianza degli episodi sa-
lienti di quel periodo; la capitolazione del-
la Cecoslovacchia, le minacce tedesche
contro la Polonia, la guerra-lampo, la di-
chiarazione di guerra adi Francia e Gran
Bretagna, l’invasione di Norvegia, Dani-
marca e Olanda, la conquista della Fran-
cia e la Battaglia d’Inghilterra.

In Stalinismo e nazismo invece (Bollati
Borignhieri, pagine 354, lire 55.000), Hen-
ry Rousso cura un’antologia di saggi com-
parati, nei quali viene analizzata la storia
dei due regimi, la loro memoria e la gran-
de questione sul modo di includere quelle
esperienze nel patrimonio nazionale.

Ha un respiro molto più ampio Le radi-
ci del male di Massimo Ferrari (Il Muli-
no, pagine 1.124, lire 90.000), poiché deli-
nea il quadro completo dell’antisemiti-
smo in Germania, dal 1877 (nascita del
termine) fino al movimento di Hitler nel-
la MOnaco del dopoguerra.

Renato Pallavicini

‘‘ ‘‘

Nazimania sul web & pagine da leggere

‘‘

Raduno
di truppe naziste
durante
la riunione
del Partito nazista
a Norimberga
il 20 settembre 1936

‘‘ Il filosofo
dell’Essere vide
nella rivoluzione
conservatrice
una replica
alla tecnica

Un convegno a
Roma, una
riedizione di
Heidegger e un
saggio su
«Micromega»
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G iuseppe Morandi è tante cose: fondatore con
Gianfranco «Miciu» Azzali della Lega di Cultura

di Piadena, di un sodalizio che da trentacinque anni
costruisce e costituisce nei fatti d’ogni giorno per tutti i
giorni la conoscenza critica e la presenza alternativa del
mondo popolare e proletario. Bosiani - si sono formati
negli anni del comune sodalizio con Gianni Bosio - Giu-
seppe Morandi e Miciu Azzali sono dunque intellettuali
rovesciati quant’altri mai, produttori e distributori e orga-
nizzatori di cultura. Non sono soli, ma assai bene accom-
pagnati da amici e compagni e sodali - la Lega di Cultura
per intendersi - con i quali discutere fino allo stremo,
senza mediazioni; poi, io credo, la terra loro e la casa del
Miciu e la capacità di stare attorno a un tavolo acconcio

per il bene della gola e della mente e dell’affetto trova
sempre nuovi ganci per l’amicizia indiscussa che è la base
del loro ragionare fitto sulle cose degli uomini: di tutto
questo fanno spettacolare comunicazione che portano a
giro per l’universo mondo con le mostre fotografiche del
Sunti Giusepp Murand e con i suoi film e con il suo libro
La proprietaria del morto; tutti materiali, questi soggettivi
e quindi di Giuseppe Morandi eppure collettivi perché
lui assume in sé, in modo quasi sciamanico, il senso
comune del loro essere e del loro fare Lega di Cultura. Le
sue fotografie hanno girato il mondo per meridiani e
paralleli e hanno fatto girare la Lega. Così è sempre stato
per le raccolte precedenti - I paisan (1979), Volti della
Bassa Padana (1984), Cremonesi a Cremona (1987), Quel-

li di Mantova (1991), Ventunesima estate (1994), Uomini
terra lavoro (1999) - così è per La mia Africa (2001).
Non m’intendo di fotografia, né di tecnica e né di estetica
della. So che Morandi non fotografa l’emergenza, non gli
interessa, non lo riguarda. Questo gli consente il «vezzo»
di non avere una macchina fotografica sua e di ricorrere
a prestiti. Giuseppe Morandi fotografa la quotidianità,
ne cerca le cifre comuni che segnano le trasformazioni: la
campagna della Bassa Padana che cambia determinando
mutazioni non solo sociologiche ma anche antropologi-
che nelle persone; la scomparsa di alcuni mestieri, la
comparsa dei nuovi; la città che arriva in paese con tutti i
cascami della propria supponenza consumistica, il muta-
mento del rapporto uomo natura, lo stravolgimento del

rapporto uomo tempo. Oh sì, il giusto titolo, a parer
mio, di questo ultimo lavoro morandiano sarebbe 2001:
La mia Piadena. Nelle stalle non ci sono più i bergamini
indigeni cittadini di Piadena e delle sue frazioni a gover-
nare le mucche, ci sono indiani dell’India cittadini di
Piadena e delle sue frazioni e così al campo sportivo
giocano a pallone neri africani ormai cittadini di Piade-
na. Morandi non racconta l’integrazione: nessuno, che io
sappia, ha rinunciato alla propria cultura né alla memo-
ria delle proprie origini né alla propria identità né alla
propria fede religiosa; tutti sono diventati cittadini: la
cittadinanza è un diritto spesso negato dalle xenofobie
alimentate dai clangori patriottardi nazionali o padani
che siano. Giuseppe Morandi è un facitore di materiali

per una cultura pratica della democrazia che si fa sul
diritto universale di cittadinanza e il suo mondo parte da
Piadena e ha la forza e la tenacia di una terra nera dove
ogni zolla fa memoria e storia del movimento contadino.
Terra forse amata e forse maledetta ma viva e che fa
vivere ancora, anche oggi, gli uomini con le loro opere,
cittadini del mondo e cittadini di Piadena e viceversa.
Che lo sappia o meno poco importa: Giuseppe Morandi
è un irrequieto costruttore di pace che ha per patria il
mondo intero.

La mia Africa
Fotografie di Giuseppe Morandi

Edizioni Gabriele Mazzotta
pagine 70, lire 35.000fo
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UMANITÀ D’AFRICA IN BASSA PADANA: I RITRATTI DI GIUSEPPE MORANDI

Il cinema prima del cinema
Le lanterne magiche della raccolta Minici Zotti in mostra a Padova

Marco Bevilacqua

U
na macchina del tempo costrui-
ta sotto gli architravi di un anti-
co solaio, in cui avventurarsi in

un viaggio a metà strada tra la magia e
la scienza. Una sorta di caverna incanta-
ta che promette l’oblio, l’astrazione,
l’annullamento della dimensione tem-
porale: il rumore del traffico, quassù,
giunge soffuso, ovattato, come se per
pudore si fossero improvvisamente
spenti i motori e il chiasso della moder-
nità. Siamo nella casa delle lanterne ma-
giche, le favolose nonne del cinema mo-
derno.
In trent’anni di appassionata ricerca,
dopo aver setacciato mercati e frequen-
tato collezionisti e antiquari di tutta Eu-
ropa e degli Stati Uniti, l’artefice di tut-
to questo, Laura Minici Zotti, ha accu-
mulato pezzi unici al mondo che ora
trovano sistemazione permanente nel
sottotetto di Palazzo Angeli, a Padova,
in un museo unico nel suo genere in
Italia.
Come nelle migliori favole, tutto è co-
minciato per caso, molti anni fa, quan-
do questa tenace signora, rovistando in
un vecchio armadio della casa paterna,
a Venezia, scovò una Lanterna Magica
in ferro nero e ottone. Da quel momen-
to il «tarlo del lanternista», come lo
chiama lei, si insediò nella sua mente.
Nasceva così una grande passione che,
col passare del tempo, si è concretizzata
nell’allestimento di questa collezione e
in un instancabile girovagare di città in
città per offrire al pubblico dei teatri e
delle piazze l’emozione di poter assiste-
re a spettacoli come l’«intrattenimento
vittoriano di “quadri fissi e a movimen-
to” dipinti a mano su vetro, autentici
dell’Ottocento, con racconti e musiche
d’epoca». Il motivo di tutto ciò? La pas-

sione, innanzitutto. Ma anche il fatto
che, come sostiene la signora Zotti, di-
fendere dal passare del tempo questi
delicati oggetti significa anche contra-
starne il destino, che li vorrebbe perdu-
ti per sempre o dispersi chissà dove,
nelle teche di apprensivi collezionisti.
La lanterna magica è un apparecchio

ottico inventato a metà del 1600 capace
di proiettare su uno schermo, ingran-
dendole, piccole immagini dipinte su
vetro. I minuscoli dipinti vennero sosti-
tuiti da fotografie vere e proprie soltan-
to due secoli dopo.
Nel Settecento e nell’Ottocento, gli spet-
tacoli si svolgevano nei teatri o, di sera,

negli spazi aperti, ed erano accompa-
gnati dalla musica di qualche strumen-
to (in particolare organetti e carillon).
Manovrare i sofisticati meccanismi di
questi proiettori era una vera e propria
professione: per dare vita alle più diver-
se immagini, spesso animate o in dissol-
venza, i «lanternisti» dovevano avere,
ad un tempo, capacità artigianali ed
estro artistico.
Vedendo in azione, oggi, una di queste
affascinanti macchine non si può non
restare colpiti dagli effetti ottici prodot-
ti: dissolvenze e semplici animazioni an-

ticipano di fatto le illusioni cinemato-
grafiche che abbiamo imparato a cono-
scere soltanto in pieno Novecento.
Quasi tutti gli esemplari esposti nel mu-
seo sono perfettamente funzionanti. Al-
cuni vengono appositamente adibiti
per l’allestimento di spettacoli d’antan.
Fantasie floreali, giochi d’acqua, danze
di spettri, storie di indiani e di pirati,
persino intriganti quadretti osé: esoti-
smo e cronaca si mescolano volentieri
nelle vicende raccontate dalle lanterne.
Ogni «trama» non soltanto evoca mon-
di, ambienti, personaggi, ma li reinven-

ta, li ridefinisce, li anima di effimera
vita propria.
La maggior parte delle lanterne esposte
nel museo è di produzione europea e
americana. Apposite vetrine sono riser-
vate alle diverse serie di vetrini da proie-
zione (ce ne sono migliaia), a strumenti
e giochi ottici di epoca vittoriana (ad
esempio, gli apparecchi basati su leggi
fisiche come la persistenza delle imma-
gini sulla rètina o le proprietà della vi-
sione binoculare), a strumenti musicali
d’epoca, ai materiali iconografici. Tra le
curiosità degne di nota, una riproduzio-
ne della camera ottica utilizzata dal Ca-
naletto per le sue vedute, e persino un
antico teatro di ombre javanesi.
Nella grande sala che si affaccia su Pra-
to della Valle e negli spazi denominati
Campiello delle Meravegie e Teatrino
delle rappresentazioni con la Lanterna
Magica, troviamo il Megaletoscopio Pri-
vilegiato brevettato nel 1864 dall’ottico
veneziano Carlo Ponti e apparecchi dai
nomi evocativi come il Taumatropio, il
Fenachistoscopio o il più conosciuto
Caleidoscopio. Fresco di stampa, a di-
sposizione degli appassionati c’è anche
il catalogo della collezione (pagine 314,
Il Poligrafo), che raccoglie tra l’altro al-
cuni brevi saggi sull’argomento.
Quasi un luogo dello spirito, di rivinci-
ta della lentezza sulla frenesia, questa
casa delle luci e delle ombre. Uno spec-
chio sul passato, ma anche una grande
opportunità per tornare a stupirsi. Del
resto, quale luogo migliore di Palazzo
Angeli per restituire alla vita questi arne-
si celestiali?

Magiche visioni prima del cinema
la collezione Minici-Zotti
Padova, Palazzo Angeli (Prato della Val-
le, 1), orario 10-16 (martedì chiuso)
Informazioni e prenotazioni per visite
guidate tel. 049/8763838

Ivan Della Mea

Megaletoscopio
privilegiato (1864) e
a sinistra
una fotografia
su vetro colorata
a mano di una serie
inglese ispirata al
«Racconto di
Natale»
di Dickens
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C i sono speranze di salvezza per Hasankeyf,
la millenaria città sorta nel Kurdistam Tur-

co, sulle rive dell’Eufrate, che rischia di essere
sommersa dalla diga di Ilisu: la società inglese
Balfour Betty e l’italiana Impregilo si sono sfilate
dal consorzio internazionale che dovrebbe realiz-
zare l’opera colossale che fa parte del Gap, un
progetto, devastante dal punto di vista ambienta-
le e archeologico, che prevede la nascita di nume-
rosi bacini idrici sul corso dell’alto Tigri e dell’Eu-
frate. Tutto ciò comporta un serissimo pericolo
per l’ambiente, la scomparsa sott’acqua di nume-
rosi siti archeologici, il rischio di una guerra per
l’«oro blu», le risorse idriche, fra i paesi confinan-

ti, la Siria e l’Iraq. La conseguenza immediata e
più grave è comunque la diaspora di tante comu-
nità curde: migliaia di villaggi evacuati e sommer-
si, 70mila persone strappate dal loro territorio
con l’unica prospettiva di vivere come profughi
ai margini delle città. O di emigrare in Europa.
Hasankeyf ha una storia di diecimila anni: capita-
le di regni sumeri e assiri, uno dei centri di scam-
bio dell’impero ottomano, al centro della «mezza-
luna fertile» nel cuore della Mesopotamia. Con la
costruzione della diga rischierebbero di essere
sommersi monasteri bizantini, tombe islamiche
e moschee con splendide decorazioni, sparirebbe-
ro l’antico ponte sul fiume Tigri e le case rupestri

che l’uomo ha scavato nella roccia e abitato fino
ai nostri giorni,
Le innumerevoli denunce da parte delle organiz-
zazioni non governative di tutto il mondo e le
campagne di stampa hanno avuto il loro effetto,
una volta tanto. La Balfour, il colosso inglese
dell’ingegneria civile, era il partner principale del
progetto Ilisu, un appalto da 1 miliardo e mezzo
di dollari. L’essersi tirata fuori, per evidente pre-
occupazione sull’impatto ambientale che il baci-
no idrico avrebbe creato (con un altrettanto evi-
dente imbarazzo del premier Tony Blair e una
spaccatura nel governo laburista), potrebbe far
decadere l’intero progetto. L’Italia aveva tenuto

la decisione della Sace in sospeso da circa due
anni, aspettando che la collega inglese facesse la
prima mossa. Ora l’ha fatta, così la società nostra-
na ha finalmente rotto gli indugi.
Hanno vinto le campagne per la convivenza, dun-
que, infatti ad Hasankeyf la popolazione, in gran
parte curda, ha ricominciato a sperare. L’associa-
zione Azad, che rappresenta il popolo curdo in
Italia, lancia la proposta di una festa per Natale
nel sito archeologico che ancora oggi è la testimo-
nianza del passaggio di tante culture. Ma la batta-
glia non si ferma a Ilisu, l’attenzione si sposta ora
nella valle del Munsur e sul fiume Zap, luoghi
storici che rischiano di scomparire sotto l’acqua.pr
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Roberto Carnero

S
e quella dei lettori è un’isola nella
massa della popolazione italiana,
i lettori delle riviste di cultura rap-

presentano a loro volta un’isoletta più
piccola, una sorta di minuscola propag-
gine della prima. Se ne è discusso dome-
nica a Cuneo - nell’ambito della Festa
Europea degli Autori, giunta quest’an-
no alla terza edizione e dedicata pro-
prio al tema «isole», in senso fisico e in
senso metaforico - in un convegno al
quale hanno partecipato Marcello Fois,
Guido Conti, Oreste Pivetta e Cesare
Cases. Non è facile la vita di periodici
che vendono, quando va bene, poche
migliaia di copie. Chi li fa, però, è soste-
nuto dalla consapevolezza di svolgere
un tipo lavoro che rimane indispensabi-
le per misurare il progresso civile e cul-
turale di un Paese. I dati non sono inco-
raggianti. Per quanto riguarda le testate
a più larga diffusione, dalla metà degli
anni Novanta si è registrata una pro-
gressiva riduzione dei supplementi let-
terari dei quotidiani. Quando non li si
è chiusi del tutto, essi si sono aperti alla
cucina, al turismo, al tempo libero, alla
moda e al design, così annacquando e a
poco a poco svilendo il discorso pro-
priamente culturale.

Se vogliamo parlare delle riviste cul-
turali in senso stretto, ci troviamo quin-
di a parlare di un settore editoriale for-
temente minoritario. Ma quando una
rivista assolve una funzione precisa, es-
sa continua ad essere premiata dalla
fedeltà dei suoi lettori. Così è ad esem-
pio per L’Indice dei libri del mese, che
svolge un ruolo prima di tutto di infor-
mazione. «I nostri lettori più affeziona-
ti - spiega Giuseppe Sergi, già condiret-
tore insieme a Cesare Cases - sono li-
brai, bibliotecari e insegnanti, che ci
leggono per sapere cosa esce e cosa vale
la pena di leggere. Se una la rivista co-
me la nostra riesce ad essere in questo
senso una finestra ha già trovato una
sua utilità».

La forza del progetto è un elemento
determinante per il successo di un pe-
riodico culturale. È il caso di Atelier,
che ha avuto il coraggio di scommette-
re sulla poesia, ponendosi come punto
di ascolto ed incontro tra diverse espe-
rienze. Merito suo, e del suo direttore
Giuliano Ladolfi, è stato quello di svol-
gere un importante lavoro di scouting
tra i giovani e i giovanissimi, fino alla
pubblicazione dell’antologia L’opera co-
mune, che comprende i testi di poeti
nati negli anni Settanta. Ed è il caso di

Palazzo Sanvitale, il quadrimestrale
aperto due anni fa a Parma da Guido
Conti. L’idea di Conti era quella di valo-
rizzare tutta una tradizione letteraria
emiliana da cui traeva nutrimento la
sua stessa produzione narrativa. Oltre
alla forza del progetto, quello che appa-
re interessante è il modo in cui Conti è
riuscito a finanziare la sua rivista. Lo ha
fatto attraverso una fondazione legata a
una banca, che diventa così fautrice di
un nuovo tipo di mecenatismo. E con il
coinvolgimento dell’università, è in cor-
so di realizzazione una casa editrice
connessa alla rivista. Un esempio di co-
me una rivista culturale, felicemente
pensata, possa farsi elemento di propul-
sione di ulteriori attività. Ma il proget-
to è tanto importante?

A riviste così decisamente connota-

te da un programma preciso, fanno da
contraltare altre che sembrano quasi
farsi vanto dell’assenza di un progetto,
del non avere una linea ben definita.
Come Nuova Prosa una testata storica
ripresa due anni fa da un nuovo diretto-

re, Luigi Grazioli, e pubblicata dall’edi-
tore milanese Greco&Greco. «La mia
idea - conferma Grazioli - era quella di
fare una rivista che sondasse che cosa
succede nella narrativa italiana più re-
cente. Senza un indirizzo troppo preci-
so che escludesse il resto». Spazio an-
che alla critica, ma a una critica non
accademica, che si metta in gioco dialo-
gando con la produzione più recente,
con passione e senza la freddezza di
certi «professori». «E mi sembra che già
da questi pochi numeri ci stiamo riu-
scendo», afferma Grazioli con un pizzi-
co di orgoglio.

L’affievolirsi del dibattito politico e
del confronto sulle idee è un altro moti-
vo della crisi, soprattutto per le riviste

non strettamente letterarie. Così è stato
per Il Ponte, il mensile di «politica, eco-
nomia e cultura» fondato all’indomani
della seconda guerra mondiale da Piero
Calamandrei. È sempre stata una rivi-
sta di sinistra, ma non si è mai identifi-
cata con la linea di un partito. «Questa
- sostiene il suo caporedattore Giusep-
pe Favati - è stata la nostra forza e insie-
me la nostra debolezza. Accodarci a un
carro politico ci avrebbe garantito soli-
dità finanziaria. Le proposte non sono
mancate. Noi abbiamo preferito rima-
nere liberi, pagandone le conseguenze.
A confortarci è lo zoccolo duro di letto-
ri che ci sono rimasti fedeli». C’è poi
chi mette l’accento sulla miopia della
classe politica, che non si è posta il pro-
blema di come incoraggiare questo set-
tore. La Rivista dei Libri da quest’anno

non può più permettersi di essere pre-
sente in edicola, ma si vende solo in
libreria. «Ci avrebbe aiutati - lamenta il
suo direttore Pietro Corsi - il contribu-
to statale, che per legge è previsto alle
riviste culturali, ma la commissione
che decide in merito ha ritenuto la no-
stra rivista “culturalmente irrilevan-
te”». Strano, perché grazie alla Rivista
di Libri vengono tradotti in italiano gli
articoli della prestigiosa New York Re-
view of Books e sono stati fatti conosce-
re nel nostro Paese scrittori di rilievo
internazionale. La scarsa visibilità di al-
cune tesate è una delle ragioni che ne
determinano le sfortune. Ne è convinto
Piersandro Pallavicini, autore del sag-
gio Riviste anni Novanta (Fernandel).
«Il problema - afferma - è la distribuzio-
ne. Se distribuite più capillarmente, pic-
cole riviste di ricerca letteraria militan-
te come Fernandel, Il Maltese, Inedito,
Versodove riscuoterebbero presso i let-
tori un interesse pari o maggiore che
riviste più consolidate e paludate come
Nuovi Argomenti o Paragone, ben pre-
senti sugli scaffali delle librerie». Pareri
e suggerimenti qualificati di cui speria-
mo si terrà conto. Affinché questo di-
battito non sia stato inutile e l’isola da
cui siamo partiti aumenti a poco a po-
co il suo perimetro.

Riviste, piccole isole di resistenza
Progetti forti e pochi lettori: l’editoria culturale e i suoi problemi a convegno

Cases, dell’«Indice»:
I nostri lettori
sono librai bibliotecari
e insegnanti. Siamo
una finestra e questo
ci rende utili

Corsi della «Rivista dei
libri»: traduciamo dal
New York Book Review
ma per le istituzioni
siamo culturalmente
irrilevanti

Si discute di crisi delle riviste
culturali e arriva la notizia della
nascita di una nuova rivista culturale.
Si chiama «Panoptikon. Rivista di
cultura mjtteleuropea» (edita da
Herrenhaus) e il suo sguardo
abbraccia l’orizzonte europeo dal suo
centro, l' area mitteleuropea, non
solo quella germanica ma anche
slava, ungherese e così via». Nel
primo numero il filosofo della scienza
Giulio Giorello scrive di «Tex Willer e
la trascendenza» e un brano dello
studioso di musicologia viennese
Leopold Maximilian Kantner.
«Panoptikon» è una pubblicazione
semestrale, diffusa per ora in Italia e
nel Canton Ticino, capace di dare
voce a quelle culture che possono
essere ricondotte all' idea e al mito di
Mitteleuropa. Nel periodico, oltre che
a dibattiti, riflessioni e saggi, verrà
dato spazio a pagine poco note o del
tutto sconosciute al pubblico italiano
della grande letteratura
mitteleuropea.

Lo scrittore toscano Romano Bilenchi torna al centro dell’attenzione: ristampati dalla Bur quattro suoi libri mentre venerdì lo celebra la Casa delle letterature a Roma

Ecco la «misura bilenchiana»: stile, stile e ancora stile

IL MONDELLO A FARAH,
ALAJMO E MAGRIS
Roberto Alajmo con Notizia del
disastro (Garzanti) per la narrativa
italiana e Narrudin Farah con Doni
(Frassinelli) per la narrativa
straniera sono i vincitori del premio
«Mondello - Città di Palermo». Per
la sezione traduzione il
riconoscimento è andato al poeta
Michele Ranchetti per Paul Celan
(Einaudi). Lo scrittore e saggista
Claudio Magris si è aggiudicato la
sezione teatrale con La mostra
(Garzanti). Il premio per l'opera
prima è stato attribuito a Giuseppe
Lupo per L'americano (Marsilio).
La cerimonia si svolgerà venerdì 30
novembre.

‘‘ ‘‘
nasce Panoptikon

Natalia Lombardo

Due disegni
di
Marco Petrella

Andrea Carraro

L
a lettura continuativa dei quattro li-
bri di Romano Bilenchi ristampati in
economica Bur dalla Rizzoli (Conser-

vatorio di Santa Teresa, Gli anni impossibili,
Il bottone di Stalingrado, Anna e Bruno e altri
racconti, prefati rispettivamente da Benedet-
ta Centovalli, Giuseppe Nicoletti, Enzo Goli-
no e Silvio Perrella - venerdì, alle 17, saran-
no presentati alla Casa delle letterature di
Roma) se da un lato mi ha confermato nel-
l’idea che lo scrittore toscano rappresenta
una delle stelle fisse del firmamento lettera-
rio italiano del novecento, dall’altro ha mes-
so in evidenza alcuni aspetti (limiti) della
sua opera che la critica non mi sembra abbia
sinora espresso con sufficiente chiarezza e
precisione.

Anzitutto conviene affrontare subito di
petto il quesito fondamentale: Bilenchi è mo-
derno? Scrive Perrella: «Come può avvenire
per Saba o per Penna o per Domenico Rea,
si può pensare a una sua "arretratezza": do-
v’è la modernità nelle sue opere? Modernità,

dico, nel senso di "mondo frantumato"...».
D’altra parte Goffredo Fofi in Strade maestre
(Donzelli), riferendosi agli Anni impossibili,
osserva: «Bilenchi non è scrittore di effetti, e
né troppo distanzia e né troppo avvicina.
Direi anzi che la sua originalità e la sua forza
consistono in questa misura, che sta qui la
sua modernità». Basta intendersi sul concet-
to di modernità, dunque. La misura stilistica
come staffetta da passare alle generazioni suc-
cessive? Direi proprio di sì: si pensi ad alcuni
scrittori suoi consapevoli o inconsapevoli
eredi. Piersanti, Severini, Ferracuti, Van Stra-
ten appaiono tutti in qualche modo portato-
ri di una «misura bilenchiana» nel racconto
(assai meno nei loro romanzi, più ricchi di
scompensi e ingenuità), seppure passata al
setaccio di molto Carver e di molti altri mini-
malisti americani. Certo, la «misura» dello
stile appare in netta antitesi con le nuove
tendenze del postmoderno (tutta la letteratu-
ra postmoderna è piena di «effetti»): i suoi
interpreti occupano una corrente minorita-
ria - ma non per questo meno attiva e com-
battiva - nella cultura moderna.

È un fatto però che a leggerli oggi i libri

di Bilenchi appaiono irrimediabilmente con-
finati a un determinato periodo storico e
geograficamente a una certa, riconoscibilissi-
ma, area (lo stesso Calvino lo considerava
un toscano provinciale...). Tuttavia è bene
chiarire subito che parliamo di un grande
provinciale, di un grande «minore», giacché
appare in grado, come tutti i grandi di ogni
epoca, di volgere i propri limiti endemici in
virtù espressive. Così ad esempio la sua scrit-
tura in fondo monocorde, l’assenza di qua-
lunque appeal drammaturgico, la cura mani-
acale della lingua (ottenuta attraverso tagli
successivi), la staticità della rappresentazio-
ne (ci ricorda Perrella che Bilenchi è scritto-
re di atmosfere e non di fatti...) diventano
elementi fondanti della sua poetica al pari
della «compattezza armoniosa, adamantina»
di cui ha parlato Pampaloni o del «rigoroso
intimismo» segnalato da Asor Rosa. Allo stes-
so modo non deve stupire l’altra apparente
contraddizione di essere «frequentatore del-
la letteratura europea e allo stesso tempo
saldamente ancorato alla nostra più forte e
illustre tradizione italiana» (Benedetta Cen-
tovalli). Non conosco a fondo la biografia di

Bilenchi, non so cosa egli leggesse, ma è un
fatto che nei suoi romanzi, nel suo piccolo
universo quasi strapaesano, spira un’aria va-
gamente proustiana, un clima di recherce: la
ricerca di un lirico mondo di affetti familia-
ri. Stiamo parlando evidentemente dei rac-
conti, della trilogia degli Anni impossibili e
del Conservatorio.

Il discorso cambia profondamente per Il
bottone, che risponde a una logica compositi-
va del tutto diversa e particolare, essendo un
romanzo eminentemente «politico». Nel Bot-
tone - scrive Enzo Golino - «Bilenchi riesce a
gremire la pagina di azioni e personaggi qua-
si per magia incantatoria. Un breve segmen-
to di cronaca acquista con progressione ica-
stica quasi un respiro epico». In questo ro-
manzo - al contrario delle altre opere di Bi-
lenchi - succedono tante cose, ci sono molti
personaggi, però occorre considerare che
eventi e personaggi più che rappresentati so-
no, per così dire, «enunciati», sicché la rap-
presentazione alla fine risulta come negli al-
tri libri statica, priva di vibrazioni drammati-
che (parallelamente i personaggi sono, come
sempre nei suoi libri, spogliati di qualunque

psicologia), quasi che si osservasse la realtà
da una grande distanza e attraverso una corti-
na nebbiosa. Malgrado ciò, Golino ha ragio-
ne nel ravvisare nell’opera un respiro epico.
Le tre sezioni di cui si compone, nel delinea-
re l’educazione politica e sentimentale del
protagonista, attraversano rispettivamente il
fascismo, la Resistenza e l’immediato dopo-
guerra. Qui per la prima (e unica) volta Bi-
lenchi fa i conti con la Storia, fatto che dà al
racconto una maggiore concretezza realisti-
ca rispetto agli altri libri. «La perentoria scrit-
tura di Bilenchi - osserva ancora assai a pro-
posito Golino - incute rispetto, ha i rintocchi
solenni di una forza etica che trascende le
parole».

Eppure il libro più bello e riuscito di
Bilenchi resta a mio parere Gli anni impossi-
bili, raccolta di tre racconti (La siccità, La
miseria, Il gelo), i primi due scritti nel 1940,
mentre l’ultimo, Il gelo, oltre quaranta anni
dopo, nel 1981. Malgrado questa distanza
temporale che separa i primi due racconti
dal terzo, l’opera rivela una sorprendente,
magica unità. Qui non si registrano lungaggi-
ni, lentezze di ritmo, come ad esempio nel

pur intenso Conservatorio. La forza di que-
sto libro sta tutta nell’equilibrio miracoloso
dello stile rispetto alla sofferta, dolorosa ma-
teria esistenziale trattata. Uno stile, come
sempre in Bilenchi, spoglio, disadorno, asciu-
gato all’osso, eppure miracolosamente an-
che «poetico», pur non concedendo alcuno
spazio alle effusioni liriche. L’infanzia e l’ado-
lescenza raccontate da Bilenchi (anche nei
Racconti e nel Conservatorio) sono età prei-
deologiche nelle quali la crudeltà della natu-
ra e della vita e del mondo si manifesta con
drammatica evidenza. Si pensi ai sogni in-
franti del narratore e del nonno nel primo
racconto, La siccità, forse fra i tre il più «per-
fetto», dove i sentimenti (specie l’amicizia
fra nonno e nipote) si delineano con estrema
grazia e sottigliezza, pur restando immuni
da qualunque tentazione psicologistica. Que-
sto racconto credo che metta d’accordo tut-
ti, lasciando davvero senza parole anche chi,
come me, continui, malgrado tutta l’ammira-
zione, a sentire Bilenchi un poco estraneo,
lontano, in fondo in fondo un po’ troppo
contiguo ai prosatori d’arte, ai cultori del
bello stile.
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Finanziaria, i conti non quadrano
L

a finanziaria è stato per lungo
tempo il documento principa-
le della politica della finanza

pubblica del governo. Questo non
può dirsi della finanziaria 2002, che è
un documento privo di rilevanti con-
tenuti.
L'abolizione della legge sulle succes-
sioni-donazioni, la Tremonti-bis, le
misure sull'emersione sono provvedi-
menti che si ritrovano tutti nel "pro-
gramma dei 100 giorni" di quest'esta-
te; lo scudo fiscale sul rientro dei ca-
pitali si trova nel decreto sull'euro; i
provvedimenti sulla cartolarizzazio-
ne (vendita) degli immobili è un
provvedimento a sé di settembre; la
riforma delle pensioni sarà compresa
in un Collegato futuro; la riforma
fiscale anche. La finanziaria non è
neppure il luogo della quadratura
dei conti. Sui mezzi di copertura in
questa finanziaria vengono fatte ope-
razioni la cui logica non è facile co-
gliere. Infatti viene valutato l'appor-
to nel 2002 dei due provvedimenti
collegati della vendita degli immobili
e del rientro di capitali in soli 17
miliardi il primo e 264 miliardi il
secondo. Presumendo che l'apporto
di questi provvedimenti nelle inten-
zioni del governo sia molto di più,

dove va a finire la differenza?
Forse nell'andamento tendenziale
dell'economia o nell'effetto indotto
dalla manovra. Questa poca traspa-
renza induce a riflettere sul principio
della copertura delle spese.

La nostra Costituzione stabilisce
nell'articolo 81 che ogni legge che
importa nuove o maggiori spese ri-
spetto alla legge di bilancio debba
indicare i mezzi per farvi fronte. Fi-
no ad ora era un'eccezione indicare
come copertura di una spesa o di
una minore entrata gli effetti indotti
sull'economia (e quindi sul volume
del prelievo) della misura stessa. Con
il governo Berlusconi questo modo
di procedere sembra essere diventata
la regola. In linea di principio dal
punto di vista strettamente ma-
cro-economico questo modo di pro-
cedere non è una follia, ma esso apre
un grande varco all'arbitrio e, se vie-
ne sovrastimato l'effetto indotto, es-
so apre la strada alla creazione di disa-
vanzo. Il ministro Tremonti sostiene
che, con l'adesione dell'Italia al Patto
di stabilità, che impone al nostro Pae-

se il rispetto tendenziale del pareggio
di bilancio, quella norma costituzio-
nale è diventata obsoleta. Sarei pro-
penso a non accettare questa tesi per
due motivi. Innanzitutto fintanto
che un principio costituzionale è in
vigore esso va rispettato. In secondo
luogo l'articolo 81 costituisce un vin-
colo di bilancio che va costantemen-
te rispettato per ogni legge, per con-
verso il patto di stabilità è un obietti-
vo del bilancio complessivo, che va
rispettato a consuntivo. Se il primo
vincolo non viene rispettato, più fa-
cilmente il Paese non rispetterà
l'obiettivo del pareggio e sarà sogget-
to alle sanzioni comunitarie.

Il provvedimento che ha maggior
contenuto mediatico in questa Finan-
ziaria è l'incremento delle pensioni
minime e l'incremento delle detrazio-
ni per carichi famigliari. Questi bene-
fici alle famiglie vengono però com-
pensati da oneri fiscali. Infatti vengo-
no sospesi i provvedimenti per la ri-

duzione della pressione fiscale previ-
sti dalla Finanziaria Amato e viene
abolito il recupero del drenaggio fi-
scale (previsto dalla legislazione cor-
rente quando l'inflazione supera il
2%) come Tremonti ha riaffermato
alla Camera in risposta all'interroga-
zione dell'on Manzini (DS). Il CER
ha stimato che questa duplice opera-
zione significa maggior reddito delle
famiglie per 7.200 miliardi e minor
reddito per 5.050.
Quindi la grande operazione di lotta
alla povertà sul quale il centro-destra
ha impostato la sua campagna eletto-
rale si riduce ad un maggior reddito
per le famiglie di poco più di 2.000
miliardi (la cifra coincide quasi con
quella che si ottiene dalla Finanzia-
ria: esborso di 2.100 miliardi per pen-
sioni minime, esborso di 1.000 mi-
liardi per detrazione carichi famiglia-
ri, introito di 850 miliardi per mag-
giori imposte IRPEF).
La furbizia della manovra del cen-

tro-destra è quella di togliere un po-
chino a moltissimi contribuenti di
livello basso o medio (il 40% della
popolazione) e dare aumenti consi-
stenti ad alcuni beneficiari (15%).
Anche se tra questi beneficiari ci so-
no alcune categorie di persone anzia-
ne la grande maggioranza di coloro
che hanno redditi sotto ai 10 milioni,
soprattutto se giovani disoccupati,
non vengono influenzati dalla mano-
vra. La manovra per le famiglie attua-
ta dal centrodestra risulta quindi in
conclusione di rilevanza molto infe-
riore a quella della Finanziaria Ama-
to. Per converso l'importo a favore
delle famiglie è meno di un terzo di
quanto il governo di centrodestra ha
destinato alle imprese con la legge
Tremonti-bis.

L'incongruenza della politica di
centrodestra, che arresta il declino
del prelievo fiscale sulle famiglie ini-
ziato nell'ultimo anno del governo di
centrosinistra, è ancora più stridente

se si vuol dare credito alle ribadite
affermazioni circa la linea di riforma
fiscale che questo governo vuole rea-
lizzare attraverso il Collegato tributa-
rio. Il governo in cinque anni vuole
ridurre il prelievo complessivo di cir-
ca 130.000 miliardi, attraverso l'aboli-
zione dell'IRAP (55.000 miliardi) e la
riduzione a due delle aliquote dell'IR-
PEF (manovra che si stima compor-
terebbe una riduzione del prelievo di
75.000 miliardi): ma un anno è già
quasi passato e la direzione di marcia
è esattamente l'opposto. Siccome sia-
mo in presenza di un rallentamento
dell'economia europea e al maggior
rallentamento dell'economia mon-
diale da vari decenni a questa parte è
impensabile che per la sola Italia si
realizzi il miracolo del Governatore
di un accelerazione della crescita del
reddito rispetto al tendenziale dell'ul-
timo quinquennio.
Quindi a fronte di quella riduzione
fiscale deve essere prevista una ridu-
zione delle uscite di analogo impor-
to. A parte qualche centinaio di mi-
liardi che si possono trarre dai patti

di stabilità interni (riduzione di risor-
se agli enti locali e alla sanità) non c'è
altra via che la riduzione della spesa
pensionistica.

La riforma Maroni di cui si sta
trattando consiste nello spostamento
volontario del tetto del pensionamen-
to di vecchiaia, in premi e incentivi a
chi resta a lavorare pur avendo matu-
rato i requisiti per la pensione di an-
zianità, nell'abolizione del divieto di
cumulo, nell'estensione del pro-rata
e nelle agevolazioni fiscali per i fondi
pensione. Mi sembrano proposte ab-
bastanza ragionevoli, che possono
migliorare le prospettive del sistema
pensionistico, che possono forse, nel-
la migliore delle ipotesi, ridurre un
pochino i contributi sociali che sono
molto gravosi sui lavoratori dipen-
denti ed eventualmente appiattire la
gobba pensionistica del 2005, ma che
non hanno nulla a che vedere con il
riequilibrio dello sbilancio che la ri-
forma fiscale prospettata produrreb-
be sui nostri conti pubblici. Quindi
una volta di più con la manovra di
politica economica del centrodestra
siamo di fronte ad una operazione
poco seria, di immagine propagandi-
stica e priva di ogni serio contenuto
operativo.

Cavalieri
della patria?
Massimo Rendina, presidente ANPI di Roma

Caro direttore,
mi riferisco al disegno di legge presentato dal gruppo dei
senatori di Alleanza nazionale per insignire con una decorazio-
ne-ordine dei Cavalieri della Patria - tutti i combattenti della
seconda guerra mondiale, estesa oltre ai militari e ai partigiani
anche agli appartenenti alla Repubblica Sociale, cioè a coloro i
quali, fattisi per scelta gregari dei nazisti, vennero impiegati
contro la Resistenza e la popolazione civile, vessando questa
con massacri di innocenti, incendi di intere borgate, anche
per un semplice sospetto di connivenza con i partigiani. Si
vuole quindi modificare e anzi stravolgere la proposta dei
deputati nella precedente legislatura che escludeva dalla attri-
buzione dell’onorificenza appunto i collaborazionisti di Salò,
per non dare - a parte ogni altra considerazione - uguale titolo
di merito ai volontari della libertà e ai volontari della oppres-
sione (il che urta contro la logica oltre che, fatto ben più
importante, contro la Costituzione).
È il decisivo addio alla svolta di Fiuggi del partiti di Fini,

vicepresidente del Consiglio dei ministri, riconversione palese
(anche se velata dall’ipocrisia) per legittimare il fascismo, il
più turpe, quello dei collaborazionisti che asservivano il no-
stro paese alla Germania di Hitler, condividendone i propositi
di dominio razzista del mondo imposto da «popolo (ariano)
dei dominatori».Ben poco conta richiamarsi all’ingenuità dei
«sedicenni» - quanti? - abbagliati dalla retorica patriottica
(peraltro rivelatasi subito anche a loro come un inganno
trasformato in fanatismo da quanti non disertarono). Poiché
se appare logico e forse doveroso rendersi conto della situazio-
ne, dello stato d’animo in cui maturò l’errore, ci si deve anche
chiedere se sia legittimo farne un merito da medaglia. E gli
altri, i non illusi? Secondo Alleanza nazionale, tutti da decora-
re, innalzando a virtù il crimine.
Ecco perché, caro Direttore, se mai dovesse passare tale legge -
con una maggioranza parlamentare, ci auguriamo di no, di-
sposta tutta intera ad avvilirsi - si avrebbe la presenza parados-
sale solo dei reduci fascisti nelle cerimonie dedicate alle nomi-
ne dei Cavalieri della Patria (per quella parte di combattenti
nel periodo dell’occupazione nazista e della Guerra di Libera-
zione). I partigiani, per non calpestare ideali e storia, non
potranno e vorranno condividere un riconoscimento siffatto.
Chi lo indica e vuole come segno di riconciliazione - avvenuta
del resto mezzo secolo fa, ma riproposta oggi per espellere
dalla Costituzione la genesi antifascista - otterrebbe l’effetto
contrario, riproducendo, invece di cancellarle, le fratture di

un tempo, trasferendole dal piano della memoria a quello
della coscienza dell’intero popolo italiano.

L’ emozione
di un giovane a Pesaro
Francesco Mancuso

Per la prima volta ho assistito di persona al congresso del mio
partito, un esempio di democrazia entusiasmante per un gio-
vane che quasi incredulo ha ascoltato i leaders dei DS confron-
tarsi su temi che cambieranno il futuro del nostro paese,
ciascuno sostenendo con coraggio le proprie posizioni senza
paura di appartenere ad una corrente maggioritaria o di mino-
ranza. Sono convinto che solo tramite il confronto si possa
arrivare a capire la strada da intraprendere. Benchè dal con-
gresso sia venuta fuori una linea sostanzialmente chiara e
precisa, non riesco ancora a comprendere se viaggiare verso il
riformismo ed il socialismo ci porterà a riprendere la bandiera
dell’innovazione; ma di una cosa sono convinto, che fino ad
ora la bandiera è stata gentilmente consegnata al centro destra
che si è fatto promotore di temi che storicamente ci hanno
sempre caratterizzato. La bandiera del cambiamento, delle
grandi innovazioni sociali deve sventolare a sinistra perché
così è sempre stato dal referendum che ci ha portato a sceglie-
re la Repubblica e non la monarchia passando per la legge

sull’aborto ed arrivando alla riforma del servizio militare.
Spero fortemente che il congresso abbia segnato veramente
una svolta all’interno del partito, questa volta sembra esserci
una distanza netta tra i ricordi ed il futuro, tra ciò che siamo
stati e quello che dovremo essere. Non si può e non si deve
dimenticare la nostra storia, chi di noi non ha provato emozio-
ne ascoltando le parole di Berlinguer al congresso, forse per il
suo nome , forse per ciò che rappresenta, ma sopratutto per le
parole che ha pronunciato nelle quali chi vota a sinistra non
può non riconoscersi. Ma questa volta si deve andare oltre
l’ideologia ed il sentimento, ora non si può sbagliare, occorre
ridare una casa a tutta la gente che in questi anni si è sentita
tradita, che non ha votato, che ha perso la fiducia, a costo di
sembrare cinici ed intransigenti, e se questo significherà fare
autocritica e cambiare , allora cambieremo. Non siamo forse
riformisti?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

I TALIBANI? SONO CLERICO-FASCISTI...

Maramotti

Ci sono specie di parole in via d'estinzione. Pas-
sando di bocca in bocca perdono di senso e di
forza. L'uso le usura. Il termine Clericale non ha
più voce in capitolo. Forse uscirà dal vocabolario
portandosi via, nel limbo sterminato dei lessici
morti, i composti «clerico-fascista, clerico-monar-
chico, clerico-marxista», fedelmente registrati dal
Vocabolario Treccani 1986. Non si incontra più
neppure un «anticlericale». Mi dicono che la pa-
rola non serve perché non c'è più la cosa. Che dio
li ascolti, ma propongo di guardar meglio. Cleri-
cale non è solo l'aggettivo di Clero: «il complesso
dei preti», per lo Zingarelli del 1949. È un termi-
ne di metà 800 («partigiano del potere politico
del papa»)che designava il programma di inter-
vento dei partiti e della gerarchia cattolica nelle
istituzioni e negli affari pubblici. È venuta meno
la carica negativa e polemica del termine? Oppu-
re il programma ha avuto tanto successo da ren-
dere superflua la parola? Vediamo intanto se altre
sono sopravvenute per occuparne il posto. Nell'
addenda '97 della Treccani ecco Ciellino, («i Ram-
bo di Woytjla») e il recente e prolifico Catto-,

primo elemento di parole composte come cat-
to-comunista, ma anche catto-socialista, cat-
to-anarchico e catto-islamico. Catto- al posto di
Clero-? I termini finora non sono commutabili:
come non si diceva clerico-comunista non si dice
oggi catto-fascista. Dobbiamo solo aspettare? Il
finanziamento pubblico alle scuole private, intra-
preso dalle regioni «rosse», ha il generale consen-
so dei partiti, così come l'integrazione degli inse-
gnanti di religione, scelti dai vescovi, nell'appara-
to statale. Di che trasecolare un vecchio partito
laico, la Democrazia Cristiana. Oggi ci sono Cleri-
cali vaganti, o catto-vaganti, in tutto lo schiera-
mento politico. Ma c'è un problema serio. Le
parole vanno per coppie d'opposizione e la spari-
zione di Clericale rischia di trascinare con sé la
parola Laico. Val la pena di ricordarne le etimolo-
gie, entrambe greche.

Laico vien da «laikos» che designa la comuni-
tà, cioè il popolo comune, Clero da «kleros», cioé
«il prescelto, l'eletto». (Gli intellettuali sono detti
chierici, gente che è, o che si crede, fuori dal
comune). Per questo è legittimo porsi la questio-

ne delle istanze che scelgono gli Eletti, i chierici
d'ogni tipo che vogliono tenere le redini del senso
della Comunità. Nello studio del linguaggio sia-
mo tutti botanici e giardinieri. È bene registrare
le parole ma anche chiarirne il senso. Quindi,
non confondiamo il Clericale col religioso e il
Laico con l'ateo. Clericale è qualunque gruppo,
minoranza o maggioranza che pretenda di impor-
re a tutta la comunità i propri valori. Per il Cleri-
cale è la fede che fa la legge. Nel campo educativo
ad es. il Clericale indottrina mentre il laico vuole
istruire. Insomma la parola sarebbe ancora utile.
Servirebbe a dire che i Talibani sono clerico-fasci-
sti. E che c'erano e ci sono partiti atei ma Clericali
e sacerdoti anticlericali. Non si storce però la
freccia del tempo: le parola fuggita più ritornar
non può. Teniamoci allora forte all'altra, quella
che certa sinistra intendeva sostituire con «laici-
sta». Io sono lieto che il presidente della nostra
repubblica giuri sulla Costituzione e non sui libri
sacri, come Bush, che giura sulla Bibbia. Restia-
mo laici: nel governo della comunità, né dei, né
cesari, né tribuni.

S
ono noti i parametri che quantifi-
cano il "peso" del sommerso nel
Mezzogiorno. Ricordiamoli rapi-

damente.
A seguire recenti indagini, al Sud ri-
troviamo, escludendo il secondo lavo-
ro, circa 1,7 milioni di addetti in con-
dizione irregolare. Una recente simu-
lazione calcola poi in quattromila mi-
liardi il maggior gettito dell'Irpef con
emersione di sommerso mentre la dif-
ferenza è poco significativa in relazio-
ne al gettito dell'IVA. Dimostrando
così la tipologia prevalente del "som-
merso" nel Mezzogiorno: lavoratori
dipendenti o solo apparentemente
con busta paga rispondente alle nor-
me (ma ai quali in realtà arriva solo il

60% del salario contrattuale) ovvero
affiancati, nelle cosiddette imprese
"caffè e latte", ad altri lavoratori non
in "nero". Con un triplice vantaggio
per l'azienda: mantenere una forma
di flessibilità in uscita nell'impegno di
manodopera, abbassare il costo totale
di produzione, limitare la forza con-
trattuale degli "insiders" (i dipendenti
messi in regola) additando loro la di-
sponibilità esistente di altri colleghi a
sostituirli in qualsiasi momento.
Gli incentivi all'emersione contenuti
nel pacchetto "Cento Giorni", appari-
vano già, ad un primo monitoraggio,
non abbastanza consistenti per i lavo-
ratori "sommersi" rispetto alle prece-
denti situazioni di irregolarità ("Cor-

rierEconomia", supplemento al "Cor-
riere della Sera" del 10 settembre
2001). Ed ora interviene la decisione
assunta dal Governo Berlusconi, in
base ad una legge delega sulla mate-
ria, di sospendere nei prossimi quat-
tro anni (in via sperimentale, si preci-
sa, con un pizzico di ironia) l'obbligo
del reintegro al proprio posto dei lavo-
ratori, licenziati senza giusta causa,
per alcune specifiche tipologie. Tra le
quali appunto quella degli addetti che
"riemergono". Provvedimento desti-
nato a ritardare ulteriormente un pro-
cesso, avviato con consenso unanime,
orientato al recupero della legalità
nell'economia meridionale. In sostan-
za, si viene a scoraggiare la "regolariz-

zazione" del sommerso, dato che i be-
nefici offerti dalla nuova legge sul
punto risultano annullati dall'introdu-
zione di un grado alto di rischio, colle-
gato al probabile esercizio di un pote-
re di ricatto.
Il datore di lavoro, infatti, potrebbe
facilmente adoperare quella che gli
economisti chiamano pudicamente
"moral suasion" per convincere il lavo-
ratore, pronto ad uscire dal "nero",
che potrebbe incorrere in una reazio-
ne negativa: il licenziamento cioè sen-
za giusta causa seppur con un risarci-
mento ancora non quantificato. E co-
munque ritardato nel tempo rispetto
alla perdita del salario. E questo per-
ché nelle imprese "caffè e latte" la rie-

mersione del lavoro nero utilizzato,
simmetricamente a quanto abbiamo
appena detto, si traduce in rigidità,
maggior costo di produzione e forza
contrattuale degli "insiders".
Dovrebbe esser chiaro, a questo sta-
dio del ragionamento, come la sospen-
sione dello Statuto dei lavoratori
(art.18) nei confronti del "nero" in
riemersione inficia almeno in parte
gli effetti delle agevolazioni già conces-
se per la regolarizzazione del sommer-
so. Una contraddizione che, insistia-
mo, penalizza particolarmente il Mez-
zogiorno dove tra l'altro il lavoro ne-
ro, lo hanno rilevato le indagini sull'
indotto dell'Agip a Gela ("L'Unità",
14 novembre 2001), viene talvolta im-

posto (e vissuto) non come possibile
alternativa ma come unica possibilità,
ricorrendo talvolta addirittura (è il ca-
so citato appunto) ad intimidazioni
di natura "mafiosa".
Gli esperti tendono a sottolineare co-
me "l’esperimento" abbia soprattutto
rilevanza quale chiave di volta per ini-
ziare un progressivo smantellamento
dell'intero statuto dei lavoratori a par-
tire dal famigerato (secondo gli im-
prenditori) art.18. Resta da capire per-
ché questo obiettivo, di per sé poco
nobile e contraddittorio sia stato per-
seguito realizzando in maniera indi-
retta un altro fine: il permanere cioè
nel Mezzogiorno di un'"economia cat-
tiva".

cara unità...

Il documento del 2002, privo di rilevanti contenuti,
attira l’interesse con le proposte sulle pensioni.

Ma attenzione: questa manovra è pura propaganda

Parole, parole, parole di Paolo Fabbri

Lavoro nero al Sud: se riemergi ti licenzio
MARIO CENTORRINO

FERDINANDO TARGETTI
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la foto del giorno

Monteverde Vecchio, Roma: proteste contro i ritardi nel restauro della Chiesa

Una lettera
«spudorata»
Antonio Costantino

Cari compagni de l'Unità
questa è una lettera "spudorata" perché è fatta solo di
complimenti, di strette di mano calorose e di stima.
Ho ritrovato il mio giornale. Da Colombo, a Padellaro, a
Settimelli (l'articolo su Gino Strada poteva scriverlo solo
un grande giornalista!!!) tutti quanti state facendo un
ottimo lavoro.
Vi faccio solo tre "richieste":
1ª considerata la memoria corta di tanti italiani, perché
non si prepara una raccolta degli articoli su Tangentopo-
li pubblicati nei primi anni 90 dalla stampa italiana, sia
da quella paludata che dalla becera e forcaiola stampa di
destra?
2ª considerate l'ipotesi di un inserto-libri. Chi vi scrive
ha ancora la raccolta degli articoli della "mia maestra"
Grazia Cherchi. Pivetta, Faeti, Giudici, Berardinelli, Bel-
locchio, il sommo Goffredo Fofi, quante strade possono
ancora indicare a tanti giovani lettori.
3ª nella mia città, Catanzaro, l'Unità continua ad arriva-
re la mattina in ritardo dopo gli altri giornali e, compre-

so oggi domenica, spesso non arriva affatto. In compen-
so le poche copie che arrivano vanno a ruba. La distribu-
zione non va bene. Cambiatela, vi sta danneggiando!
Buon lavoro a tutti.
Con stima e simpatia.
Calorosi saluti.

Se avere cinquant’anni
vuol dire niente lavoro
Carla Conti

In Italia è proibito cercare lavoro ed avere più di 50 anni.
Il mio non credo sia un caso isolato. L'azienda nella
quale ho lavorato per più di 30 anni è fallita.
Ora: ho un ottimo curriculum, una laurea, ma più di
cinquant’anni e cercare un qualsivoglia lavoro, anche
interinale è assolutamente impossibile, la risposta è sem-
pre: il committente richiede un'età meno matura.
Il perché è nebuloso.
Nel frattempo governo, Confindustria, il Governatore
della Banca d'Italia vogliono posticipare i requisiti per il
pensionamento, ma come vivere se nessuno vuol dare
lavoro agli ultra trentenni?
Chi mi vuole e può dare una risposta?

G
entiledirettore,
negli ultimi due mesi
«l’Unità» ha voluto gratifi-

carmi di ottanta attacchi di ogni
genere.Ho deciso di mandarli a un
avvocato a mazzetti di cento: vuoi
vedere che una media del genere
travalica il legittimodiritto di criti-
ca? Per questo, comunque, c’è tem-
po. Il rispettoche porto ai suoi letto-
ri non mi consenteperaltro di pas-
sare sottosilenzio l’articolo pubbli-
cato sabato scorso 24 novembresot-
to il titolo «Vespa scende in campo,
ma contro i giudici».
In quell’articolo si stravolgedelibe-
ratamentea fini diffamatori il con-
tenuto di un mio commento alla
polemica sul caso Previti-Taormi-
na. Mi viene attribuita la seguente
frase: «Un sottosegretarioche chie-
de l’arresto dei magistrati sarà
sgradevole, ma non rappresenta
un vulnus». Io ho scritto invece:
«Un sottosegretario che auspica
l’arresto di magistrati che sbaglia-
no lede fortemente le istituzioni».
Mi si attribuisce di pensarla come
Berlusconi, Taormina, Previti e
Cicchitto. Ho invece attribuito a
Berlusconi la frase sulla «guerra
civile». (Si dica apertamenteche è
una provocazione intervistare il
presidente del Consiglio e riporta-
re correttamente,nel mio libro e oc-
casionalmente sui giornali il suo
pensiero come quello di D’Alema,
Fassino, Rutelli, Agnoletto,Casari-
ni, così la finiamo). Ho detto che
Previti«ha approfittatodel manda-
to parlamentare per svolgere una
pratica ostruzionistica» nei proces-
si. Ho scritto che «Taormina forse
lascerà un giorno il suo incarico
ministeriale,certodovrebbelascia-
re subito la toga d’avvocato» e sba-
glia a ritenere che nel suo appello
al rispettodelle istituzioni, Ciampi
non ce l’avesse anche con lui. Ho
scritto che la proposta di Cicchitto
e Saponara per istituire una com-
missione parlamentare d’inchiesta
sull’uso politico della magistratu-
ra «non è una buona notizia, se si
vuole la pace». Dopodiché, gentile
Direttore, Le sarò grato se vorrà
risponderealle seguentidomande:
1. È vero o non è vero che l’inam-
missibile frase di Taormina non

ha conseguenze pratiche, mentre
l’ordinanza del tribunale di Mila-
no sì?
2. È vero o non è vero che la Corte
costituzionale ha riconosciuto che
l’uso (ostruzionistico, dico io) delle
prerogative parlamentari è legitti-
mo?
3. È veroo non èveroche la maggio-
ranza della Corte è composta da
membri vicini al centrosinistra e
che il professor Onida, relatore sul
caso Previti, fu indicato dalla sini-
stra?
4. È vero o non è vero che per la
prima volta nella storia repubbli-
cana una sentenza della Corte co-
stituzionale viene ignorata da un
tribunale?
5. È vero o non è vero che tutti i
maggiori costituzionalisti sono ri-
masti di sale, a cominciare da quel
galantuomo del professor Augusto

Barbera per cinque legislaturepar-
lamentari prima del Pci e poi del
Pds?
Vogliamo poi smetterla signor Di-
rettore,con la storia di Vespa «con-
duttoreunico della televisionepoli-
tica pagata da tutti gli italiani»?
Da chi erano pagati negli anni scor-
si Riotta, Lerner,Annunziata, Sas-
soli, i cui programmi hanno avuto
minor fortuna di «Porta a porta» e
solo per questosono cessati?Da chi
erano pagati ieri e sono pagati oggi
Biagi, Santoro, Deaglio e i condut-
tori di Tg3 Primo Piano? Fanno
politica o si occupano di giardinag-
gio? Checosa direbbe il Suo giorna-
le se avessi scritto degli ultimi pre-
sidenti del Consiglio e oggi scrives-
si dei capi dell’opposizione quel
che Biagi ha scritto e scrive a gior-
ni alterni dell’ex capo dell’opposi-
zione e oggi del presidentedel Con-
siglio?
Con i migliori saluti e in attesa di
completare il mazzettodegli attac-
chi dell’Unità, mi creda il Suo

Bruno Vespa

La tiratura dell’Unità del 26 novembre è stata di 134.685 copie

segue dalla prima

Oggi non si vede nulla che possa separare
queste due forze. Perché insistere

allora a rivangare le tappe del passato?

Non si vuole ammettere che sia nata in
Italia una grande forza socialdemocratica
in stretta sinergia tra ex comunisti e Sdi

Petralia Soprana: oltre il danno anche la beffa. La sconfit-
ta siciliana segue di qualche giorno l’insuccesso nelle
elezioni del Molise dove il centrosinistra ha perso la Re-
gione e un bel pacco di voti andati alla destra. In quell’oc-
casione il candidato dell’Ulivo aveva accusato i leader
della sua coalizione di averlo lasciato solo. Anche a Paler-
mo la solitudine di Crescimanno era così palpabile che
nessuno ha voluto turbarla. Di questo passo, e di solitu-
dine in solitudine, il centrosinistra potrà adottare come
slogan l’ideale olimpico secondo cui l’importante è par-
tecipare. Dato l’alto numero di cittadini chiamati alle
urne, diventa difficile dimostrare che Molise e Sicilia
siano soltanto due incidenti di percorso di valore loca-
le. In realtà, è sotto gli occhi di tutti che: 1) da quando è
andato al governo Berlusconi, la destra vince ancora di
più; 2) da quando è andato all’opposizione, il centrosi-
nistra perde ancora di più.

A questo punto si potrebbe aprire un utile dibatti-
to sui vantaggi dello stare al governo e sugli svantaggi
del fare opposizione. Ma ci si potrebbe interrogare
anche sul come l’opposizione potrebbe tornare a vince-
re. Abbandonare i candidati prescelti al loro destino
non sembra, per esempio, la ricetta più adatta.
 A.P.

Altre rivelazioni sono seguite su La Repubbli-
ca ma anche su altri giornali internazionali. I
giornalisti che hanno visto le carte concorda-
no tutti non solo sulla loro apparente auten-
ticità ma anche sulla loro straordinaria punti-
gliosità: oltre a manuali, elenchi delle orga-
nizzazioni associate alla jihad promossa da
Osama Bin Laden, ci sono schede dettagliate
con tanto di fotografia, dati anagrafici, indi-
rizzi, numeri di telefono anche di parenti ed
amici degli adepti da avvertire in caso di
morte o ferimento. Tutto fu abbandonato in
mezzo ai segni evidenti di una fuga precipito-
sa. Una vera miniera a disposizione degli
investigatori di mezzo mondo che stanno
dando la caccia ai seguaci di Al Quaeda.

Almeno fino al momento delle visite dei
giornalisti. Perché tutti concordano sulla so-
stanziale indifferenza dei mujaheddin dell'Al-
leanza del Nord di guardia presso i vari rifu-
gi nei confronti di tutte queste carte. Consen-
tono ai visitatori di scartabellare, fotografare
e trascrivere quello che vogliono. Secondo
l'inviato del Financial Times molto materia-

le è stato già portato via. Quello che lo ha
sorpreso, però, è l'apparente assenza di inve-
stigatori, diplomatici o anche militari ameri-
cani, nonché di funzionari internazionali.
Chi più di loro, si è chiesto il giornalista, è
interessato a notizie utili allo smantellamen-
to della rete di Al Quaeda?

L'Italia, come si è visto dalle indagini in
corso sulle propaggine di Al Quaeda nel no-
stro paese, è direttamente interessata ad ave-
re accesso a quel materiale, come lo sono le
polizie e la magistratura di decine di paesi i
cui concittadini hanno apparentemente fre-
quentato le scuole del terrore di Kabul. Nell'
attuale situazione di grande incertezza in Af-
ghanistan, un azione da parte della comuni-
tà internazionale per raccogliere e mettere al
sicuro i documenti di Kabul è evidentemen-
te urgente. A questo fine un azione del Parla-
mento può agire da sprono. Il primo passo
sarà un interrogazione urgente al ministro
degli Esteri per chiedere una richiesta italia-
na a sostegno di un iniziativa del rappresen-
tante a Kabul delle Nazioni Unite per la mes-
sa in salvo, fino alla costituzione di un ammi-
nistrazione internazionalmente riconosciuta
in Afghanistan, dell'archivio di Al Quaeda.

Tana de Zulueta
Senatrice, componente del gruppo DS-l'Ulivo

e membro della Commissione Esteri

È leale... perché negarlo?

Solo la Cia non vede
le carte di Kabul

L’importante
è partecipare?

Le inutili «prove d’amore» chieste ai Ds

Ottanta attacchi in due mesi...

V
espa è un personaggio curioso,
oltre che di grande e solitario
successo. È vero, gli manca to-

talmente il senso dell’umorismo, e un
minimo di capacità di vedere se stesso
da fuori (o magari su monitor). Ma
continua, con accanita passione, a offen-
dersi ogni volta che accade a un com-
mentatore di accostarlo a Berlusconi e
al suo gruppo di, diciamo, collaborato-
ri.
Subito dice e scrive e argomenta e pole-
mizza con impetuosa lealtà verso il go-
verno e la sua maggioranza, condannan-
do ogni dubbio, irridendo ogni pensie-
ro deviato che pensava di contestare o
proporre qualche piccola osservazione
critica. Ma non vuole che questa lealtà
sia notata. Eppure il caso è clamoroso.
Per esempio, le quattro domande che
lui propone. Vespa pensa sempre che
tutti debbano stare al suo giochino del-
la finta imparzialità. Sa anche lui che le

domande sono scritte come per un co-
mizio. Ma - nella sua trasmissione - gli
riesce talmente tante volte di farsele ac-
cettare per buone, da miti rappresentan-
ti dell’opposizione, che si può capire
perché abbia tanta fiducia.
Proviamo a sostituire le quattro doman-
dine formulate a nome del quadrilatero
Taormina-Previti-Berlusconi-scredita-
mento dei giudici, con i seguenti quat-
tro punti.
1 - Lerner, Annunziata, Riotta non so-
no stati esclusi dal video per scarso ren-
dimento ma perché diventati, a causa
del loro lavoro, direttori o condirettori
di cose non prive di qualche importan-
za come TG1, La Stampa, Associated
Press, eccetera. La mancanza di concor-
renza non sta nel vuoto di una intera
generazione giornalistica, come il no-
stro vuole farci credere. Tanto è vero
che vi sono tuttora ottimi programmi
come «Primo piano» (Rai Tre) senza

maggiordomi e senza soubrette, che
danno ancora un tocco d’Europa alla
nostra televisione pubblica.
2 - Biagi, Santoro, Deaglio non nascon-
dono mai il loro punto di vista. Capisco
che ci si possa sentire umiliati di fronte
al capolavoro dell’intervista di Biagi a
Benigni, in un periodo in cui tanti colle-
ghi erano impegnati nella corsa al lato
sicuro del gioco.
Ma bisognerebbe avere pazienza e accet-
tare un fatto che persino Berlusconi, da
editore e padrone di tutte le televisioni
italiane (una volta celebrato il funerale
della 7) riconoscerebbe, e che i dati di
ascolto confermano: Biagi dice quello
che pensa e ha un immenso successo.
3 - Persino agli occhi dell’Unità non è
un delitto amare e sostenere con ogni
frase, ogni trovata, ogni ideuzza in tra-
smissione, ogni articolo (distribuendo
le risorse su vari quotidiani) l’intero
schieramento che va da Berlusconi in
là. Non è logico, non è naturale che un
giornalista politico si privi della sua di-
gnità e dunque del suo punto di vista.
La sua ovvia e persuasa appartenenza
non è una insinuazione, è un fatto. Lo

faccia chiedere da Mannheimer ai fre-
quentatori della sua trasmissione, se
non ci crede. Ma perché si offende di
essere trovato accanto alle persone che
sostiene?
4 - Su un punto Vespa ha ragione.
L’Unità è intervenuta, in proporzione,
poche volte (e spesso solo con due ri-
ghe o un accenno) su una trasmissione
che occupa, da sola, centinaia di ore
televisive, con un peso, se non altro per
quantità di tempo pubblico occupato,
che non ha riscontri nelle televisioni
pubbliche del mondo. Promettiamo,
d’ora in poi, di seguire più attentamen-
te il lavoro di «decostruzionismo» della
cultura e delle vita politica italiana con-
dotto con meticolosa abilità nelle due
ore e passa di ciascuna delle puntate
quadrisettimanali.
Dimenticavo. Complimenti. È riuscito
di nuovo a far parlare del suo libro (per-
ché questo è lo scopo perenne delle let-
terine indignate) anche l’Unità. Mai det-
to che il nostro uomo sia privo di talen-
to. Si parlava di passione politica e di
lealtà di schieramento.
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il caso Porta a Porta (continua)

Segue dalla prima

F
uor di metafora, il no-
stro commentatore non
vuole proprio ammette-

re che ormai nel nostro Paese
si sia costituita una grande
forza socialdemocratica il cui
nucleo centrale è costituito
dagli ex-comunisti, ovvero
dal DS, ma in stretta sinergia
con lo SDI, ovvero con gli
autentici e più accreditati ere-
di storici della tradizione so-
cialdemocratica, più altre for-
ze omogenee.
Il nostro opinionista non
può negare che molto si sia

mosso in questo ambito, co-
me ha confermato anche il
congresso di Pesaro, però no,
il passo decisivo è ancora da
compiere, ovvero conviene
chiedere qualche prova ulte-
riore.
E siccome questo critico esi-
gente non sa a cosa attaccarsi
per il presente futuro, va a
pescare nel passato, ove natu-
ralmente socialdemocratici e
comunisti, nel nostro Paese,
sono stati per più di mezzo
secolo "separati in casa", con
tutta la sequela di liti, contu-
melie, affronti che una condi-
zione del genere comporta,

dove tra l'altro è assai difficile
fare il conto dei torti, di chi
ha avuto più colpe, nel rende-
re impossibile una utile coe-
sione. O forse è vero, come
insinua sempre il Galli della
Loggia, agli occhi di chi, co-
me il sottoscritto, viene dalla
linea socialdemocratica, forse
le colpe maggiori stanno dall'
altra parte.
Ma esiste pure una distinzio-
ne tra politica e storia, quest'
ultima avrà ampia materia
per sceverare meriti e colpe,
nella lunga vicenda partita
dalla scissione di Livorno e
passata attraverso tante altre

tappe dolorose.
Però la politica non si fa col
passato e con la storia, bensì
con le prospettive del presen-
te-futuro, come già si diceva
sopra: e di fronte a una simile
visione, oggi proprio non si
vede nulla che possa separare
DS e SDI, si può giungere alla
pratica della "doppia tessera",
se proprio si vuole tradurre la
questione in termini partitici,
che però oggi non sono i più
richiesti e indicativi.
Ma, dice il nostro osservatore
esigente, perché allora il con-
gresso di Pesaro non si è con-
cluso offrendo un posto diret-

tivo ai responsabili dello SDI,
Boselli, Intini, Del Turco? Ma
perché farlo? Siamo sicuri
che la politica delle fusioni
appunto di tenore partitico si-
ano utili? Purtroppo quante
fusioni ci sono state, in passa-
to, tra i vari tronconi in cui la
socialdemocrazia italiana si è
smembrata, ma ahimè ogni
volta la somma risultante è
apparsa inferiore agli adden-
di.
Meglio allora adottare la stra-
tegia del marciare separati e
colpire insieme, che è poi con-
sona al clima attuale di libere
adesioni, operate nella forza

delle cose, nella pratica con-
creta, piuttosto che nei mec-
canismi burocratici di parti-
to. Resta, è vero, il fatto dolo-
roso che le minacce di scissio-
ne, una volta endemiche ap-
punto nell'ambito socialde-
mocratico, oggi attaccano da
sinistra la formazione allarga-
ta SDI più DS, e davvero in
proposito si dovrebbe imita-
re il modello della SPD tede-
sca e del Laburismo inglese,
che pur conoscendo asprezze
dialettiche entro i rispettivi
territori riescono a contempe-
rarle verso una risultante di
grande equilibrio, evitando le

fuoruscite.
D'altra parte, chi è senza pec-
cato scagli la prima pietra,
non pare proprio che all'inter-
no del Polo siano rose e fiori,
che AN e Forza Italia e Lega
convivano nel modo più
splendido e armonico.
Perché Galli della Loggia non
chiede anche a loro la prova
estrema d'amore, perché insi-
ste a pretenderla solo dal fron-
te opposto? Tanto, sappiamo
che dirà di no davanti ad
ogni ulteriore evidenza, e
dunque se ne stia tranquilla-
mente con Berlusconi senza
chiedere nulla agli altri.
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